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PROEMIO 


£o  non  so  qaale  frivola  Ì<Iea  si  formassero 
deir  ìslorìa  coloro  che  con  tanta  prosanzio^ 
ne  Tollero  dispaiare  per  infino  a  questi  no-> 
Etri  t«npi  (1)  s'  ella  fosse  alile  o  disalile  al^ 
r  nomo  certamente  qaesti  vuoti  dìspatalori 
non  pensarono  mai  che  quel  eh'  essi  diven- 
nero net  mondo,  ed  anzi  l'intiero  immenso 
edificio  delle  istituzioni  umane  e  sociali,  è 
al  tutto  opera  dell'istoria;  perchè  nìana 
scienza  od  arte,  niuna  conoscenza  umana  si 
andò  formando  e  ridacendoal  termine  a  cai 
noi  la  veggiamo  condotta,  se  non  per  forza 
di  minimi  aggiongimenli,  snccessivamente 
fatti  dall'  una  generazione  a  quel  eh'  era  sta- 
to trovato  e  provalo  dalle  altre  ;  in  modo 


■co,  aotore  esso  stesso  dell'  Istoria  della  repubblicL  _. 
Sta  Marino,  che  gerisse  qd  libro  Sulla  inatiliti  e  sul 
danno  ileir  istoria.  A  costoro  ha  largamente  risposto 
Cataldo  Jannelli  nella  sua  dotta  opera  Sulla  natura  ■ 
'td  dttUiKienxa  delle  cose  e  delle  storie  umane. 


H  »  X 
elle  chi  sapesse  e  potesse  disgregare  e  dipa- 
nare tutto  questo  immenso  viluppo  del  sa- 
pere ei  troverebbe  in  line  che  non  per  altro 
si  venne  formando  ed  aggomitolando,  se  non 
per  mezzo  della  conscrvarìone  de' pensieri, 
e  sussegaentemente  de' fatti  ainani ,  nella 
quale  ò  veramente  riposta  i'  essenza  della 
storia. 

Ed  oltre  a  questo,  tale  cognizione  d«  i^tli 
umani  è  a  noi  dì  tanta  necessità,  che  non 
sapremmo  ncppur  volendo  isbarazzarccne, 
senza  dispogliarci  in  latto  di  nostra  natara; 
ónde  il  fare  stima  se  convenga  o  no  all' no- 
mo il  cercare  ed  il  conoscere  qnel  che  di- 
cessero e  facessero  coloro  da  cui  egli  vùse 
discosto  0  per  etJ>  o  per  luogo,  e'ncua  mi  par- 
rebbe adatto  dissimile  dal  porre  in  dubbio 
se  gli  convenga  o  no  il  mangiare,  il  bere»  il 
ricovrirsi  di  vesti  e  di  tetto  ;  perchè  se  in 
queste  e  in  simiglianti  cose  scwo  riposte  le 
necessita  del  corpo,  nel  conoscere,  conserva- 
re ed  apprendere  quel  che  fu  trovato  dagli 
altri  ;  è  veramente  riposta  la  necesntà  mag- 
giore, e  come  a  dire  la  vita  dell'  animo. 

Ed  è  una  tale  necessità  di  tanta  grandez- 
za e  prepotenza,  che  anche  dopo  d'avere  tro- 
vato ed  apparalo,  l' animo  umano  non  si  ar- 
resta e  hon  s' acqueta  se  non  dopo  che,  txA- 
'  legando  r  un  fatto  coli'  altro,  e  facendo  sca- 


la  da  questo  a  gnello,  ei  noD.sia  gliulo 
alle  prime  origini  e  a  quel  puuto  estren 
anale  per  la  potenza  del  pensiero  gli  i 
ai  pervenire,  ed  oltre  al  quale  gli  bu 
affatto  it  lume  della  memoria. 

E  qoasi  che  neppure  questa  intiera  e  i 
IHOta  conoBCeòza  della  successione  de' 
umani,  fosse  sufficiente  ad  attutare  la  fit 
za  di  quello  smoderato  deàderio  d' apn 
re  e  di  coposcere  che  è  ritalmeote  radi 
neiraniioo  suo,  ei  vuoi  sapere  a  qoalui 
modo  di  quei  faUi  ogni  minima  dipendi 
e  ogni  cagione  da  coi  derÌTarooo,  e 
nome  avessero,  e  qual  patria ,  e  perfino  <j 
aUtadini  e  parentadi  e  quali  riceude,  < 
ro  a  cui  i  fatti  atessi  vengono  riferiti. 

Nella  quale  Investigazione  ei  si  coni 
con  nn  certo  ordine  e  per  certi  gradi  : 
che  da(^irìnia,  tutto  rivolto  in  sul  solo 


paese,  nel  quale  ei  crede  riposto  il  mo 
aentro  a  quello  sì  circoscrive  ;  dappoi, 
■osciuti  altri  paesi  ed  altri  uomini,  non 


seadogli  pili  sufficienti  le  prime  investigi 
ni,  a  quei  che  fu  cercato  e  trovato  tra' 
ei  viene  ad  aggiungere  quel  che  fu  cen» 
trovato  dagli  altri,  inBn  che ,  compii 
tuta  la  cerca,  né  altri  paesi  ned  nonun 
pravanzaddo  da  conoscere  ed  istudiare. 
conduce  poscia  lentamente  e  gradatam 


a  porre  a  confronto  tante  disparate,  strane 
e  talora  affatto  contrarie  memorìe,  ed  a  tro- 
vare tra  tante  narrazioni  que'  Inmi  che  bal- 
zano fuori  ad  indicargli  dalla  lunga  la  ciy 
munanza  d'una  prima  origine;  onde  all'ai- 
limo  studiala  e  noloratzzala  c^i  piò  riposta 
tnemoria,  dopo  infiniti  tentativi  di  ravvicina- 
mento  e  di  cullegazione  egli  perviene  final" 
mente  ad  appagarsi  nella  chiarezza  e  dimo- 
slrazione  di  quella  primissima  orìgine,  so- 
luto da  ogni  dubUo  e  soddisfatto  in  Indo 
dell'altissimo  ed  onnipotente  desiderio  iti 
conseguire  l'ordinata  e  compiuta  cibinone 
di  (ulta  la  serie  de'  fallì  umani. 

A  quest'  ultimo  periodo  di  ricerche  egli 
parmì  o^imai  la  presenle  età  nostra  essere 
pervenuta  ;  ed  io  slesso  mi  consolo  meco 
della  grandezza  delle  nostre  lettere,  eh'  èsse 
sieno  pure  giunte  a  sentire  in  sé  non  solo  il 
hisogno  di  conoscere  tutta  l'inGuila  succes- 
sione de'  casi  umani,  ond'  ebbe  principio  e 
si  formò  il  presente  stato  delle  società  civi- 
li, ma  ben  anche  la  prima  origine  dalla  qua- 
le i  fatti  di  tante  nazioni  discminate  pel  mon- 
do ebbero  cominciamento. 

Egli  pare  strano,  ma  non  è  perciò  monco 
Tero,  ciò  cbc  fu  dimostralo  dal  Vico  e  da 
Cataldo  Jannelli,  cioè  che  l' istoria  della  co- 
luUDC  provenienza  dell' iacivilioieDtO'  deU» 


nazìooi,  sia  opera  affatto  nuova,  non  lenIaU 
«ai  dagli  anliclii  né  per  anche  ordinala  o 
conseguita  dai  moderni,  in  tanta  necessità 
quanta  se  n  è  fatta  sentire  in  questi  ultimi 
tempi,  ed  in  tanti  lumi  che  ornai  ci  splendo- 
no, tutti  indicanti  alla  civiltà  antica  e  pre- 
sente un  comune  principio  di  derivazione. 
Tutte  [a  naziiHii  che  ebbero  fama  e  nomi- 
nanza nel  vecchio  mondoi  credevano  e  dice- 
vano d'essere  nate  ne'IuogM  in  cui  slanzia-* 
vano  ;  di  arere  precedalo  tulle  le  altre  nella 
romparsa  in  su  questa  terra  e  nella  inven- 
zione delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti 
che  fanno  all'  uomo  non  manco  bella  cho 
quieta  e  comoda  la  vita  (1)  -,  né  gli  scrittori 
che  ne  riferirono  le  memorie  si  pigliamio 
alcuno  studio  per  accertarsi  se  questo  vanto 
d'orìgini  proprie  fosse  almanco  fondilo  nel 
verisimile. 

Le  ccHiqniste  degli  Italiani  in  sol  declina- 
re della  Repubblica  ed  in  sui  primi  princi- 
Sl  dell'  Impero,  ravvicinando  tutti  i  popoli 
el  mondo  allora  conosciuto  col  freno  di  un 
comune  reggimento,  avevano,  a  dir  vero, 
fatto  sorgere  il  bisogno  di  conoscere  per 
meno  di  una  sola  storia  tutti  gli  uomini  che 
dallo  Stretto  di  Cadice  sino  al  fiume  Indo 
obbedivano  a'  nuovi  dominatori  ;  due  valen- 
ti) Ved.  Diod.  Sic.  Bib.  Stor.  1^.  I  in  priiur. 


tissiim  Italiani ,  Diodoro  SìcdIo  e  Trogo 
Pompeo  (1),  «mtemporanei  di  Giulio  Cesa- 
re ,  averano  anche  assanto  l'immenso  ed 
inandilo  carico  di  tale  istoria,  e  condottala 
a  compiuto  fine,  il  primo  in  lingua  greca, 
il  secondo  in  lingua  latina.  Basta  però  por 
r  occhio  sui  libri  che  ci  rimasero  di  quella 
prima  istoria,  e  sul  c<Hnpendio  clie  fece  Giu- 
■lioo  della  seconda  per  convincersi  dw  se  io 
entrambe  si  trovò  per  la  prima  volta  rac- 
colto quanto  bist^nava  a  comporre  l' istoria 
universale,  la  ricerca  delle  origini  di  tante 
nazioni,  in  esse  menzionate,  restara  ancora 
da  farsi. 

E  non  basta  che  gli  antichi  né  piima  ni 
dopo  di  Dìodoro  e  Trogo  si  dessero  mai  no 
mìnimo  pensiero  di  tale  btoria  e  di  tale  ri- 
cerca ;  mai  ei  fecero  anzi  ogni  sforxo  per 
falsare  ed  adulterare  anche  quella  parte  di 
essa  che  si  riferiva  ai  primi  prìncipi  della 
civiltà  d' Italia  e  di  Grecia,  nazioni  in  coi 
dovevanoappalesarsi  più  strette  e  vicine  ori- 
gini di  congiunzione  e  di  dipendenza. 

Sovvertimenti  spaventosi,  di  cai  restano 
taltora  e  tracce  materiali  e  memorie  tradi- 
zionali, c<Hiquassarono,  come  vedremo,  la 
meridionale  Italia,  dispersero  il  fiore  della 

(1)  Sulla  patria  di  Trogo.  che  si  roirebbe  fti  cnde- 
re  Truieete,  reili  l' Appeudicc  N.  1. 


sua  antica  cÌTÌltìi  per  terre  straniere  ;  le  sue 
arti,  le  sue  scienze,  i  som  oracoli  »  trapian- 
tarono iMre  mare  ;  la  sua  lingua  si  mischia 
alle  forestiere.  La  nùstara  delle  popolazioni 
confuse  e  rimescolò  del  pari  tutte  le  memo- 
rie ecredenze  italiane. 

Molte  generazioni  si  succedettero  prima 
cbe  gli  avanzi  di  quella  memoranda  migra- 
zione s'argomentassero  di  ritornare  ad  ona 
terra  da  essi  creduta  maledetta  da  Dio,  e 
subbissata  per  le  sue  colpe  ;  né  rivolsero  ad 
essa  il  pensiero  se  non  quando,  defatigati  e 
consumati  da  una  irrequieta  neregrìnazio- 
De,  ed  incitali  da  oracoli  che  ci  furono  con- 
servati dal  tempo,  avevano  già  cessato  di 
comporre  un  popolo. 

In  questo  i  laceri  e  rozzi  avanzi  dell'  an- 
tico sovverso  imperio  italiano,  coloro  cbe, 
rattenuti  da  povertà  e  da  impotenza  e  ab- 
bandonati o  discacciati  dai  fuggenti,  non 
poterono  per  mancanza  di  naviglio  altrove 
trB[Hantarsi,  quietati  i  veri  spaventi  della 
natura  ed  i  fittizi  della  immaginazione,  qaa 
e  là  sparpagliati  sulle  rovine  delia  sciolta 
patria,  alla  f<^gia  di  popoli  nuovi  scono- 
sciuti gli  uni  agli  altri,  si  mettevano  novel- 
lamente per  una  novella  scala  di  ìsUtuzionì 
sociali. 

Per  la  mancanza  d'  un  nesso  comune  na- 


K12)( 
tcevano  dai  vari  srorzi  varietà  di  leggi,  di 
rredcnic,  di  abiludini,  di  parlari  ;  falsata  e 
divisa  l' unica  lingua  amica  in  tanta  varietà 
di  dialetti  quante  sì  erano  le  borgate;  fin- 
ché, allargandosi  poscia  i  confini,  soprav- 
vennero le  gare,  le  invidie,  le  inimicizie  ; 
oon  piti  una  Italia,  non  più  un  potente  e  ci- 
vile popolo  parlante  una  medesima  favella' 
dalle  Alpi  all'  Dllimo  confine  della  Sicilia, 
ma  comuni  divisi,  sempre  sospettosi,  rado 
amici  e  collegati. 

I  reduci,  non  ravvisanti  pia  niana  imma- 
gine di  quello  antico  stalo  di  cui  una  iacer- 
la  e  lontana  tradizione  avca  serbata  qualche 
confusa  reminiscenza-,  i  rimasti,  perduta' 
ogni  traccia  dell'  antico  parentado,  non  rav- 
visanti nel  ritorno  se  non  un  trapìanlamen- 
todi  forestieri; nuovi' popoli  aggiunti  ai  gii 
molli  popoli  italiani. 

Una  nuova  aggregazione  denomiuata  ro- 
mana, veniva  alt'  ultimo  formandosi  di  tutti 
i  malcontenti  di  questi  ultimi,  che,  cresciu- 
ta a  grande  forza  in  piccolissimo  spazio  di 
tempo,  infestava,  debellava,  conquideva  le 
popolazioni  vicine.  Nemica  a  lutto  per  la 
natura  della  sua  formazione,  e  portata  alla 
guerra  non  manco  dalle  sue  istituzioni  che 
dal  valore  di  una  dura  é  silvestre  gioventù, 
quasi  schiva  d'  <^i  memoria  di  comunanza 


d'orìgini,  accarezzava  i^  falsa  tradìiioBe 
i'  Dna  provenienza  forestiera.  Le  origini 
asiatiche,  troiane  e  greche,  venivano  a  rime- 
scolarsi colle  italiane,  senza  il  legame  del 
comune  princìpio.  Le  confuse  memorie  re- 
cate dai  sopravvenuti,  s'innestavano,  si  rita- 
gliavano, secondo  le  inclinazioni,  secondo 
gli  occulti  ed  interessati  intendimenti;  e  da 
quella  adulterazione  s  incominciava  la  falsa 
istoria  d' Italia  e  di  Grecia. 

La  lingua  dei  Greci,  portata  in  Italia  da 
(jnelll  che,  discorsa  e  resa  civile  quella  con- 
trada, s'  erano,  affatto  disfigurati  ed  infran- 
ti, ricondotti  al  suolo  natale,  compiè  la  con- 
fusione e  trasfigurazione  d'ogni  memoria; 
perchè  la  Grecia,  spìnta  dall'  ìmpeto  d'  una 
istituzione  affatto  nuova,  commossa  a  potenti 
ispirazioni  dai  canti  pelasgici,  s' era  in  quel 
periodo  eroico  della  sua  esistenza  abbellita 
di  tutto  lo  splendore  della  poesia,  che  ma- 
gnificando i  fatti  ne  spandeva  te  glorie,  ed 
invadendo  le  regioni  della  severa  teogonia 
italiana,  la  r^nlornava  di  liete  e  nuove  fin- 
zioni, confondendola  e  collcgandola  talora 
colle  tradizioni  islorichc,  e  tal'altra  trapian- 
tandola dalle  native  sedi  italiane  alle  origini 
delle  città  greche. 

1  canti  eroici  e  popolari  della  Grecia  ave* 
vano  latta  sorgere  dai  vari  dialelU  parlali, 


una  lìngua  no)»te,  musicale  e  scrìtta,  clie 
diveniva  ilopo  il  ritorno  anche  in  Italia, 
elemento  principale  della  coltura  di  tutta  la 
più  civile  parte  della  nazione. 

Quel  che  dapprima  s'  era  incominciato 
dalla  poesia  per  rezzo,  venne  dappoi  col  voi- 
gere  degli  anni  compiuto  dalle  lettere  per 
proposito. 

La  Grecia  che  tutto  avea  ricerato  dagl'I- 
taliani, portò  la  vanità  e  la  petulanza  al  gra- 
do di  voler  far  credere  allo  alloppialo  mon- 
do che  da  lei  invece  erano  veauli  all'  Italia 
tutti  i  prìncipi  della  civìltèi. 

Tutte  le  circostanze  biografiche,  istoriche 
e  lerrìtorìali,  attinenti  alla  teogonia  italia- 
na, furono  senz'  altro  applicate  alla  Grecia; 
gli  avanzi  dell'  antica  grande  famiglia  italia- 
na, che,  spinti  dagli  oracoli,  si  rìducevano 
in  patria  dopo  di  avere  mansuefatta  la  bar- 
bara e  selvaggia  Grecia,  ci  furono  trasfor- 
mati con  un  girar  di  mano  in  altrettante  co- 
lonie greche,  venute  a  popolare  ed  a  render 
civile  l'Italia.  Tra  il  clamore  de' vantatori 
Crreci  e  la  greco-manìa  degl'Italiani,  ogni 
memorìa  dell' antica  oaiioaalità  e  grandezza 
veniva  spenta. 

Chi  studiasse  con  ordine  cronolt^co  la 
letteratura  greca ,  potrebbe  da  essa  avere  cer- 
tezza di  questo  fatto.  Mei  libri  che  precedo^ 


no  r  eia  di  Erodoto,  noi  troTÌamo  IracM 
delle  nostre  anticbe  memorie,  disfigurate  e 
travisate  è  vero  dalla  mischianza  dei  due  po- 
poli, ma  però  senza  evidente  pratosito  di 
falsarle.  Dopo  dì  Erodoto  e  m  Tucidide, 
che  furono  forse  degli  ultimi  che  scrissero 
le  tradizioni  antiche  quali  correvano  per  la 
Grecia,  noi  troviamo  quaei  sempre  una  ge- 
nerale foga  di  volere  (  anche  a  rischio  delle 
|HÌt  enormi  contr«ddÌEÌoni  )  riferir  a  quel 
solo  paese  tutte  le  antidie  memorie,  e  costi- 
tuirlo capo  di  tutte  le  orìgiui  sociali. 

S' aggiugoeva  che  il  progresso  delle  nuo- 
ve popolazioni  italiane  veniva,  più  per  ra- 
gione di  guerra  che  di  consentimento,  a 
roegnersi  nel  progresso  del  solo  Lazio,  cioè 
di  quello  de'  nostri  stati,  che  pe'  suoi  primi 
principi  e  per  le  sue  istituzioni  era  noe  solo 
li  manco  avverso  ad  accogliere  le  trasfigu- 
razioni forestiere,  ma  portato  anzi  ed  inte- 
ressalo ad  ahbellirsene,  annientando  o  colla 
violenza,  o  colla  noncuranzaoconogoi altro 
mezzo  che  gli  tornasse  safHciente,  tutte  le 
memorie  storiche  e  tradizionali  degli  anti- 
chi popoli  italici  (']. 

(']  I  doU)  Inglesi  cbe  cominlaTOiio  la  Storia  Univer- 
cale  dimostra rono  gii  che  dai  tempi  della  Guerra  Tto- 
jasa  fino  alle  origiiii  di  Roma  ta  Storia  d' llaila  trovasi 
avvolta  in  im  impeoctrabile  misleio  percU  i  Romani 


11  dialetto  del  Lazio  diffusosi  colla  con- 
quisla,  ed  imposto  a'  vicini,  giunse  prima 
d' agli  altro  al  grado  di  liagaa  nobile  e  scrit- 
ta ;  in  modo  che  venne  tempo  in  cui  gli  Ita- 
liani non  ebbero  pagina  che  non  fosse  scrìt- 
ta o  nella  lingua  dei  Greci  che  avevano  fal- 
sato, o  in  quella  dei  Latini  che  avevano  as- 
secondato ;  e  gli  studi  della  lìngua  divenne- 
ro tanto  prepotenti  che  mancò  fintali  sospet- 
to della  frauda  con  cui  era  stalo  carpito  al- 
l' Italia  il  primo,  il  più  lungo  e  forse  il  più 
cospicuo  periodo  della  sua  esistenza  civile. 

Gli  stessi  sommi  ne  furono  contaminati  : 
i  libri  di  Cicerone,  di  Virgilio,  di  Orazio, 
di  Plinio,  riboccano  d!  tracce  di  quelle  fal- 
se origini  greche  e  troiane.  Livio,  che  for- 
se, a  quanto  pare,  sospettò  di  fraude,  noa 
ebbe  animo  di  smascherarla,  tutto  intento 
a  scrivere  l'istoria  dei  solo  Popolo  romano, 
senza  cercare  di  collcgarla  a  quella  delle 
origini  italiche,  !a  cui  antichità  e  grandezza 
non  era  certamente  a  lui  ignota  (*). 

dhlrussero  tutte  le  memorie  e  laui  i  monumeDli  eha 
poiesserochiirire  il  mondo  sulle  glorie  di  quelle  Da- 
zioni di  cui  essi  miravano  a  spegnete  non  meno  la  po- 
tenza che  il  nome. 

Ved.  Sior.  Ualv.  Slor.  d'Elrutia,  Gap.  I,  Sez.  lU. 
Slor.  Ctrtagia. 

(']  Chi  voleEM  brevemcnle  conoscere  Eoo  a  qual  pun- 
to i  Greci  avessero  spiale  le  loro  pretensioni  sulle  ori- 


Diffusosi  il  cristianesimo,  e  cou  esso  lo 
studiodei  libri  biblici,  incominciò  finalmen- 
te od  aprirai  agli  inteìlelti  la  verità,o  alme- 
no la  probabililà  d' una  comune  derivazione 
di  tulli  i  popoli,  e  sorse  la  prima  idea  del- 
l' istoria  generale  del  genere  umano. 

Se  non  che  tutti  gli  scrittori  che  vennero 
io  campo  da  Gialio  Africano  e  da  Eosebio. 
cioè  dai  secondo  e  terzo  secolo  dell'  Era  cri- 
stiana fino  al  cadere  del  secolo  XVII,  alle- 
nendosi materialmente  alle  narrazioni  bibli- 
che in  cui  è  contenuta  piuttosto  l'istoria  della 
popolazione  che  della  civiltà,  e  che,  ponen- 
do per  prima  patria  dell'  uomo  tutto  l' im- 
menso tratto  ai  paese  posto  tra  l' Atlante  ed 
il  Gange,  lasciano  un  grande  spazio  alle  in- 
dagini storiche,  poche  e  lalse  iiidtcaziouì  ci 
diserò  sulle  origini  e  sulla  diffusione  del- 
l' incivilimento» 

Circa  il  secolo  XVIII  la  scoperta  d' ìnnu- 
merabili  monumenti,  tratti  principalmente . 
dalle  rovine  delle  città  d' Italia,  fecero  sor- 
gere da  ogni  lato  dotte  e  laboriose  ricerche 
sulle  derivazioni  antiche.  Nella  sola  Italia 
Gori,  Mazzocchi,  Maflei,  Passeri, Vico,  Buo~ 
narrotì,  Lanzi,  Guaruaccì,  Carli,  e  per  ul- 

gtaì  dei  popoli  italiani,  e  Ano  a  qua!  pnnlo  fMsera  a^ 
Mcondati,  le^a  il  Competuti»  di  Tro|jo  fatto  da  Oiu- 
stiDo,  al  Ikb.  XX. 

Xa:  ioidi -Vali.  2 


fimi  Mkali,  Jannellì  e  Romagnosl  vi  s'  affii- 

tiraroDo  ;  ma  tulli  gli  studi  di  questi  dolli, 
traviali  dalle  false  opinioni  di  quelli  che  li 
precedettero,  se  pure  giunsero  a  purgare  ia 
parie  l'istoria  dalle  bugiarde  favole  dc'Gre~ 
ci,  non  si  condussero  ad  altro  risultaraento 
se  non  forse  a  quello  di  balzarci  dalle  origi- 
ni greche  nelle  sìrie,  fenicie,  egizie,  india- 
ne, e,  se  Dio  ne  salvi,  scitiche  ed  africane. 

L' lUlia,  dalla  quale  (  secondo  le  indica- 
zioni date  dalle  memorie  più  antiche)  dove- 
vano muovere  le  loro  indagini,  era  forse 
1'  ultimo  paese  a  cui  si  pensasse. 

A'  tempi  medesimi  del  MaCfei  si  parlava 
trepidando  di  antichità  italiane,  anierìori  a 
Roma;  ond'egli  scriveva:  Il  mondo  non 
uvere  ai  suoi  dì  atlra  idea  di  anlickilà  che 
greche  o  romane;  gli  Etrtuehi  essere  una 
gente  poco  «ola,  ed  aver  egli  l' ardimento  di 
aprir  la  via  col  suo  esempio  ad  una  fonie  di 
notizie  bellissime  e  peregrine  (1). 

Il  Vico,  lutto  volto  a  darci  non  giànn'ì- 
sloria  reale,  ma  hensl  una  storia  ideide  eter- 
na, sulla  quale  corrono  in  tempo  le  nazioni 
nei  loro  sorgimenli,  progressi,  stato,  deca- 
dense  e  fim(^),  seguì  il  falso  principio  cbe 

(1)  HaiTcl,  StoT.  diptom.  Lib.  I. 
-fS)  Vico,  rtlniint  di  Sciroza  Nuova  d'iniomo  alla 
comune  oauira  delle  muioaì.  — Digii.  LXYIU. 
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i  Feni'el  fossero  i  primi  nmigatori  dtt  ma»* 
do  antico,  e  quelli  a  cui  si  deve  lo  spargi- 
mento delle  prime  tutzioni  pel  Mediterra- 
neo (t). 

-  Il  Micali  credeUe,euon  dabbilò  di  dirlo, 
A'  essere  stato  il  primo  che,  togliendo  le  me- 
morie italicbe  alle  ragioni  delia  erudizione, 
per  una  via  non  innanzi  da  altri  battuta,  le 
elevasse  alla  dignità  della  storia  (2)  ;  (ulta^ 
Tia  il  primo  grande  periodo  dellaciviltìi  ita- 
liana gli  rimase  affatto  inc<^ito. 

Fisso  nel  mio  proposilo  di  pigliare  per 
guida  i  soli  antichi,  e  non  leggere  i  moder- 
ni se  non  quanto  la  saccessione  de'  fatti  fos- 
se già  chiarita  ed  ordinata,  onde  non  essere 
travialo  da  alcuna  delle  tante  contradditto- 
rie ipotesi  su  cui  s' aggirarono  in  fìuo  ad  ora 
tntte  le  ricerche,  quale  non  fu  la  mia  mara- 
viglia nel  trovare,  compiuta  ornai  la  pre- 
sente opera,  nel  (^uamacci,  forse  il  più  roz- 
zo, ma  certamente  il  più  giudizioso  scrìtto- 


ti) i»i,  Dign.  ci.— Ub.  ii. 

(2)  L' llalia  avanti  il  domiiiio  dei  Romani,  di  Giasep 
pe  Micali. 

per  amore  di  TeritA  è  qui  da  notarsi  che,  prescinden- 
do da  infinite  opere  cbe  il  Micali  chiama  d' eriidiiione, 
la  storia  degli  antichi  popoli  ilallani  era  stata  compo- 
sta niolto  tempo  innaiiù  dalla  Società  dei  letterati  in- 
glesi. 

Ved.  Star.  Univ-r  Sci.  IH. 
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re  fra  quanti  trattarono  queste  materie,  già 
posto  il  principio  che  i  Pelasghi,  che  resero 
civile  la  Grecia,  fossero  Tirreni  partiti  d'I- 
Ulia? 

Vero  è  bene  che  il  Guamacci,  propagato- 
re anch' essodella  dottrina  delle  provenien- 
ze esterne,  ebbe  comune  col  Vico  l' errore 
di  credere  gli  Italiani  una  derivazione  siria- 
ca o  fjeniciai  e  che  non  vide  se  non  un  fatto 
isolato  é  senza  dipendenza  in  questo,  non  di- 
co importante,  ma  capitale  punto  dell'isto- 
ria antica.  Ad  ogni  modo,  con  quella  sua 
credenza  sulla  patria  dei  civilizzatori  della 
Grecia,  aveva  poslo  il  vero  e  primo  princi- 
pio della  istoria  d' Italia.  E'  iu  però  indar- 
no; perchè  il  Micali,  di  tanto  posteriore, 
non  solo  riprodusse  il  dubbio  se  questi  Pe- 
Lasghi  fossero  un  popolo  peloponnesiaco  a  fe- 
oìcio  o  scitico,  ma  contraddetta,  combattuta 
senza  alcun  esame  di  prove  e  per  poco  è  che 
io  non  dica  derisa,  a  dirittura  ebbe  rigetta- 
ta come  indegna  pure  di  scusa,  quella  giu- 
sta e  vera  opinione  (1).  Certo  una  raaledi- 

(1)  Hicali,  op.  cit.,  pan.  I.,  Cap.  VII,  not.  Onesta 
cÌTcosianza  é  di  lanla  gravcua  eh' io  non  m'arrischio 
a  rirerirla  senza  trascrìvere  le  stesse  parole  del  Micali. 
Scrive  egli  adunque  nell'ullirna  nolaalsuccilatoca- 
pitoto:  0  Pretete  il  Guatnacci  di  nuialrora  nelle  fu« 
origini  italieht  eht  %  Ptlasghi  furono  Tirrtni  o  Tona- 
ni  d' origine,  tratferili atilitamtnlt  in  tìrteia,  ovt  in- 
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zionc  pesò  perpetua  sulla  istoria  delle  Ori- 
gini Italicbc,  p«;rchA  attocDo  dopo  quella 
Duova  proposta  <lel  Guarnacci,  essedovevH- 
no  giìi  essere  chiarite  e  tolte  ai  dubbi,  se  il 
Hicali  in  luogo  di  retrocedere  dava  uu  solo 
passo  innanzi  nella  via  delle  ricerche.  E 
niuno  il  poteva  più  agevolmenlc  di  lui,  per- 
chè, oltre  air  essere  nato  e  vissuto  framezio 
ai  iponumcnti  dell' anlichìssitno  periodo  t^ 
storico  degl'  Italiani,  non  gli  mancarono  ccr- 
lamente  né  coltura  e  grandezza  di  studt,  né 
alta  e  generosa  Icncrczza  di  questa  nostra 
comune  patria,  né  larghezza  di  lutti  quei  do- 
ni di  fortuna  che  rendono  gli  uomini  piìi  in- 
caloriti e  sofTercnli  in  queste  penose  e  Icn- 
lissimc  lucubraiioni. 

A  questi  ultimi  tempi,  a  dir  rero,  Lucia- 
no Bonapartc  (  1}  si  ravvicini^  al  fatto,  lenen- 
do che  gì'  Italiani  potessero  vantare  una  esi- 
stenza civile  certamente  anteriore  alla  gre- 
ca, ed  anteriore  o  almeno  contemporanea 
all'  egizia;  e  quantunque  neppur  egli  sapcs^ 

Iroduuero  ta  eivlUà,  fuetto  untimento  «traftlMimo 
fu  adottalo  dal  Carli  nelle  Antichità  ilaliant  e  da 
altri  ancora.  Noi  tiamo  troppo  lontani  doli  approvar- 
lo Il  teutario.  Cosi  il  Mkali. 

-  (i)  Vedi  Calalogo  di  scelte  Anttcltltk  eirusrlie  Ito- 
Tite  neifìi  scavi  di'l  principe  di  Canino,  1828-183».  Vi- 
lerlm.  1829.  MusGUiD  Etrusquc  de  LucivD  fiona|i>kilc, 
[>rincc  de  Canino. 


se  liberarsi  io  lutto  dalla  falsa  credenza  d'u- 
na provenienza  esterna,  l' Italia  ha  tuttavia 
un  gran  debito  verso  le  forti  e  fiere  scrittu' 
re  di  qoest'  uomo  illustre.  La  severa  rigi- 
dezza colla  quale  egli  itisorse  altamente  con- 
tro le  fole  e  vanità  greche,  indusse  negli  a- 
nimi  un  prepotente  bisogito  d'indagar  fìnal- 
mente  cotu'  esse  avessero  potuto  per  tanto 
tempo  acciecare  ed  ingannare  il  mondo. 

Per  gìugnere  a  tanto  egli  è  mestieri  ricom-* 
porre  ài  nuovo  per  intiero  tutta  l' istoria  an- 
tica. Non  è  la  sola  istoria  d' Italia  che  sia 
mancaalo  tuttora  de'  suoi  principi.  Le  storie 
egizie,  fenicia,  greca,  sono  egualmente  scr.> 
za  capo  ;  e  questo  perchè  appunto  è  pur  trop-f 
pò  vero  ciò  che  aveva  nello  scorso  secolo 
osservalo  il  Vico,  e  ciò  che  fu  ripetuto  ia 
questo  nostro  da  un  illustre  suo  concìtladi- 
oo  [  1  ),  cioè  che  noi  non  abbiamo  per  anche, 
in  tanta  luce  degli  studi  istorici,  alcun  libro 
in  cui  U  antiche  memorie  tiano  ttate  chiama- 
te ad  un  rigido  e  giutto  esame. 

Io  so  apprezzare  tutta  la  grandezza  degli 
slndi  ridiicsti  a  chiarire  tanti  dubbi;  a  o- 
gni  modo,  non  parmi  che  a  tale  opera  s' at- 
traversino quelle  immense  e  quasi  insupera- 
bili diflìcottà  che  da  taluno  furono  si  larga- 
mente magnificate. 
(I)  Catoldo  jMinelli  ofll'  opera  Mcciiaia. 
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Dorè  abbiamo  doi,  dicesi,  le  storie  dei 
Caldei,  degli  Assiri,  dei  Medi,  degli  Arme-' 
dì,  dei  Lidi,  dei  Siri,  dei  b'euid,  degli  Egi- 
zi, dei  Libi?  Egli  è  vero  pur  troppo  che  noi 
non  abbiamo  ornai  più  tali  storie,  e  imhi  è  né 
manco  cerio  che  tutti  Biffaltì  popoli  avessero 
mai  istorie  proprie,  conleraporaaee. 

Abbiamo  però  ne'  libri  Mosaici  un  sacro 
ed  autentico  registro  delto  stato  della  civiltà 
antica  degli  Assiri,  dei  Siri,  dei  Fcnict,  de^ 
gli  Egiziani,  degli  Arabi.  Egli  è  mestieri 
coafeseare  che  gli  Ebrei  furono,  come  dice 
Giuseppe  Flavio,  un  popolo  appartato  e  se- 
gregato da  tutto  il  mondo,  il  cui  nome  giun- 
se quasi  nuovo  ai  tempi  ne'  quali  ha  princi*' 
pio  r  istoria  profana.  Si  può  anche  aggiu- 
gnere  che  allorquando  s'  operò  la  grande 
migrazione  pelasgica,  questo  popolo  uaslore 
andava  vagando  pei  pascoli  interni  dell'  Ara- 
bia e  della  Siria  intorno  all'  Istmo  di  Suez, 
senza  stabilimeuti  in  sulla  costa  ;  e  che  non 
poteva  ritrarre  degli  effetti  di  quella  terribi- 
le migrazione  se  non  indirettamente  e  per 
r  intromissione  dell'  Egitto,  nella  cui  catti- 
vìlli  visse  ben  oltre  quattro  secoli.  —  Ad  o- 
gnì  modo  e'  non  potrebbe  negarsi  che  i  libri 
biblici  non  sieno  veramente  un  sacro  e  pre- 
zioso deposilo  della  civiltà  antica,  e  che  non 
si  contengono  in  essi  notizie  d'  uno  inesti- 
mabile pregio. 
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Dopo  i  libri  mosaici,  i  poemi  di  Omero  e 
di  Esiodo,  con  alcuDÌ  avanzi  di  inni  antichi 
e  canli  sacri,  debboao  veoerarsi  come  le  più 
amiche  scriltore  che  esistano  o  fossero  nel 
mondO' 

In  essi  slenno  raccolte  tatto  le  antiche 
memorie  della  civiltà  dell'  occidente,  e  spe- 
cialtoenle  dell'  Italia,  perchè  vi  si  inclusero 
lulte  le  memorie  religiose  e  tradizionali  che 
dai  Pelassi  furono  portate  in  Grecia. 

Dimostrò  già  largamente  quello  stranoed 
atto  ingegno  (U  Giovanni  Battista  Vico  che 
la  sapienza  degli  antichi  dtve  cerconi  neipee- 
ti  teologi;  che  k  mitologìe  non  itforxote  e 
contorte,  ma  diritte  e  faètli,  lono  le  vere  Mte- 
rie  civili  dei  primi  popoli;  che  le  (mole  furo- 
no nel  loro  naecere  narrasioni  vere  e  tevtre, 
tirate  poi  atìa  eorrusione  'dagli  scrittori  ;  che 
le  volgari  tradizioni,  le  quali  lonen  per  lun- 
gaetàe  da  interi  popoli  custodite,  debbono 
avere  ovulo  un jmMlico  fondamento  di  vero; 
che  I  poemi  d"  Omero  sono  le  storie  civili  de- 
gli antichi  costumi  greci;  che  in  fine  Omero 
a  simiglianza  di  Dante  colori  fatti  veri  cogli 
abbellimenti  e  colle  immaginazioni  poetiehe(i). 
Vero  è  che  lo  slesso  Vico  iu  altro  luogo  vol- 
le spai^ere  dubbi  sulla  persona,  sull'eie,  e 


sofia  patria  di  Omero,  isforzandosì  di  ripor- 
lo circa  i  tempi  di  Numa.  Tuttavia,  avendo 
egli  allegalo  il  testimonio  di  Giuseppe  Fla- 
vio, che  ptme  i  poemi  d'  (hnero  essere  le 
più  antiche  optre  della  gentilità,  ed  avendo 
dimo^ralo  eoe  tanto  Hosè  quanto  Omero 
scrìssero  etrtnmente  prima  della  invenziont 
deltapittura  (1),  già  nata  e  cresciuta  non  so- 
lo, ma  giunta,  come  vedremo,  a  una  certa 
perfezione  prima  della  fondazione  di  Roma» 

Ine'  dubbi  rimanevano  colf  autorità  del  me- 
esimo  Vico  combattuti  e  vinti.  D'altra  par- 
te, Cataldo  Jannelli  ha  si  sottilmente  e  vit- 
toriosamente contraddetto  quanto  scrisse  il 
suo  connazionale  netta  ricerca  del  vero  O- 
mero,  che  il  parlarne  di  soverchio  non  tor- 
iierebl>ecbearjpetizionedellesles9e  cose (2). 
dire  ai  libri  mosaici  ed  omerici,  a  quel- 
li d' Esiodo  ed  agli  avanzi  delle  poesie  sacre 
pelat^clie  e  greche,  coi  quali  potrebbe  adu- 
narsi e  comporsi  una  sufficiente  istoria  dette 
origini  e  della  diffusione  dell'  incivilimento, 
ialinite  testimonianze  anliclK  e  contempora- 
nee noi  troviamo  accolte  nelle  opere  dei 
sommi  istorici  antichi  colle  quali  può  bene 
Gomporsi  anche  una  compiata  istoria  uni- 
versale. 


(1)  u\,  lib.  u,  lib.  m. 

(l})HueUi,  op.  tlt.,  ctp.  IX. 
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I  (ìred  dapprima,  e  poscia  i  LatiAi,  eb- 

Iiero  al  loro  dominio  per  una  lunga  sdcccs- 
storie  di  anni,  i  Medi,  gli  Armeni,  i  Frigi, 
i  Udt,  i  Sirt,  i  Fenici,  gli  Egizi,  i  Libt, 
gì'  Indiani  ;  e  poterono  studiarne,  come  in 
fald  studiarono,  così  il  paese  ed  i  monu- 
menti sparsivi,  come  ogni  più  riposta  me- 
moria. 

Abbiamo  it  greco  Erodoto  che  viaggiò 
l'Egitto,  la  Fenicia,  la  Siria,  )a  Persia;  con- 
vella coi  dotti  e  coi  sacerdolidi  queste  na- 
zioDit  e  raccolse  dai.  sacri  regislrt  le  tradi- 
zioni più  celebri  dì  quei  paesi. 

Abbiamoingran  parte,  oltre  aTrogo,  con- 
servatoci da  Giustino,  ì'  italiano  Uiodoro* 
che  circa  cinque  secoli  dopo  riandò  le  me- 
desime vie,  e  praticò  le  stesse  o  maggiori 
diligenze  per  giungere  in  cognizione  della 
verità.  Abbiamo  dopo  di  lui  Strabone,  cbd 
nel  secolo  successivo  ricalcò  le  stesse  traccci 
coosultandonon  solo  ogni  tradizione  popola- 
re, ma  c^i  cronaca,  ogni  memoria  nazio- 
nale, copiando  ogni  iscrizione  e  visitando 
ogni  silo  celebre,  ogni  monumento  per  tutto 
il  mondo  romano,  cbe  è  quanto  dire,  per 
tutto  il  mondo  civile  e  meritevole  d' istoria. 

Gbe  se  più  no»  ci  restano,  fuorché  forse 
in  alcuna  minima  parte,  le  storie  lidie  di 
Xanto,  le  gcuealogic  di  Acusilao,  V  istoria 


pelaBgìca  di  Mirsilio  ;  l' istorie  egìtie,  feni- 
cie e  caldaiche  dì  Manelone,  di  Sanconiato- 
ne,  di  Beroso,  i  libri  delle  Origini  di  Ca(o-> 
ne,  e  tanU  allrì  Bcritlorì  anlichi  ne' quali 
perdemmo  o  l' uno  o  1'  altra  delle  moltissi- 
me istorie  parziali  che  si  richiedono  a  com-r 
porre  l' istoria  universale ,  abbiamo  però 
lulla  la  sostanza  delle  loro  memorie  riferita 
così  nei  libri  dei  suscitali  scrittori,  come 
in  quelli  di  Senofonte,  di  Tucidide,  di  Poli- 
bio, di  Plutarco,  di  Arrìano,  di  Appiano, 
di  Dionigi,  di  Livio,  di  Sallustio,  di  Plinio, 
di  Tacilo,  e  di  tanti  altri  illustri  Greci,  ed 
Italiani,  fomiti  non  manco  di  dottrina  per 
discomere  il  vero  dal  falso  e  dal  probabile, 
quanto  di  eloquenza  e  d'ogni  parte  di  studi 
che  alla  grandezza  dell'  istoria  si  riferisco- 
no. Sicché,  in  fine,  la  perdita  di  tante  scrit- 
ture che  ci  furono  tolte  dal  tempo  non  devo 
poi  tenersi  di  sì  grande  ed  irreparabile  dan- 
no quanto  si  ra  toltodì  predicando,  creden- 
do io  fermamente  che  siffatti  libri  non  inco- 
minciassero a  mancare  se  non  dopo  che  per 
gfi  studi  di  scrittori  di  maggiore  giudizio  ed 
altezza  d' ingegno  che  vennero  in  appressoi 
e  dai  quali  furono  alTatto  dispogliali  e  disfio- 
rati, s' incominciò  a  sentire  la  loro  imper- 
fezione, ed  a  discredere  alla  loro  necessità. 
Me  credo  io  che  più  agevolmente  si  polcs- 


Bc  comporre  t' istoria  universale  per  mezzo 
ài  tulio  questo  immenso  fascio  di  scritture 
che  andarono  perdute,  né  che  la  vanità  mo- 
derna dovesse  tanto  piaggiarsi  da  credere 
ch'essa  potesse  con  più  giudizio  profittare 
di  tali  scritture,  di  quel  che  facessero  uo< 
^ini  di  tanto  senno,  di  tanta  dottrina  e  di  sì 
esquisita  eloquenza,  che  ne'  tempi  antichi  le 
ebbero  fra  mano,  che  erano  pili  vicini  agli 
avvenimenti,  a' costumi,  alle  tradizioni  di 
quindici  o  ventiquattro  secoli  ;  che  vissero 
in  tempi  in  cui  né  le  abitudini,  né  le  lin- 
gue, uè  le  religioni  si  erano  aHalto  mutale; 
né  le  credenze  falsate,  né  le  generazioni  lau- 
to enormemente  mischiale  le  une  alle  altre. 

A  crederne  certi  boriosi  vantatori  ei  vor- 
rebbero aver  o^d)  soli'  occhio  i  sacri  rc- 
gislri  de' Caldei,  degli  Egizi,  degli  Etruschi, 
e,  standosi  in  Parigi,  o  in  Londra,  o  in  Lip- 
sia, trarne  maggior  lume  di  quel  che  ne  ri- 
cavassero d' in  sui  luoghi  Erodoto,  Platone, 
Diodoro,  Livio,  Virgilio,  Plinio,  che  pure  lì 
consultarono  a  loro  voglia. 

Né  ad  attutare  la  presunzione  loro  è  al- 
manco sulTtciente  il  pensare  che,  parlando 
degli  Egizi,  que'sacri  registri  tanto  lamentali 
stanno  loro  tuttora  dinanzi  nelle  sculture 
dei  monumenti,  tutti  Coperti  delle  narrazio- 
ni sloriche  del  paese  ;  mentre  ctHitCDdono 


tattodl  sdì  primi  elementi  da  fiegnilarc  per 

isUbilire  il  valore  alfabetico  de'scgni  adope- 
rati per  renderne  perpetua  la  memoria.  Ol- 
ire di  cbe  ei  non  convicn  credere  che  il  ge- 
nere amano,  appena  eorto  nel  mondo  ed  ag- 
gregatosi in  società  civile,  pensasse  a  $cri> 
vere  registri  di  fatti,  o  istorie  ;  perchè  vi  fu 
una  lunga  epoca  ia  cui  le  memorie  dei  po- 
poli non  furono  raccomandate  so  non  alla 
tradizione  famigliare  e  verbale.  Gli'stessi  re- 
gistri sacri  degli  Egìzi,  de' Siri,  e  de' Cal- 
dei, che  salivano  colle  loro  ootiiie  alle  più 
lontane  origini,  non  ebbero,  come  vedre- 
mo, incominciamento  se  non  in  epoche  mol- 
to posteriori  ai  fatti  in  essi  annotati,  ed  ai 
quali  non  risalirono  i  sacerdoti  che  avevano 
cura  di  estenderli,  se  uon  raccogliendo  tali 
tradizioni  famigliari.  Le  slesse  antiche  me- 
morie ebraiche  furono  cwnpilate  da  Mosè,  in 
t«aipi  in  cui  questo  popolo  pastore,  purdian- 
zi  sfuggito  alla  cattività  ^ziana,  non  ave- 
va per  anche  né  patria,  né  pacifiche  dimo- 
re, sulla  fede  delle  tradizioni  patriarcali. 

Se  non  che,  pigliandomi  queste  indagini, 
io  veggo  di  dilungarmi  troppo  dal  mio  pro- 

rilo,  volto  non  già  sulla  storia  universa- 
.  ma  su  quella  sola  parte  di  essa  che  s'at- 
tiene alle  prime  origini  ed  alla  derivazione 
dell'  incivilimento  delle  nazioni  antiche  ;  la 
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qaalo,  prc^^cndo  per  notizie  non  di  per- 
sone, ma  di  popoli,  non  per  successione  di 
giorni  né  d'  anni,  ma  di  secoli,  non  abbiso- 
gna né  di  fami  minati  falli  né  di  sì  esatti 
calcoli  come  gli  altri  periodi  dell'  istoria.  E, 
posto  anche  che  questi  possano  trovarsi  in- 
terrotti o  maacanli  per  essersi  perdute  al- 
cune memorie  locali  e  contemporanee,  il  pri- 
mo ha  di  sé  tante  e  si  permanenti  tracce, 
die  si  rese  impossibile  perGno  al  tempO'il 
cancellarle,  e  fare  in  modo  che  o  l'una  o  l'al- 
tra non  restasse  a  poter  guidare  i  cercatori 
alla  cognizione  del  fatto  e  del  vero. 

Distinguendo  adunque  nei  tempi  antichi 
due  grandiepocbe,  la  prima  delle  quali  giun- 
ga dalle  primo  origini  dell'  ìncivilimenlo  fi- 
no ai  principi  della  storia  scrìtta,  noi  con- 
cluderemo questi  cenni  sulle  diflìcoltà  alle- 
gale alla  ricomposizione  dell' istwia  antica 
coir  osservare  :  Che  di  quel  primo  gran  pe- 
riodo non  vi  poteva  essere  né  vi  fu  mai  ve- 
ra storia,  e  quaje  si  vorrebbe  dalle  preten- 
sioni dei  moderni,  e  che  sarebbe  pazzia  it 
voler  fare  a'  di  nostri  quello  che  non  si  po- 
tè neppure  dalle  generazioni  immediatamen- 
te successive  ;  che  tutti  gli  studi  di  questo 
perìodo  non  possono  riferirsi  che  alla  sola 
parte  delle  origini,  e  della  dilfasione  e  pro- 
venienza dell'  incivilimento  :  e  che  Gnalmei^ 


te  per  qtKssta  parte  noi  abbiamo  a  un  di- 
presso, se  non  in  lullo,  in  parte  almeno  suf- 
lìciente,  i  materiali  che  uè  avevano  i  più  an- 
tichi scrittori. — Tradizioni  popolari  rac- 
colte nei  tempi  istorici  ;  canti  poetici  io  cui 
tali  tradizioni  erano  toccate  o  ricordale  ; 
avanzi  d'  arti  o  tattora  esìstenti  o  giìi  illu- 
strati da  testimoni  quasi  contemporanei  ; 
avanzi  di  leggi,  di  costumi,  di  pratiche,  di 
cui  duravano  tracce  in  tempi  già  descritti 
ed  illustrati  dall'istoria. 

Per  la  seconda  grande  epoca  gli  scrìltori 
contea) poranei  o  sono  tuttora  esislenli,  o 
non  andarono  perduti  se  non  dopo  rha  altri 
di  mag^ore  ingegno  ed  eloquenza  ebbero 
con  miglior  ordine  raccolti  ed  esposti  ì  fatti 
da  essi  narrali  ;  «iccbè  per  tale  periodo  la 
grande  soppelleltile  islorìca  non  manca  ai 
nuovi  cercatori  in  modo  tanto  enorme  come 
a  vorrebbe  far  credere. 

lo  veggo  bene  che  il  lettore  giunto  a  que- 
sto luogo  chiederli  forse  a  sé  stesso,  come 
mai,  non  essendo  vera  la  mancanza  d'ogni 
traccia  a  ricomporre  ed  ordinare  l' istoria 
antica,  tanti  illustri  uomini  che,  massima- 
mente nel  passalo  secolo,  con  tante  volumi- 
nose e  dotlc  opero  vi  s' alTaticarono  intomo, 
non  abbiano  dai  loro  studi  potuto  trarre 
quasi  alcun  lume  di  vero,  cbe  loro  giovasse 
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a  diriidarc  le  iitle  tenebre  in  cui  è  tuttora 
rjivvolla.  lo  slesso  chiesi  a  me  le  mille  v<^- 
le  la  soluzione  così  di  questo  come  dì  molti 
»migliaati  dubbi,  oè  seppi  rinvenirue  alcu- 
na causai  se  non  nell'aver  essi  troppo  lar- 
gamente creduto  alle  parziali  narrazioni  sto> 
riche  desìi  antichi,  noi  non  averle  confron- 
tate, studiate,  ridotte  allo  slaccio  della  buo- 
na critica  ;  nel  non  aver  giammai  sospettata 
la  IrasGgur azione  cbe  poteano  aver  fatta,  e 
cbcin  realtà  feceroiGrcci  dell'istoria  aulica 
nella  loro  mistura  cogl'  Italiani  ;  nell'  avere 
voluto  cercare  le  tracce  della  comunanza 
d' origine  delle  nazioni  piuttosto  nelle  radi- 
ci  delle  parole  e  nelle  etimologie  e  in  certe 
forme  delle  lingue,  tante  volte  alterate  e 
mutate,  cbe  io  qualunque  altro  elemento  di 
prova  islorica.  Ei  vollero  fare  mostra  di 
dottrina  là  dove  manco  si  conveniva,  e  do- 
ve per  avventura  poco  più  si  richiedeva  che 
un  poco  di  fatica  e  di  giudizio  ;  onde  n'  av- 
venne cbe  là  dova  la  dottrina  è  aiutatrice 
d'  ogni  ricerca,  in  questa  delle  origini  ella 
nocqac  più  che  non  giovasse. 

lo  credo  bene  che  questi  studi  delle  radici 
e  delle  etimologie,  quaudo  sieno  guidali 
dalle  tradizioni  istoriche,  dalla  geografia, 
dalla  geologia,  debbono  essere  di  grande 
sussidio  a  discoprire  il  vero-  —  A  ogni  mo- 
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io,  parmi  clie  emi  debbano  essere  pigliali 
dagli  Bcrittori  piuttosto  come  aiuto  che  come 
^ida,  tenendo  poi  fermatnenlo  che  non  vi 
sia  uè  possa  essere  enorme  assurdità  isto- 
rìea  che  non  possa  giustificarsi  ed  aver  6ua 
ragione  nelle  concordanze  e  nella  somi- 
glianza deWani  suoni,  scompagnala  dalla 
continua  difesa  delle  tradizioni  e  degli  altri 
buoni  studi,  e  spero  di  averlo  dimostralo 
in  alcan  ìfiogo  della  presente  opera. 

A  questo  nuovo  riordinamento  pertanto 
delle  più  remote  istorie,  che  senza  dubbio, 
meglio  s' apparteneva  a  que'  sommi  antichi, 
a  cui  una  più  agevole  ed  espedita  e  più  cer- 
^  ta  via  s  appresentava  ;  a  questo  perìodo  di 
esse,  cbe  non  può  riferirsi  se  non  alle  ori- 
gini ed  alla  diffusione,  dell' incivilimento, 
furono  volte  tutte  l' ore  dei  migliori  e  amù. 
fuggenti  anni  della  mia  giovinezza  che  Bo- 
pravanzavano  a  più  gravi  é  duri  studt  ;  e 
mi  vi  deliberai  al  tutto,  quantunque  io  non 
vedessi  quest'  opera  proporzionata  né  al  mio 
ingegno  nà  ai  sussidi  che  a  compierla  po- 
teano  essermi  dati  dalia  mia  poverUi,  perchà 
era  ben  necessario  cbe  o  dal  poco  o  dal 
molto  alcuno  pur  si  movesse. 

Nel  comporla  io  conobM  eh'  era  mestieri 

ricorrere  agli  avanzi  di  quelle  prime  fonti 

dalle  quali  gli  stessi  aulichi  avevano  deri- 

jHfliJoWi  -  Voi.  I.  3 
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Tata  fa  più  riposta  parte  dclli;  loro  istorie; 
e  tanto  più  mi  aflidai  della  verità  loro, 
quanto  più  appariva  lontano  dalla  narra- 
zione dei  fatti  r  intendimento  di  derivarne 
quelle  conclusioni  cbe  fecero  forza  al  mio 
giudìzio. 

Io  bo  ferma  fiducia  che  queste  naovo  ed 
inaudite  ricerche  delle  nostre  origini  si 
troveranno  sussidiate  da  tutto  il  rigore  di 
quelle  prove  islorichc  a  cui  si  poteva  attin- 
gere in  si  lontano  periodo  dell'  umana  esi- 
stenza; sono  poi  intimamente  convinto  dì 
avere  adunalo  in  qucsl'  o|Xtra  tante  coinci- 
denze geologiclie,  geografichei  frenologi- 
che, astronomiche,  religiose  e  tradizionali, 
di  tanta  verità  e  di  tanta  gravezza,  che  cor- 
loro  stessi  cbe,  aggirati  dalle  false  opinioni 
finora  corse,  ricusassero  di  prestar  fede  alle 
mie  asserzioni,  troveranno  di  dover  confes- 
sare, non  essere  possibile  lo  spiegarle  e  ri- 
solverle tutte,  allrimenti  che  coir  adottare 
le  mie  Cfluclnsioni. 

La  novità  dell'  assonlo  avrebbe  forse  po- 
tuto far  credere  che  il  mio  lavoro  fosse 
un'  opera  d' immaginazione  ;  vedrassì  però 
che  niuna  v'ha  delle  ardite  indagini  a  cui 
mi  volsi  cbe  non  sia  dedotta  da  aalorità 
istoricbe,  alle  quali  non  si  saprebbe  negar 
fede  senza  spregio  d'  ogni  buono  principio 
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logico  e  crilìco.  lo  un  lavoro  tanto  buoto- 
io  DOD  ho  azzardalo  ub  coawUo  che  non 
fosse  apponiate  al  lesUnionio  de' più  anti- 
chi. Le  cilazionj  a  pie  di  pagina  e  l' appen- 
dice, ne  faranno  fede  al  ieltore.  lo  avrei,  a 
dir  vero,  polnlo,  sema  niuna  mia  falica, 
^loltiplicarle  più  largamenle  :  ciò  sarebbe 
$lato  tuttavia  a  scapito  di  quella  chiarezza  e 
brevità  che  fu  mio  principale  intendimenlo.. 
E'  m' importava  ebe  il  lettore  fosse  convin- 
to ;  iqa  m'  importava  assai  più  il  non  alTnli- 
carlo  di  soverchio,  ed  il  risparmiare  a  lui 
una  parte  di  quella  malvagia  falica  che  a 
me  ioccò  nell' adunarle  f;  che  è  inseparabile 
dalle  ricerche  della  natura  di' quelle  in  sulle 
quali  è  volta  tutta  quest'opera. 

Adendo  uonttriì  di  grandissima  fama  tanto 
^ci  tempi  antichi  che  dei  presenti,  tenute, 
come  si  disse,  opinioni  contrarie  tra  loro  e 
in  tutto  opposte  a  quelle  eh'  io  credetti  di 
seguitare,  e  che  per  l'alta  onoranza  cosi  di 
chi  le  sparse  come  di  chi  mostrò  di  rìcever-r 
le  non  potevano  rigettarsi  senza  un  accura- 
to .esafne,  ho  fatto  precedere  nella  prima 
Parte  l'esame  medesimo  alla  ìnvesligazion^ 
delle  vere  nostre  Origini  e  della  diÈTusipne 
dell'  incivilimento,  che  sarà  contenuta  Della 
seconda-  Con  quest'  ordine  sarà  più  agevola 
al  paziente  leggitore  il  conoscere  se  la  invc- 


sfigszione  Etessa  sia  veramente  ónova,  e  più 
agevolmente  [wtrà  condursi  a  gìadicare  in 
tanto  grave  disputaùoae,  qual  sìa  l'opinioiM 
da  svilii  arsi. 

lo  sento  troppo  bene'chè  i'  amore  che  io 
Ilo  posto  a  qaest'  opera,  non  m' ka  siffatta- 
mente acciecato  eh'  io  non  conosca  eh'  essa 
Doo  riuscì  al  tatto  all'altisHmo  intento  col 
quale  io  l'aveva  figurala  nell'animo.  Essa 
-ae  venne  quale  per  avventura  mi  fu  con^ 
sentila  dall'  asprezza  delle  circostanze  in  cui 
fu  composta,  e  dalla  natura  stessa  d^li  sta- 
di umani,  che  reca,  come  sapientemeute 
scrisse  Cataldo  Jannelli,  dapprima  un  pre- 
sentimenlo  ed  una  divinanone,  e  dappoi 
lentamente  la  dimostrazione  compiuta  e 
l'evidenza. 

Spero  che  vi  sarà  tuttavia  abbastanza 
chiaramente  dimostrato  il  principio,  che 
r  incivilimento  non  si  propagò  già  dall'  o- 
riente  all'occidente,  come  faoora  si  credette, 
ma  ben  piuttosto  dall'  occidente  all'  oriente. 
Almeno  tutte  le  memorie  che  noi  abbiamo 
dei  tempi  più  remoti  ci  danno  tale  indica- 
zione di  progresso. 

E  non  sarà,  d' altra  parte,  del  tutto  in- 
damo r  avere  in  questa  eli,  svegliata  e  no- 
velliera,  posto  dinanzi  agli  occhi  agli  Italia- 
ni com'  essi  debbano  essere  reputati  gli  aQ- 


lori  ed  i  propagalori  di  lulto  rincitilimentrt 
ch«  noi  sappiamo  essere  stalo  nel  mondo 
antico,  dappoiché  poco  ad  essi  giovò,  a 
qDanlo  pare,  il  conoscere  fino  adora  d'aver 
per  due  volle  portato  il  lame  delle  scienza 
e  delle  arti  alle  nazioni  che  li  circondano, 
cioè  dapprima  colle  conquiste  romane,  poi 
col  nsorgimento  degli  studi  dopo  la  barba- 
rie del  medio  ero.  Per  questa  e  non  in  altra 
guisa  e'  mi  par  conveniente  il  rispondere  a 
quegli  oUramonlani  cbe  non  dubitarono  di 
scrìvere,  Non  avere  l' Italia  avuto  lume  dì 
civiltà  se  Don  dopo  le  Olimpiadi  (!]. 
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PARTE  PRIMA 

BELLE  FALSE  IPOTESI 

DEGLI     ANTICHI    E    DEI    HODEKN   I 

ROLLI  OKICIMI 

deli'  IUClriUilBNTO  ITALIANO^' 


CAPITOLO  PBIMO. 


DSLLB  FALSE  OBIGIM  GRECHE, 
lUACUB   B    LIGIE. 


/  pnieti  trapianlamenli  dt'  Grtei  in  hatia,  polli  oo- 
to  prima  o  poco  dopo  la  prfta  di  Troja.  —  Stato  atl- 
la  civiltà  dt'  Greci  a  ^ì  (empi.  —  Segni,  arti,  i 


difieaxioni,  eoiliimi,  navigationt,  ttuM  archeolo- 
gici, ed  aitronomìci  di  qtal  popolo.  —  Giudizi  di 
Giuseppe  Flavio,  tnrorno  alfe  cogniiConi  itlon'cAc 
dei  Greci  antichi. 


Figliando  in  esame  le  false  origini  fore- 
stiere, assegnale  non  manco  ai  popoli  A'  [bi- 
lia, che  alte  loro  isliluzioni,  incomincerò 
dalle  greche,  ilìache  e  lìcie  perchè,  a  dir 
vero,  la  credenza  loro  fa  in  antico  ed  è  per- 
fino a'Uoslrì  di  si  radicata,  e  sì  generale, 
che,  a  dimostrarle  a  dirittura  una  chimera, 
sarà  un  aggiunger  fede  alle  altre  indagini 
che  a  mano  a  mano  andremo  facendo. 

Non  v'  ha,  io  credo,  cosa  che  ci  occorra 
pia  di  frequente  negli  autori  sì  antichi  che 
moderni  quanto  il  vedere  assegnata  ad  ogni 
popolo,  aa  ogni  città,  ad  ogni  famiglia  ilhi- 
slre,  ad  ogni  scienza,  ad  ogni  Irovato^  ad 
ogni  isliluzioiie  civile  delle  nazioni,  una 
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provenienza  greca,  iliaca  o  licia  ;  massime 
ove  parlisi  dell'  Italia,  della  quale  una  par- 
te, se  non  parlò,  almeno  scrisse  un  tempo, 
ed  aRKÌ  perfezionò  la  lingua  greca. 

Della  {{uale  paiaa  ìslorica  sono  d' acca- 
gionarsi tanto  la  vanità  de'Greci,  di  cui  fu 
proposito  l'usurpare  e  riferire  al  loro  paese 
le  memorie  tradizionali  di  tutti  ì  popoli, 
guanto,  e  forse  più,  la  vanità  delle  slesse 
città  ilalìane,  tocche  dalla  maledetta  peste 
di  credere  un  vezzo  ed  un  meKzo  a  soper- 
chiare le  altre  in  fama,  l'arrogarsi  una  ori- 
gine forestiera.  Sicché  Topinione  delle  pro- 
cedenze esterne  colle  quali  ingannavano  sè> 
stesse,  divenne  si  prepotente,  che  aumentò 
baldanza  nei  Greci,  e  tirò  gli  slessi  scrittori 
ftaliani,  che  doreano  pur  conoscere  il  sog* 
gtttto,  a  martellarsi  il  cervello  per  rinve- 
nirne nella  istoria  antica  una  qualche  ra- 
dice. 

L' epoca  assegnata  a  queste  sognate  foa- 
daxiónt  dei  Greci  in  Italia,  sarebbe  posta  o 
prima  o  poco  dopo  la  Guerra  di  Trcya  ;  e 
siccome  ci  rimangono  di  questa  età  scrittori, 
che  ci  tramandarono  una  compiuta  istoria 
della  società  greca,  de'  suoi  popoli,  delle 
sue  leggi,  de' suoi  governi,  della,sua  lingua, 
delle  sue  arti,  in  line  delle  sue  istituzioni 
civili,  crediamo  necessario,  a  voler  portara. 
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tan  retfo  giudUio  sulla  verità  o  falsila  depli 
asscrili  passaggi,  il  premctlerc  una  hrcre 
considerazione  delle  istituzioni  medesime,  U 
quale,  guidandoci  per  la  cognizione  del  pos- 
sibile e  dell'impossibile,  ci  delertnincr& 
poi  a  fare  migliore  slima  de'  fatti  asseriti. 

La  società  greca  iliaca  e  licia  dell'eia  che 
precorse  e  sussegui  la  Guerra  di  Troja,  ci 
viene  dipinta  in  ogni  sua  dipendenza  da  0- 
mero,  vissuto  in  lempi  suflìcientemenle  pros- 
Bimi  da  essergli  agevole  ti  riirarla  eoa  rerità 
e  con  giustizia  :  non  avremo  perciò  se  non 
a  derivare  da  questo  illustre  antico  il  severo 
giudizio  cbe  ci  apprestiamo  a  fare  di  regni 
£  d' uomini,  della  cui  fama  ò  tuttora  pìepo 
il  mondo. 

Tate  società  nei  tempi  stessi  della  Guerra 
trojana,  era  ne' principi  del  periodo  eroico 
della  sua  esistenza,  poco  innanzi  uscita  dal- 
lo stato  ferino  e  selvaggio.  Tutta  l'Eliade 
trovavasi  divisa  in  una  moltitudine  di  pic- 
coli villani  o  borgate  di  pastori,  di  cui 
ognuna  aveva  il  suo  re  ed  il  suo  senato, 
composto  de'  pastori  che  soperchiavano  gli 
altri  nel  numero  delle  greggie. 

Per  offerire  un'  immagine  dì  questi  regni 
de' Greci  io  trasceglierò  tra  tulli  quello  di 
riissG  ;  s)  perchè  ei  non  fu  de'  manco  cele- 
bri, e  s)  anche  perchè  ne  fu  dipinto  da  O- 
mero  iu  ogni  più  minuta  sua  parte. 


IMco  adunque  ehe  questo  famoso  regno 
greco  era  posto  alla  marina  in  su  atcanì 
poveri  scogli,  abitali  da  mandre  di  capre  e 
di  porci  (1),  di  cui  i  custodi  rormarano  il 
popolo,  i  padroni  il  senato,  al  quale  si  spet- 
tava unitamente  al  re  il  deliberare  delta 
pace,  della  guerra,  delle  alleanze  e  d'  ogni 
più  grave  negozio. 

E  questi  popolo  e  senato  e  re  erano  poi 
tali,  cbe  Menelao  s'era  proposto,  se  mai 
Ulisse  tornasse  in  patria,  di  disertare  l' uno 
de' suoi  villaggi  in  sn  quel  di  Sparla  ;  e 
condurvi  Ulisse  col  figlio,  colla  mogliere  e 
col  popot  tutto,  tracndolo  cosi  da  quella 

(1)  Cosi  TeleitiBCQ,  rifìntando  i  caTall)  otTeriigli  in 
dono  da  Menelao  per  non  sapere  di  che  pascerli,  de- 
scrive a  lui  motto  semplicemente,  e  eenza  credere  di 
restarne  vituperato,  ia  poveriè  ed  inzi  la  nùscTìa  di 
quel  suo  regno. 

Ad  Itaca  i  desirìeri  addur  non  penso; 
Penso  lasciarli  a  te,  beilo  de' tuoi 
Begni  ornamento  ;  perocché  signore 
Tu  sei  d'ampie  campagne  ove  fiorisca 
Loto  e  cipero,  ove  Trumenii  e  spelde. 
Ove  il  bianc'  orio  in  ogni  parte  alUgaa. 
Ha  non  larghe  carriere,  e  non  aperti 
Prati  in  Itaca  vedi.  È  di  caprette 
Buona  nutrice,  e  a  me  di  ver  più  graia 
Che  se  cavalli  nobili  allevasse. 
^ulla  del  noRlro  mare  Isola  in  verdi 
Piani  si  stende  onde  allevar  destrieri  ; 
E  nwn  dell'altre  ancora  Itaca  mìa. 

Okbxd.  Odissea,  L».  IT. 


poverlà  e  miseria  dei  sassi  d'Itaca  (1); 
quaoluDqae  anche  questo  Menelao,  (anta 
splendido  e  largo  donalore  di  cillii,  e  tanto 
facile  trapiantalore  di  regni,  non  da  ric- 
cliezza  propria,  né  da  eredità  degli  avi,  de- 
rivasse il  vasellame  e  1'  altra  masscriiia  ili 
cui  maravigliavano  i  -  forestieri,  ma  bensì 
dallo  avere  frugalo  e  rubato  per  bea  ottoanni 
tolti  ì  paesi  della  costa  asiatica  ed  africana, 
ora  come  corsaro  ora  come  ospite  (2). 

Laerte,  re  e  padre  d'  Ulisse,  in  sua  vec- 
cbiaia,  cioè  allora  che  gli  nomini  si  studia- 
no di  godere  nella  quiete  gli  avanzi  fatti 
nella  giovinezza,  zappavacolle  proprie  mani 
nn  suo  poderelto,  traendone  di  che  vivere: 
dormiva  il  cadente  vecchio  l'inverno  infra 
i  servì  sdraialo  sulla  cenere  accanto  al  fuo- 

(1)    E  lui  chiamar  che  dal  natWl  Mssl 

D' Itaca,  in  quella  mie  eh'  io  prima  avrei 
D' nomini  f  ddii,  e  di  novelU  ornala 
Mari  B  palagi,  ad  abitar  venisse 
Col  Bglio  le  Bostame  e  il  popol  tnlto. 

Odissea,  Lib.  tU. 

(2) fo  so  che  molti  aflanni 

Daraii  e  molto  navigalo  mare. 
Queste  ricche  ne  l' ottavo  anno  addussi. 
Cipri,  vagando,  e  la  Fenicia  io  vidi; 
E  ai  SidoDl,  agli  Egiil,  agli  Etiopi 
Gituisi  e  agli  Erembi,  e  in  Libia  .  .  .  ^ 
■    .    ■     .    Vagava,  qua  e  là  tesori 
BaccogUendo.  .  .  . 

Odissea,  Lib.  IV. 


co  ;  e  la  siale  e  l'autunno  in  sullo  sltamo. 
a  cielo  scoverto  qii^a  e  \k  per  la  sua  vi- 
gna (1)  ;  eduna  veste,  tutta  rattoppata  e  soi-r 
za,  Bcbinteri  di  cuoio  che  gli  difeadevano  le 
gambe  dalle  spine,  ed  un  Direttone  di  pelle 
di  capra  in  sul  capo,  formaTaao  tutto  il  suo 
abliìgliameato  regale. 

CÌii  volesse  poi  non  già  indovinare,  tua 
pù  sottilmente  sapere  delle  facoltà  e  so- 
stanze di  colali  re,  ei  le  trova  descrìtte  da, 
Omero  per  bocca  del  porcaio  Eumeo,  il 
principale  dei  servi,  anzi  in  certa  guisa  l'a- 
mico ed  aio  di  Ulisse  e  di  Telemaco,  noa 
altrimenti  che  ne  farebbe  fluidi  un  mossO' 
di  tribunale  ;  e  le  vede  tutte  riposte,  ollrft 

(t)    Sol  trovò  il  g«nìtor  che  ad  una  pianta 
Zappava  iatorao.  ...  Il  rìcopria 
Tunica  sozta  ricucita  e  lorpe  ; 
Dalle  punture  degli  acuti  rovi 
Le  gambe  direndevaa  gli  schinieri 
Di  ruttoppaiA  ruoiu,  e  le  man  guanti; 
Un  berrcttOD  di  capra  iu  su  U  testa 
Portava  il  vèglio .... 

Odissea,  it't.irxir. 

L' eroe  Laerte, 

ni  vcstimcnta  ignobili  coverto.    - 
Dorme  fra  i  servi  al  focolare  jl  verno 
Su  la  pallida  cenere  ;  e  se  torna 
L' arida  estate  o  il  verdeggiante  autunno 
tettucci  umili  di  raccolte  foglie. 
Slesi  a  lui  qua  e  là  per  la  feconda 
Sua  viga»,  preme  liavagliato  .... 

Odissea  I  Lib,  r*. 


al  vasellame  e  ai  tesBulì  delle  donne  di  casa^ 
ÌB  buoi,  capre,  pecore,  maiali,  e  nei  cuBUh< 
di  loro  (1)  :  Don  vì  si  fa  menzione  di  mone- 
ta, perchè  Teramentc  in  su  qDet  finire  della 
vita  selvaggia  non  uisLeva  looDcla  in  Gre* 
eia.  —  Io  veggo  bene  che  questo  mi  è  dì- 
idetlo  da  Gian  Rinaldo  Carli,  che  tanto  dot- 
tamente scrisse  della  Moneta  antica  e  mo- 
derna. —  Esaminati  però  attentamente  tutti 
i  Iw^hi  d'  Omero  refativi  a  questa  materia, 
io  trovo  in  fine  di  dover  credere  più  al  vec- 
chio Flinio,  che  disse  non  conoscersi  dai 
Greci  di  questi  tempi  la  moneta,  ed  ogni 
c<nnmercio  farsi  per  vìa  di  permntasìoni, 
piuttostochè  al  Milanese,  che  volle  conlrad- 
dirlo  (2J. 

Né  altrimenti  avveniva  degli  altri  regi  e 
degli  altri  regni,  tanto  asiatici  quanto  greci. 

(1)  Dovili!  molli  ei  pouedea  qaal  veni!. 
Sul  continente  o  iu  luca,  moriali 
Non  feliciti  insieme-  Udirli  vuoi? 
Dedlcì  ermenLi  neil'  Epiro,  e  uoie 
Di  pecorelle  greggi  e  ai  inaiali  ; 
Tanti  di  capre  comodi  serragli. 

Di  domestici  miti,  e  di  sirapieri 
Pastori  a  guardia,  In  Itaca  serragli 
Di  capre  ondici,  e  largbìi  e  neil'  eslreoiii 
Tutti  della  campegoa,  e  eoa  robusti 
CuBtodi  .... 

Odissei,  Lib.  Iir. 

(2)  Tedi  appendice  N.  II. 
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La  pastorizia,  le  arti  maDual!  e  l' agricol- 
tura oflerivano  opera  alle  callose  mani  di 
(jae'  reali  in  tempo  di  pace. 

Podarce,  cugino  del  re  Proteàlao,  e  buo 
successore  nel  comando,  vantando  le  sue 
ricchezze,  le  dice  riposte  nelle  molle  gregge 
eh'  egli  aveva  di  pecore  (1).  Il  primogenito 
del  re  Laomedonte  era  pastore  (2).  Anchise* 
padre  di  Enea,  che  era  chiamato  per  ragio- 
ne di  sangue  a  succedere  nel  regno  a'  Pria- 
midi,  era  un  pastore  dell'  Ida  (3).  Enea  si- 
milmente era  stalo  colto  da  Achille  nell' at- 
to in  cui  pascolava  le  mandre  (1).  Paride, 
figliuolo  di  Priamo,  pasceva  le  gregge  ijnan- 
do  fu  eletto  a  dirimere  la  fatale  contesa 
della  bellezza.  Melanippo,  alleato  de' Tro- 
jan!, e  tenuto  da  Priamo  come  figliuolo 

(1) Che  di  piagni 

Lanose  torme  avca  molte  ricchezze. 

Iliade,  lib.  n. 
(2)  Bacolion,  del  re  Liomedonie 

Primogenito  Qglio,  ma  di  none 
""        FuiliT«  acquisto,  conducea  la  gremia. 

Iliade,  lift.  ri. 

(3) CiterM 

Che  d' Anchise  paelor  l' avca  concetto. 

Iliade,  lift.  y. 
(4)    ■    .    •    •    N<Hi  rammenti  il  giorno 
Che  soletto  h)  ti  colei,  e  con  Tcioce 
Corso  dall'  Ida  ti  cacciai  lontano 
Dalle  tue  mndief  .  .  . 

Iliade,  Zt'ft.  JX. 
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delta 'regnai  pasoevR  le  mandre  priioa  < 

condursi  aTroja  (1).  Androtiuca,  mogli 


Troja  (1).  Androtiuca,  moglie' 
di  Ettore,  della  schiatta  de^ reali  di  Cilicia, 
narra  essa  stessa  di  arefe  avuti  sette  fratet-> 
li,  che  gli  furono  uccisi 'Spìetat«oi«ite  da< 
AchiHe  mentre  pascolavano  gli  armenti  (2)  ; 
eiroriam  che  i  Lictaon  seppero  dìmoslrare' 
a<  Bellerofonte^la  loro  anuniranone  per  le' 
brillanti  e  quasi  sovrumane  assunte  da  luì' 
a  favor  loro,  che  col  dooai^ti  un 'campo  in- 
cui  egli  potesse  coltivare  di  sua  mano  la 
vite  ed  i  cereali  (3). 

Quindi  in  Omero  concordi  le  similitudini 
alle  abitudini  di  chi  le  faceva  ;  e  però  Pria~ 
mo,  veggeado  Ulisse  a  porre  con  grande 
dignità  iu  iscbiera  i  soldati,  non  trova  di 
poter  paragonarlo  meglio  che  ad  un  pastore 
che  s' aggira  iu  mezzo  alle  pecore  (4)  ;  e  tra 


(1) Pasceva 

FrU  deU'  arrivo  degli  Achei  le  nuodre. 

Iliade,  LihrXr. 

(2) li  iraGsse  in  mezzo 

Alle  mugghiaiill  mandre  ed  alle  gregge. 

Iliade,  Lio.  VI. 
(3)    .     .     .    Ad  tua  (  BellerotbDle  )  inoltre 
Coslitnlro  I  LiciI  un  separato 
Ed  ameno  tener  di  tutti  il  meglio 
D*  alme  viti  fecondo  e  d' aoree  messi, 
Ond'  egli  a  suo  piacer  lo  si  coltivi. 

Iliod.;ii6.  K/,v.  257. 
(i)    Parmi  di  greggia  gnidatot  lanoso 


«n  re  pastore  che  la  faceva,  e  un  re  t)ÌfoWo 
a  cui  era  fa(ta,  questa  era  buona  «  bella  si- 
militudine- Il  Poeta  s|ess^  spirato  da  sìflat- 
te  ricordarne  pastorecce,  assomiglia  i  re 
Achivi,  intenti  a  formar  l' ordinanze,  a'  eit- 
prai  che  spartiscogo  le  gregge  Iramischia- 
tesi  Dei  pascoli  (t).  , 

.  .  E  quel  cbe  si  disse  della  postorìtìa,  dicasi 
ynclw  delle  arti,  tanto  a  rispetto  dei  re 
quanto  a  rispetto  delle  regina. 

Ulisse  s' era  da  sé  medesimo  costruita  la 
lettiera  di  legname  (2).  Licaone,  figlio  dì 
Priamo,  era  stato  da  Achille  sorpreso  uci 
poteri  paterni  inteoto  a  tagliare  qq  Geo  per 
farne  ruote  da  carro  [3j.  La  regina  Arete  fu 
trovata  accanto  al  fuoco  a  filare  la  lana,  ed 
essa  ebbe  a  riconoscere  come  tessuto  di  sua 
mano  il  restilo  posto  indosso  al  mendico  a 
naufr^  Ulisse  (4)  ;  Elena,  stata  moglie  di 

Quando  per  meiw  a  nn  branco  si  taggir^ 
Di  candide  belanti,  e  le  coodace. 

Iliade,  LA.  tll. 
(1)    Haqualide'capraìlaniaestnn 

Nel  divider  le  gregge,  allorchi  il  pasco 
L«  cootonde  e  le  mesee,  a  quesu  guiM 


(2)  Odis.,  lib.  XXUl. 
(3)l1iad.,lib.  XXI. 
(4)  Odisa.,  llb.  V.eVl 
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re  greco,  tessera  la  tela  nella  re^^'a  de'  n 
troj^ni  ;  la  regina  Penelope  tesseva  di  sua 
mano  un  ienzuol»  per  l' eroe  Laerte  (1)  ;  e 
ad  Andromaca  cadae  di  mano  la  spola  qnan- 
ifi  s'alzò  nella  città  il  compianto  per  la 
morte  di  Ettore  (2).  Né  li  creda  che  l'ope- 
ra di  queste  regine  greche  ed  iliache  fosM, 
d' un  punto  più  nobile  di  quella  delle  Kk* 
sire  tessitrici  ;  che  1'  arte  era  a  un  dipreia» 
la  slessa,  e  forse  iuhi  pulivano  meno  dì  1k»- 
2ima  (3). 

Il  vitto,  il  vestilo,  l' abitatone,  le  con> 
fuetodini,  l'avarizia,  la  durezza  dell'animo 
di  questi  regi,  concordi  a  questa  loro  dura 
e  callosa  vita. 

All'  alba,  a  sera,  in  ogni  or}!  del  j^mo, 
essi  stessi,  senz'  altro  bisogno  di  beccaio, 
^ozaavauo,  squoiavano  capre,  tori,  agnelli, 
porci,  anche  di  cinque  anni,  e  quelle  carni 
sanguinose  e  fumanti,  copert»  di  grassume 
e  confitte  n^li  schidooi  od  abbrustolile  ia 
sulle  brage,  eoo  cupidità  ferina  divortvaao< 

(1)  Odiss..  lib.  XI. 

(2)  lUad.  Ub.  XXUI. 

t3] iì  snellt 

Tessitrice  a)  sen  cindìdo  la  spola 
Quando  presta  dall'  nna  all'  altra  mano 
La  gilta  e  svolge  per  la  trama  il  filo, 
E  soli'  opra  geniil  prende  col  petto. 

Iliade,  Lib.  XXIB. 


'  Patroclo  appresta  la  caldàia  ;  AchiUe 
Sf|mtra  l' uccìsa  besti»  colla  spaila,  e  le  in- 
cise carniJMfìggeii^lf  ^iedi'[l)  ;  Pisislr»- 
(0,.  figliuolo  di:  Nestore, .scsana' la  bucss»! 
ehedovea  esseve  imbaadilaaU' ospitato -Tk- 
lémaoo,  stando  N«toiie  istento-Ad  arrostir- 
li* le  eantt{2).  Lo  slesso iAchi{le,.pev  in-  - 
bMidire  la  mensa-^a  Prìano,^oziÀ4iiSuai 
BMiB»aiD'agnella-4  i  suoi  compagni  Ja  squc 
i»no,  là  miauzzaDo,  l' arrostiscono  te  sugli. 
spisdi-;;  egli  iposcia,  come  il  reggitore  deJ^ 
)a  famiglia,  la  sparte  io  sul  desco,  e  -tnan-i 
giaDo  '  iosiftine , .  ponendo  ogouH  la  mano  ■ 
nelk  TÌvande  (3^  IL  paoe  uoneransempre 
cibo  essenziale  nò  gradito  iu  questi  eoa- 
viti,  iu  cui  a  ^asd'  onone  si  pooea  inDanri: 
al  forestiero  ospitato,  che  seiua  troppe  ce- 
rimonie set  diiorava, .un  iotiero  tergo  di 
bue.  Così. AgamenDone  onorava  Ajace  per 
là  Taicnzia  da  lui  mostrata  nella  battaglia-; 
e  il  re  Menelao  sfamav} .  Telemaco  e  Pisi- 
slrato,  giunti  alle  sue  caae,  pooendó  loro  - 
iaaanzi  r  intiero  tergo  del  bove  già  appa- 
recchialo per  lui  (4). 

(1)  Iliad.,  Uh.  IX. 

m  (Miss.,  Ub.  Ilb 

(3)  IlUd.,  Ub.  XXIV. 

li)    Detto  cosi,  r  abbrustolato  tergo 

Dùptngue  bue,  che  ad  onor  paode  Iniianti 
Meiiso  ^U  aictD,  d' io  ììu  li  nicniia  tulic, 


^Lc  abilaiioni  rMli- erano  pei^  lo  più  àìh' 

ugnarne,  tranne  quell»^' alcune  poche  città. 

a  cui  ginati  i  Giclo^  o  Peift^ki  te-evevoBo 
'-edificate  di  ^tra. 

Qaan  sempre  «Tenne  aB*.iinpiiIca((iM 
'Sulla  qnale^Jéorinivaao»!  ^dro«i  :  'lasUuiiw 
>lerre>a-9erriva  da  mcHia,  da  bccÈherìae  da, 
■sala  di  convito  ;  Jn  guisa  «he  6QpravveneH4o 
.alcun  ospite  posevasi  sempre  a  dormire^ot- 
'to  Jl  portico,  .aeeoneàandovi  inio-o più-strati 
<di  petti  uj'resche  e  sangaiaose,  -o  vecdiìe 
-ch'«s6eifos8eM.  :fioUo  'il  portico  è  pesto  a 

Telemaco  iiUerìno  ieUo  dai  retfeator*,  <e 
'.dal  re'^eoelaoua.Vilo'ed-a'Sparta  (i);  sotto 
tal  portico  è  pe«to  ad  ellisse  dai  f  earl  (2). 

Vero  è  beocrche  .gtieeli  uMmi  «oa  potevano 
!^aTu3are  ^ell'osfùte  se  nga  un  naHTrago 
^^meodico  ;  ma  Nestero'e-MeBelao  beo  s^pe- 

E  iBiitnzi  il  mise'agliytqiiti.  dKpnMtfl 
StcMT  le  m•DiriL^jrah•Bdjla  fem. 

QA\ss.,.Lib.  tv. 
{<)    -    .    .    .    trofolki  che  giacca  (  Teienaco  ) 
NeH'auìoWHiEiaistrata  .  .  . 

Qdiu.,  Lib.-SVfinpTiiu. 
^2)  Cosi  «f  {Ulisse  )«Mo  itjMTiico  sanaue 
Là  s'addormiftiMiUaibrati  letti. 
Alcinoo  si  cori:ò4elt«Wa  eccelso 
Ne' penetrali;  e  aiai  dt, presso  Arata, 
ha  consorte  crai,  cke  a  sé  ed  a  lui 
.Pfeptrò  di  sua  jnu<fcil  tetto  e  ì  samiì. 


vano  di  aver  a  grand' cmoi^  accolta  ne'  loro 
palagli  la  prole  d'un  re  stato  il  loro  più 
grande  Imico  nel  mondo,  ed  al  qualo  si 
professavano  debitóri  de'  più  gran  benefizi. 
Il  padiglione  di  Acbìlle  era  composto  di 
abeti  conGlti,  col  calmine  fatto  di  feslacbe 
di  giunchi,  con  inlornonno steccato  dicali, 
e  con  nna  Iraye  per  isfaarr.a  della  porta  tan- 
to pesante,  che  non  si  richièdevano  manco 
di  tre  uomini  a  rimnoverla  (1). 

Nelle  loro  domestiche  consuetudini,  e  da 
anco  nei  pubblici  parlamenti,  questi  cosi 
fatti  re  erano  soliti  a  gittarsì  reciprocamen- 
te le  più  sozze  e  villane  parole,  tali  che  ap- 
Sena  converrebbero  alla  più  ribalda  feccia 
elle  socielh  dei  tempi  civili.  Achille,  nel 
solenne  parlamento  di  tatti  i  regi  Achei, 
dopo  aver  vituperato  Agamennone  come 
svergognato  e  braUd  eejfo,  dà  a  dirittura 


(i) 


DtIkIt  quindi  d' Achille  al  padiglione. 
Che  aplMidldD  e  sublime  I  Hinuidòoi 
GII  avenn  eoelrutto  di  roboslo  abete. 
Irsnlo  e  spesso  di  campestri  gJnDchi 
Il  culmine  a'  eatolle  ;  amido  «ì  pali 
Folto  steccato  lo  circonda,  e  sMa 
Una  Irave  la  porta  n'  assecnra  ; 
TraTe  immensa  •beiina,  che  a  levarsi  - 
E  a  riporsi  d!  tre  chtedea  la  fona, 
Ed  il  Pelldc  vi  bastava  ei  solo. 

Iliade,  Lìi.  IVY. 


XMX 

Mt  thro  e  del  ean»  in  sai  viso  a  quel  sommo 
dei  duci,  tacciando  'di  gpngiata  e  vii  genU 
tulli  i  condottieri  greci  che  militavano  « 
Troja  (1);  onde  Omero,'8olito  a  temperare 
il  carattere  ed  i  modi  de'  suoi  Dei  in  su 
qaello  degli  aomini  appartenenti  all'  etA  io 
cni  scrive,  pone  sempre  anche  fra  di  essi 
la  stesM  durezza  e  villania  di  parole  e  dì 
atti  (2). 

A  Teràte,  arrìngatore  molesto,  ma  che 
pare  pel  suo  grado  avea  diritto  di  bilan- 
ciarsi coi  regi  nei  parlamenti,  Ulisse,  mi- 
nacciando di  trarlo  nudo  dal  consesso,  peata 
ben  bene  le  spalle  con  quel  suo  scettro  « 
bastone  di  legno  (3).  L'  alride  Agamennone, 
incaorando  i  primi  dei  re  greci  alla  balla- 
glia,  li  punge  con  una  abbietta  «Mumomo- 

(!)    Ebbro!  cane  tgli  sgoardt  e  cervo  al  core 


Ila  M  qaesta  non  fosse  a  cui  eanuuidi 
■  Spregiata  gente  e  vii,  tu  non  saresti 
Del  popol  tno  divorator  tiranno. 

Iliade,  li».  /. 
(l]Onde«e0gÌBn)oGioveminacclar  la  veneranda  Giu- 
none di  una  buona  lirata  di  capelli, 

BllOT  che  poste 

Le  invine  mani  nelle  cbiome  io  l' sbbla. 

nude,  Ub.  I. 

(3) la  terga  gU  pereooie 

Con  lo  scettro  e  le  spalle.    .     .    ■ 

lUade,  Lib.  II. 


I  iei  conviti  che  loco  flava  m  stM 
«Ma  {1)  ;  e  volendo  (alUvarù  IdomeiMO, 
'Roo  Inai  più  espedita  via  che  ncordargU 
c«ii''e»i  ìd  tali  conviti  oioncasseeo  più  de* 
^U  altri  (2). 

.-SwuliBenle-'MeiidaQ,  i-neUs  ferrilHle  pu- 
gna-«orla  sul  cadaverfridi  Batrodo.  Toleodo 
;j«fianiq>aie  i  ve  iCreci  con  la  rìeordangi 
delU  .|;ralitudine,  etce  ondi'  ^li  a  piena 
gola  Mia  «ile  ramipcraora^ioBe  uU  qua 
contiU.{3). 

:£e'la  gola  dcÌT^bi-inaoveTa.pììi  chetila 
cosa'qQe' grossi  .r«f).<d' Omero  ^},  il  gran 
pQB«ero  primo  ebe  me  -detenninava  le  im- 
prei»<era  Tavanzia  e  la  njitaa. 

(i)    . At«J 

Entm  cwvkMjwUrjntaehlki' primi 
;Fercbè  prinuio  vi  Etiiaiso  «che  ti  conviU. 
Jliade,  lil>.  ir. 

{S) .   Ove  degli  altri 

ChiuiMli'AchiiiitiJsnruoè  ilntppo 
JI  n*>4«l  pv  ck«U  inivMiBpre  ir4liMea 

Iti. 

(3)  ....    .    Anieii  m>U«ii  Achei, 
QncDti  alle  inense  degli  Àtridi  ìd  giro 

j^fQShut  le  uau 

.    Accorrete. 

.iliade,  Mb.  X¥ll. 

(4)  Ar«H  a  torto  t^i  etuuava 

unlo  comanda 

La  fona,  invitta  dell'  insorda  venUe 
Fei  cui  col«Dte  l'uom.diu'a  fatiche. 

Omuo,  OdisEca,  lib.  xrit. 


~*Fr«pawe  un*  aniica  tradikione,  riferita 
i^lai SiiGcrdoli  d'E^lki adXrodoto,  secondo 
la  quale  la  acapGr.uÌDtie .  d'JEleaa  non  u- 
'j-ebbe  stata  la  causa  vera  della  tanto  famou 
^aerna  tr^ana.  Peréhè,  -eecon'do  tal  tradì- 
dàooe,  Paride  navigando  a  Troja  colla  rjt- 
^pita,  sarebbe  per<JbriiiBa  di  mare  slato  get- 
ilato  -Wle-«pi*gEe  dVSoitto,  edjvi  rilenula 
l'JElenaia  QiLe^le  ricdieue  uaaritali*  fino 
^  cbe,-caduU  TEOJa.  Ifenelao-  vi  v«Dne  « 
'.domaodanie  la  resUtuiioae.  Onero  vera- 
mente &Bge  -che  «ella  durata  dell'  assedio 
ìElena  foss&ii)  Trtya  ;  ma  l«cw  allresl  dell* 
narigaiiaoc  di  Paride,  senonaglì  Egii'i  ai 
.£idoBl;  d' aBdeportt»  in  patria  laelti  pepU 
tcapantì  da  qnelTe-douBe  ;  Joeca  del  viaggia 
di  ^eoeUo  io  Sgitlo^  re  :^e' molti  fiecrcU 
deir«rbe  ch'£leDa.-avea.ivi.,«pparati,  e  cbe 
ianao  congbiellurare  uqa  luoga  pennanen< 
.za  nel  paese^  Je>qiuli  circostanze  aggiun- 
gono /ede  alla  tradiaone  £giziaiia.  Sulla 
quale  Erodoto  s^jgiamenle 'i>s«erva.  cbe  se 
la  rìcupei;azioDe  „della  femmtna.i'osse  stala 
la  vera  causa  deUa  guerra,  i  Frigi  avreb- 
bero resa  senz'  altro  la  svergognata,  né  sa- 
rebbersi  per  costei -sottc^tii  ad  una  decen- 
nale guerra  «d  atl'  ultima  rujiia  della  pa^ 
(ria  ;  lanlo  più  che  i  Troiani  non  Bcrbavaoo 
U.mogtie  a  cbi  dopo  Priamo  dovea  csKr« 


ut»» 

loro  re*  perchè  in  Ettore,  maggiore  d' anni 
e  non  in  Paride,  veniva  a  cadere  il  prin- 
cipato. 

Comunque  però  fosse  del  loco  iu  cui  du- 
rante questa  guerra  si  trovava  l'adultera, 
appare  chiaramente  da  infiniti  ttl||hì  delle 
narrazioni  dello  stesso  Omero,  che  la  causa 
vera  della  guerra  stessa  si  fu  l' avarizia  che 
iDpsse  le  popolazioni  greche  a  depredare 
non  solo  ì  frojani,  ma  Mte  le  caste  del- 
l' Asia  Minore,  giìi  mollo  più  inoltrate  nella 
civiltà  e  nei  misteri  delle  arti,  per  rifornirsi 
le  case  di  vesti,  di  vasellame  e  di  femmine. 
Per  questo  ti  vediamo  innanri  la  guerra  as- 
salire e  saccheggiare  Crìsa,  Limesso,  Tebe 
di  Cilieia,  e  tutta  la  costa  asiatica,  e  rapir- 
ne e  spartirne  col  mobile  le  donne,  poco 
fàh  valutate  che  come  mobile,  se  non  era 
sul  loro  volto  fiore  di  gioventù  e  di  bel- 
lezza (1). 

(1) Lacittade 

Popemmo  a  sacco,  e  luila  a  questo  campo 
Fu  condotta  la  preda.  In  giuste  parli 
La  diviser  gli  Achivi,  e  ia  le^iadra 
Criseido  fu  scelta  al  primo  Atrìde. 

Iliade,  ia>.  l. 

Col  favore  io  poi 

Di  fiiove  e  Palla  la  citU  disiruBsi, 
E  ne  predai  le  donne,  e,  lotta  Tur» 
La  cara  liberti,  meco  le  trassi. 

Iliade,  £ifr.  jrx. 


E  nel  ritorno  in  patria  Ulisse  asaalla  la 
città  d' Ismaro  con  nian'  altra  causa  uè  pro- 
posilo che  di  saccheggiarla  (1). 

Quest'  avarizia  però  e  cupidìtà  di  rapina, 
che  determinava  le  imprese  di  quegli  eroi 
greci,  coq^tteuti,  re  e  soldati,  non  meo 
coir  armi  che  coi  sassi  (2),  vieppiù  si  rende 
manifesta  ne' loro  fatti  personali- Nell'ar- 
dore delle  battaglie  il  desiderio  di  vincere 
rìnimic<k  non  infiamma  tanto  i  guerrieri 
quanto  quello  di  dispogliarlo  ;  onde,  ucciso 
r  emolo,  è  primo  e  principale  pensiero  di 
costoro  di  tosto  rapirne  le  armi.  Né  le  pre- 
ghiere degli  abbattuti,  chiedenti  la  vita  per 
Dio,  sì  volgono  ad  altro  che  all'  avara  na- 
tura dei  vincitori,  menzionando  il  prezzo 
che  loro  verrebbe  un  giorno  da  un'opera 
di  pietà.  Se  non  che  rado  o  non  mai  trova- 
vano un  varco  queste  estreme  preci  de' mo- 
ribondi, s)  per  la  certezza  de!)'  utile  pre- 
sente, e  s)  per  la  natura  ferina  di  qucgU 
animi  duri  (3}. 

(1)    Sacchemial  la  cltlA,  siraM  menai 
Degli  abiunii  ;  e  site  molu  robe 
Dividemmo  e  le  donne,  che  ails  preda 
CiascuDO  ebbe  egual  pBrle. 

Odiseea,  Lib>  IX. 

{2)    Ompr.  Iliade,  Lib.  lY. 

0)  Cus)  il  trafitto  Adratlo  suppliva  Henetao  tìd- 


•f^  quale  era  poi  tale  cbc  io  non  eo  cerne 
inai  questi  disamaai  eroi  greci  si  meravi- 
^^liassero  delle  sanguinose  immaoì^à  desìi 
'Scili  loro  vicini.  Piene  sono  le  battaglie 
;.della  Uiaie^ì  snaturati  non  dito  omicidi, 
ma  assassànl,  commessi  .in  «up|rfichevoli, 
i>omaÌ  impeteoti  a  naizarsi,  non  mio  con  ìn- 
:iìnito  slraiiot  ma  CBUviaclMrao  e  diletto  or- 
>4-ibile. 

I)  peitBO  dfigK  eroi^reà,  AebiH$,  credu- 
lo figliuolo  di  un  Dio,  non  istima  di  poter 
>«ie|rlio  oDODare  l'eaeguJ&jdciricslintoPalrO' 
do  cbe  cotta  celebrazione -d'un  ntoiiniqnQf 
«he  ne  dimestra  sem'atlre  partite  tutta  la  spa- 
veniosaderilÀ  «U  quei  tem^.  figliati  vivi  «t 
battaglia-^dodieì  gioùueUi  de'pEimifraiTro- 
Ijani,  e  mandalili  Alle-nsvt'colle  mani  legate 
al  (ergo,  giunto  il  di  del-corroUo  li  conduce 
'Alla  pirai.inaal2ata  alTanùcOced  ivi,  segata  «ti 
-sua  mano^  eiasébeduBo  Ia'tenera.gola,  gU 
•«caglia  <in  olocausto  Jn  meEvo  alle  fiam- 
-^tuc  |1).  6acrifieio  onrendo,  di  cui  lo  spie- 

P^liami  «Ito,  AtrMe.x  krgo  pretM 
Del  mio  riscatto  jvrti.  Figlio  son  io 
Di  nccc.paire,  e  grw  conserva  el  tiene 
■0'  auro,  a  ranie  e  di  rogKiato  ferro  : 
Di  guesU  iMgirUti  il  padre  mio 
Horij  dmi. 

1lia<li-,««.  ri. 
'{<)  Freso  tifili  ila  ^Mta  ira  Ir  gole 


iàlo  A^IiilleTii  appresso  ricamKtatt)  da-PIr^ 
ro  suo  figliuolo,  cbe  scannò  sulla  sua-lombaK 
Polissei>a,  I&'pi&^vinelta  tra. tutte  le  fi- 
gjìaole  deHa -Irueidat»  ramigH»^!-  Priamo. 

Io  m' aggiro  perineinorn  non-^i^Tesmo* 
(«ri,  ma  di  Canntfcalik . 

Seijuesta  cosiJatta  gente  potesse  avere 
animo  a  foniiare  colonie  in^paesi  stranieri  e- 
a.  farsi  propagatrice  die  cìiihà;  io  il  lasci»- 
eonsìderaie  ai  lettere.  ■ 

Ma  poiché  neHe  farei»'  ìe'  Greci  si  rac^ 
ceola  cbe  e«si  navigarono  in  Italia  parecclA.) 
secoli  innanii  alla  Guerra  di-Troja,  cioè 
prima  ohe  ei  giagneesero  a  qqcUo  stato  M 
gt'aBde£Z«f«  di  gentilezza  che  notammo  pia' 
mnanri,  prtitnetteremo,  ora  un'^ullima  in- 
vestigariwe  diretta,  a  clùarìie  se  in  fattoi 
essi  potevano  iotraprendere  quel  viaggio- 
marittimo. 

La  wivfgailoBe  era  ìtrGrecia  a  questit 
tempi,  nella  in&niia.  Dieci  anai.  furono ■ 
necessari  ^  a' suoi  :  abitanti .  per  allestire  il> 
naTiglio  che  dovea^londurli  a  Tt-oja,  se- 
parala  dalle  ìsole  'greche  £  leranle  da^ 

d(  dodici  Mgò  prestanti  figli . 
Do'  magmairoi  Teucri,  e  Bolla  pini' 
'ScagllandtiU.  destò  d^l  fnoco  in  quella  . 
Lo  spirilo  simgttitor. 

nMt,  lÀb,  xxm. 


uno  stretto  braccio  iì  mare,  e  posta  qnasi 
a  vista  delle  medesime  ;  e,  fatto  l'apparec-* 
cfaio,  e  ridoliiiii  in  Aulide,  tennero  consaltA 
di  retroceder^v  ^d  abbandonare  l' impresa  ; 
Paventati  dalla  sterminata  navigazioaei  e 
dubitando  del  favore  de' .venti.  Se  nonché 
Agamennone,  duce  supremo,  li  rassicnrò 
svenando  iti  sacrificio  a  Diana  Ja  propria  fi- 
gUudla  Ifigenia  ;  onde  dopo  ionamerevoli  ti- 
tubazJMwi  ^  risolvettero  alla  fine  di  salpare. 

Gììanti  in  salta  coste -d' Asia  ed  espusala 
Troja  -dopo  un  assedio  di  dieci  anni,  pochi 
furono  d«  liocitoà  che  allesserò  risarai 
la  -patria,-  benché  fiuAserrasscro  intere  H 
oariglio,  ^  sì  foeseee  imjiradclùti  di  quei 
marii  corseraiaado  qua  e  U,  e  àuaìtuni» 
toB  repentini  a^saki  la  eiUà  Kttariuitt. 
.  Quan  latti  wdarovo  diurni  atta  reirtu-* 
ti,  allindo  male-I' espiaziooe  d*D|M  col- 
pa antica^qnani  maacanU  «acrifizU  qo*'* 
lo  sde,gno  4*  un  aoiBe,  cOia  io  latto  pec  l' init- 
perìzia  del  nav^re.  Menelao  non  potè  to^' 
care  i  porli  di  Grecia  le  oon  oUo  anni  dopo 
la  sua  partenza  da  Trt^  ;  ed  UlisM,  il  pia 
sapiente  di  tutti  questi  navigatori,  andò  va- 
gando ne'  mari  d' Italia  'ben  nove  anfti  senza 
saper  aave,  come  vedremo  a1lorcb4  verre- 
mo a  parlare  de' suoi  viaggi  (!)■ 

(t]  Gli  EpiToiI.  alHtAtoTJ  della  costa  mBriltlmà  verso 


Per  ben  conoscere  quanta  fosse  l'imperi- 
tia  niwittima  de*  Gre<» ,  anche  dopo  la 
Cnerra  dì  Teoja,  nmi  sì  hanno  se  non  a 
considerare  le  parole  poste  ad- essi  in  bocca 
da  Omero  a  rispetto  d«i  nostri  mari.        -   - 

Nestore,  parlandcra  Teleoiaco -della  navì- 
eazìone  di  JÙenelao,  ci  dipinge  il  mare  cbe 
livide  la  Grecia  dall'Egitto  come  an  man 
immento  da  non  varcarti  da  un  am/ello  tn  «*• 
anno,  pieno  di  pericoli,  da  «ufora-ifttnwofo 
sii'  monto  il  rinaoigare  (1).  £  sinitmente 
Mercurio,  parlando  deli'  ùtriìi  di  Galipso^ 
posta  in  sulle  flpa^^  d'Italia,  chiama  in/i-' 
nite  le  onde  che  vi  si  frm^i>onev<a*ie  (2). 

Itaca  nt»  distava  da  Pilo  sé  wm  il  corso 
4' una  Baite  a  barca  peschere^a^  eppure 
Eariclea  tremava  di, meraviglia  a  pausar* 
che  Telemaco  s'  era  arrfscKato  a  'corrert 

T  Italia,  che  io  tempi  meno  l'emoti  ardlvuio  arrogiltst 
r  impera  del  mare,  seconde  Omero  udh  tonoscevina 
uà  il  raare.  uè  il  sai*. 

Genie  del  mar,  del  salar  cibo  ignara. 

Ved.  FAUi.  Att.  C.  tn. 
■  (1)    .    .    .  -'.     ■  .Ei  testé  giunse, 

DoMk  altri,  che  ii|  quel  iuk  Turia  di  (vada 
Velilo  caeeiaste,  perderla  hi  speme, 
Di  ricdcr  piii  ;  mar  così  iinnieiuio  e  orrendo 
Cbe  net  giro  d' un  anno  sugel  noi  varca.'  ' 
OdlaMB,  (ib.  ///. 
(2) Chivt     " 


0tnt&-mmd<r{1^.  E  perctó  i'FèacJi  coifiÈ"»»» 
liMii  italiani,  erano  ipiìi  famosa  day  igatori^ 
a  (|uc'  tempii  Ulisse  non  sa|)ea  spiegare  ff^ 
sé  stesso  come  msi  costoro''' potessero  diri~- 
gersi  per  diritta'  ria  af  paesi .  cbe  essi'  vo(e^ 
vano,  se  aoa  -se  t«neiiw«  che  le  lora  nuvV 
avessero ^seOfio  aguisa^e^li  uomii^  (2). 

Una-'priiBa  pirateri»,'  consscinta  sotloil- 
Home  il'  liappesft  def  Vello  d' Oro,  -era,  a  4ìf  ' 
vero,  stata -tentata .dai  Greci  nel  mar  Egeo- 
»  nel  Ponto  Eiisstnoctrca  cinqtiaBt'  anni  in« 
nanzì  alla  Guerra  di  Trojà  {S^;  ma-quella 

(1}    DU  un  grido,  acoppib  in  lai^me,  e  dal  petto  ' 
ElirioiM  TOtar  fea  questa  parole  : 
ODQde  a  te,  caro  %Uo,  in  mente  cadde 
Fcoaìero  lai?  Tu  1  unico  rempollo 
'  Di  Penelope,  IQ  la  nostra  ^ioia, 

PeTiaUomóadDraggirartil  .  .  . 

Odissea,  £i£.  ir. 

(2)  ......    .    I  legni 

Della  Feacia  dtnocehier  mestieri 
NoD'han.nèdiiinion;  monte  hanoa,  e  tvtli 
Sanno  i  dis^piidi'chistavvi  sopra: 
t^uMon  le  citiadi  e  i  pingui  campi; 

E  senza  tema  di  rOina  o  storpio  ' 
'    Hapidissiiti'»  varcano, -e  difolta 
Nebbia»       '  ' 

(3)  [I  Newlon>'  Tacendo  aa  calcoìo  isterico,  pone 
questa  navi()axÌoee  all'  anno  37  prima  dell'  incendio  di 
Troja. 

lineante  Carli  la  pone  in  vere  all''Bnne  07  prima 
dtslla  presa  di  quella  cittì. 


era  anche  stila  la  prima  volU  cbc  s' erano 
arrischiali  Ìd  marei  non  avendo  avuto  pri- 
ma ed  anche  molto  tempo  dappoi,  se  nun 
se  battelli  pescherecci ,  denominati  Acaz- 

06(1). 

Il  dimostrare  cbvla  nave  degli  Argonauti 
dovea  essere  di  coslrnzione  pelasgica  ossia 
tirrena,  perchè  Ecla  era  fratello  di  Circe, 
una  regina  italiana  ;  perchè  Frìsso  era  di- 
sGendenle  da  Eolo,  nn  re  parimente  Italia- 
Bo  ;  perchè  gli  Argonauti,  a  detto  loro,  na- 
vigarono a  Coleo  per  riveiKJicare  l' eredita 
di  Frìsso  a  cagione  della  parentela  ;  perchò 
Pelia  era  figliuola  di  Tiro  di  Salmoneo,  uno 
dei  Titani  ;  perchè  finalmente  la  spedizione 
parti  da  Orcomeno,  una  colonia  italiana,  da 
cai  si  spiccò  il  ramo  dì  Dardano,  fondatore 
di  Troja  (2),  ci  porterebbe  ad  indagini  cha 


V«dl  Girli:  Della  SpeduioDe  degli  ArgonaDti  a  Col- 
co,  llb.  II. 

(1)  Vedi  Diod.  Sic,  tib.  IV. 

LucisDo  nel  ToSMri  scrive  che  OreiM  e  Pilade  nt- 
TJgaroiM  Del  Poato,  scenoscinlo  allora  al  Greci  tranne 
agli  Argonami  che  militarono  nella  Colchide.  In  prova 
di  «Desto  potrdilM  riferirsi  quanto  scrisse  Apolhidoro. 
cioè  che  1  Greci  erano  allora  tanto  ignari  del  mare  che 
credeTaBO  paitamenle  che  il  varco  de'  Dardanelli  s' a- 
friese  e  serrasse  a  seconda  del  lento, 

Ved.  AroLLon-  Bib.  Lìb.  lY.  in  fnc. 

(3)  Seconda  Esiodo  da  Sole  e  da  Fcrscidc  Oceaniiidc 
JHdiioliti- Voi.  1.  S 


sarebbero  ota  qui  faor  di  luogo,  e  che  il  let- 
tore nMi  può  intendere  se  non  dopo  le  di- 
mostrazioni cbe  sono  serbale  ai  seguenti  Ca- 
pilolì. 

Sicché  me  ne  rimarrò,  per  amore  di  cbia~. 
rezza,  riservandomi  a  tornare,  se  me  ne 
Terre  il  destro,  io  altro  luogo  su  questi 
punii. 

I  Greci  però  si  tenocro  da  tanto  per  que- 
sta loro  navigazione,  cbe  trovando  memoria 
della  costellazione  della  nave  cbe  tiene  il 
luogo  sopra  il  poto  dell'  eclilttca,  e  solfo  l'I- 
dra Ira  il  Ccnlauro  ed  il  Cane,  apparlenen-^ 
le  senza  dubbio  al  primo  popolo  trovatore 
dell'  astronomia ,  la  credettero  pazzamcnlo 
dedicala  alla  loro  nave  Argo(l]. 

Che  i  Greci  tenessero  la  nave  Argo  es8e-< 

narquero  Circe  ed  Eeta;  da  Eeta  e  da  Idia,  altra  Ocea- 
niiide,  nacque  Medea. 

EaioD.  Ttojonia. 
Pindaro  nell'Ode  IV  delle  Pitie  cantava,  Giasone  es- 
aere della  stirpe  degli  Eolidi;  spettarsi  a  Ini  l'ercdilt 
di  Eolo  usurpala  da  Pelia;  avere  gU  A rgouBuii  pei  pri- 
mi aperto  limare. 

PiMD.  Pil.  4. 
AriBlo  ECrisse  che  Enea  partito  da  Troja  navigò  ad 
Orcomeno,  in  cui  ahitavaiM  gli  auienaii  di  Dardano. 
Ved.  Dionigi  a'  Alicibn.,  LA.  I, 
(l)  Vod.  Manilio.  Arato,  I  FeDomeuìr  queBt' nltiim 
ne  scrive  secondo  la  (rad.  lat. 
«  Sic  converta  vetui  tvptr  attera  labitur  àt$o,  » 


re  staU  la  prima  a  solcar  ìì  mare.'è  prova- 
lo dalle  lesti  moni  anzc  raccolte  net  dotto  li- 
bro del  Carli  sopraccitato.  Che  poi  tale  cre- 
denza Tosse  in  tutto  falsa,  sarà  chiarito  nei 
Capitoli  segaenti,  in  cui  vedremo  le  navi 
toscane  avere  corsi  i  mari  molti  secoli  in- 
nanzi. Que'cervelli  fervidi  dc'Greci  dal  pri- 
mo proprio  tentali vo  vollero  derivare  l'ori- 
gine delia  navigazione  :  ninno  dei  piccoli . 
villaggi  greci  d'allora,  ntuno  di  quei  re.  ric- 
chi di  donne,  di  buoi,  dì  pecore,  di  porci, 
avrebbe  potuto  costruire  del  proprio  un  na- 
vìglio atto  al  mare:  si  unirono  adunque, 
nella  spesa  di  questa  costruzione  cinquanta 
giovani  figli  di  re,  tutti  appartenenti  a  fa-, 
mtglie  d' eroi  e  di  semidei,  a' quali,  come, 
far  esempio,  a  Castore,  Polluce,  Giasone, 
Orfco,furono  eretti  perfino  dei  templi.  Quei 
dessi  erao  costoro  che  avevano  già  Ritta  a  co- 
mune l' altra  non  meno  magniitca  e  famosa 
impresa  dell'  uccisione  del  Cinghiale  Cale- 
donio  (I)  ;  e  non  è  perciò  maraviglia  se  a 
tanta  solennitù  d' apparato  si  attribuì  tanta 
grandezza  d'orìgine  (2). 

(])VediApollad.  Bib..lib.  I. 

(2)  Il  Vico,  confondendo  i  Tatli  de'  Fclasgbi  con  quel- 
li dei  Greci,  nondubitò  di  scrivere:  «  Solamente  i /af- 
fi dei  Greci  ttiei-e  itali  affUsi  alle  stelle,  ed  euere  un 
errar*  dei  mitologi  V  aver  fatto  cadere  Fetonte  in /In- 
da. B  Noi  leoiamo  in  vece  che  Iwsti  il  irovue  che  un 
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Del  resto,  nnche  questa  prima  spedùione 
marittima  dei  Greci  fu  ristretta  alla  piccola 
parte  di  paese  posta  tra  Orcomeno  ed  il  gi- 
ro del  Ponto  Bussino.  Chi  l' allargò  fino  al- 
l' Adriatico  (1)  fu  tratto  in  errore  dai  poeti, 
cbc,  vedendo  notata  come  paese  d'approdo 
r  Istria,  colsero  l' opportunità  di  imitare  O- 
mcro  condncendo  ì  loro  eroi  fino  all'  Istria 
adriatica. 

L' Istria  deffli  Argonauti  in  vece  era  un 
paese  posto  alla  fo<-«  dell'  Islro  nel  Ponto 
Bussino,  dì  cui  rimangono  tuttora  memorie 
ìstoriche,  e  di  cui  anzi  il  conte  Carli  pub- 
blicò alcune  medaglie  :  sicché  non  mi  resta 
che  rimandare  il  lettore  alla  sua  opera  (2). 

Ne]>pi|Te  lo  stato  della  navigazione  dei 
Frìgi  dovea  essere  diverso.  Noi  non  vedia- 
mo che  nei  tempi  della  Guerra  di  Tròja  essi 

folto  »ia  ttato  affuso  aitt  tìtltt  per  determlDarci  a  can- 
cellarlo affatto  dall'  istoria  greca;  perchè  il  popolo  gre- 
co fu  il  più  ignoraote  di  tutti  I  popoli  civili  Bolichi, 
nell'astronomia;  e  che  i  mitologi.  Tacendo  cader  Fe- 
tonte ili  Italia,  e'  indicassero  a  qua)  gente  debbono  al- 
Iribuirsi  que'  Tati!  secoodo  il  Vico  afflasi  alle  stcllfl  ; 
ma  di  cib  si  vedri  più  GliiaruiKD(«  il  vero  nei  seguea- 
ti  Capitoli. 

(1)  Tedi  Plinio,  Pomponio  Mela,  Strabone  e  Giu- 
stina. 

(2)  Carli,  op.  cit.,  Ub.  IV-  É  per6  giusto  d' avvertire 
che  Diodoro  Siculo  aveva  preceduto  il  Carli  in  questa 
dimoeirazioDe. 


avessero  iutìIìo  ;  almeno  dì  esso  non  si  pu-- 
la  in  alena  fatto.  D'alira  parte,  eglino  te- 
iievano  memoria  come  à'  una  meraviglia,  di 
Fereclo,  che  costrusse  a  Paride  le  navi  con 
cui  venne  in  Grecia  ;  sicché  V arte  dovea  es- 
sere nei  primi  principi  (1). 

lo  non  crederei  di  poter  concludere  qne- 
sli  brevi  cenni  sull'  antico  stato  della  civiltà 
greca,  meglio  che  colle  parole  di  uno  illu- 
stre antico,  che,  quantunque  non  Greco  di 
nazione,  liensi  per  uno  de'  principali  lumi 
della  greca  letteratura,  to'  dire  di  Giuseppe 
Flavio. 

Maravigliandosi  egli  di  quella  vanità  con 
coi  i  Greci  s' arrogavano  l' inveniione  di 
tutte  le  istituzioni  civili,  imprendeva  a  di- 
mostrare, cké  ella  era  bene  imperdoniAile, 
da  cke  colle  loro  nudeiime  titorie  ni  chiariva 
la  faccenda  f  ammalare  bene  altramente  ;  do- 
ve eh'  eiii  credevano  in  tutto  d  Mirre  i  pruni 
tanto  per  ragione  di  tempi  che  di  sapienza; 
rilevarsi  in  quelle  che  erano  invece  gli  ulti- 
mi, siccome  debitori  d' ogni  ioro  istituzione 
ad  altri  popoli.  Dimostrava  perlanlo  tutto 
e$iere  non  antico,  ma  fresco  appresso  questi 

{i)  Bene  ■  ragione  idanque  il  Vico  poneva  pel  Greci 
il  principio  dei  tempi  nelle  Olimpiadi,!)  sia  ne' giuochi 
olimpici  rondali  da  Ercole.  Ved.  Scienza  Kvova.Sfit- 
gaiiuue  della  dipintura. 


-  Grtfi,  ed  ogni  eo$a  accaduta  non  dtrehhesi 
moie  ieri  o  ter  l  altro  ;  le  fondasioni  delie  cit- 
tà, i  irovamenti  dell'  arti,  e  la  tcrÌ%ione  delle 
leggi;  che,  quanto  li  i  al  pensiero  di  scrive- 
re istorie^  essere  queria  la  cosa  più  fretca  che 
t'avesse  appo  loro.   Tardi  avere  essi  e  con 

ostento  conoiciiHa  la  scritlura,  conciossiachè 
quelli  che  ne  volevano  ^  uso  più  antico,  van- 
tavunsi  d"  cxerlo  da'  Fenici  e  da  Cadmo , 
quantunque  niun  autentico  scritto  sapessero 
addurre  più  antico  de'  poenn  S  Omero  ;  e 
quelli  che  primi  misero  mano  a  scrivere  isto- 
rie, cioè  Cadmo  Milesto,  ed  AcusUao  Argiva, 
antivennero  di  pochissimo  la  spedizione  dei 
Persimà  contro  la  Grecia. 

Onde  n'  amenne  che,  vivendo  in  tempi  tan- 
to recenti  pure  scrivere  di  cose  antiche,  quasi 
essi  soli  sapessero  ridirne  a  puntino,  e  non 
sapendone  nulla  fondatamente,  e  non  avendo 
mai  avuto  i  Greci  in  antico  alcun  pubblico 
rtgistro  degli  avvenimenti,  non  ebbero  vergo- 
gna di  dire  gli  uni  lutto  V  opposto  degli  aitri: 
onde  non  potrebbe  quasi  crédersi  quante  volle 
Ellanico  si  scosti  da  Acusìlao;  quante  volle 
Acusilao  corregga  Esiodo  ;  in  che  modo  E  fo- 
ro mostri  pressoché  sempre  menzognero  Ella- 
nico, e  con  Eforo  faccia  allretlanto  Timeo,  e 
con  Timeo  quei  che  vissero  dopo  di  lui,  e  con 
Erodoto  tulli  quanti  ;  anzi  neppure  nelle  co- 


KIlK 
le  lieUiane  Timeo  credette  dover  $egHÌre  ni 
ÀHiioco,  ni  Filittone  Callia,  e,  cki  i  pia, 
neppurjli  seriltari  delle  Àttidi  tulle  Àttnie- 
ti  ;  né  gli  Uorici  d'  Argo  nelle  Argaliche 
andarono  intitme  ^  aecofdo  [']. 

Nel  trascrivere  queste  consìderationì  di 
un  Unto  grave  scrittore,  qiul  si  fu  vera- 
mente Giuseppe  Flavio,  sulle  coutraddifio- 
ni  de'  Greci,  io  non  posso  neanche  ristarmi 
dell' accennarne  la  causa,  ponendo  un'  os- 
servazione che  mi  s'appresenU  ad  ogni  let- 
tura do'  loro  libri. 

Una  prepotente  ed  irresistibile  fo^a  di 
scrivere  lutto,  e  tutto  ingrandire  ed  espan- 
dere ed  arrogare  a  sé  soli,  dominava  i  Gre- 
ci ;  con  quelle  loro  menti  immaginose  e  ma- 
snilìcatrìci,  essi  abbellivano  i  mìnimi  loro 
Falli,  e  colla  dolceiza  dell' incantevole  loro 
idioma  a  tatto  il  mondo  civile  li  tranianda- 
vaDo,  quasi  che  il  mondo  non  avessoa  far  nitro 

(*]  Gius.  Flav-.Ant. de' Gind.,  contro  Apìane>1ib.[. 
Anche  Platone  ed  Arisutile  aveatio  dapprima  aerine 
quasi  le  busm  com  snII'  igiraranit  dei  Greci  nelle  Isto- 
rie antiche.  Plalone  nel  Timeo,  fac^ido  parlare  i  H- 
cerdoli  d'  Kgitlo,  spone  cha  i  Grtci  ignoranano  pro- 
fondamenle  le  antichità  ;  ed  Aristotile,  nella  Folil-, 
flap.  X,  iib.  V,  pone  che  i  Greci  scrissero  assai  lArdI, 
e  elle,  volendo  allettare  calle  istorie  antiche  la  loro 
nazione  sempre  curiosa,  composero  delle  memorie  con- 
fuse, standosi  paghi  a  porle  in  certo  ordine  piacevole 
senza  avere  gran  cura  della  veriti. 


che  pensare  alle  loro  frivolezze.  D' ogni  mi- 
rilagfio ,  d' ogni  filiazione,  d' ogni  niOTle, 
d'ogni  detto,  d' ogni  fallo,  o  generoso  o  vi- 
le, d'ogni  lurpiludine,  in  fine  d'ogni  uomo, 
d' ogni  donna,  d' ogni  pianta  e  d' ogni  sasso, 
facevano  istorie  ;  d' ogni  pratica  introdotta 
facevano  l' origine  d' una  invenzione  ;  d't^DÌ 
loro  viaggio,  d' ogni  migrazione,  d' ogni  in- 
yasione,  origini  di  popoli.  Nel  paese  la  na- 
turale curiosila  d'  una  gente  festevole,  vi- 
vace ed  immaginosa  ;  di  fuori  la  pazzia  di 
credere  abbellite  le  cose  proprie  dalle  fore- 
stiere, davano  fomento  e  aria  di  vero  agli 
scritti.  E,  quasi  che  ciò  non  bastasse,  ogni 
famiglia,  ogni  comnbe,  d' ogni  domestica  e 
municipale  memoria  fa«sa  sorgere  monu- 
menti. Chi  visitava  ì  paesi  loro  era  ad  ogni 
passo  compreso  d'ammirazione  per  o^ì  non- 
nulla celebrato  dalle  arti,  o,  dove  queste 
mancavano  ,  dal  diletto  delle  narrazioni. 
Sorgeva  un  ulivo  ritto  ?  la  clava  d' Eroine, 
posata  in  quel  luogo,  aveva  messe  le  barbe, 
e  dispiegate  le  fronde  sulla  terra  ospitale. 
-Ne  solava  uno  torlo  7  Ercole  l' aveva  ri- 
piegato a  tal  modo  ;  Ippolito  v'  aveva  con- 
torte le  redini  de' suoi  cavalli. — Ahavasi 
un  macigno  dal  suolo  ?  era  pronta  la  favo- 
la, l'origine,  l' istoria  :  Oreste  vi  era  stalo 
purgalo  del  matricidio;  Giunone  vi  s'era  assi- 


sa,  area  porta  la  mammelia  ad  Ei'cole  bam- 
ìnno,  ood'egti,  poppando  forse  troppo  più 
forlcmente  che  non  sì  convenira,  ne  fu  get- 
talo in  sulla  strada.  Correva  un  ruscello?  Il 
Cavai  Pegaso  l'aveva  fatto  sorgere  d'un  calcio 
dato  alla  terra.  Facevano  a  gara  a  chi  si  mo- 
strasse maggiore abbellilore  del  proprio  pae- 
se e  deUe  proprie  memorie  ;  onde  dai  vari 
iotendimenti  derivava  che  ogni  notizia  era 
porta  in  mille  guise  ;  ogni  nome,  ogni  tra- 
dizione contrastata  da  comune  a  comune  ; 
r  incertezza  e  la  contraddizione  tempcrara- 
Do  all'  ollimo  il  piacevole  incanto. 

Lo  stesso  Pausania,  greco,  e  più  che  ogni 
altro  sollecito  cercatore  d'ogni  falloed'c^ni 
credenza,  taccia  varie  popolazioni  greche  di 
questa,  non  dirò  rizio,  ma  vanità  ("j.  Cer- 
io, natura  abbellì  fuor  di  modo  con  t^i  suo 
maf^iore  e  più  caro  dono  quella  terra  e  quel 
Jbeato  cielo  di  Grecia  ;  né  gli  nomini  vi  fu- 
rono discordi,  che  anch'  essi  al  bello  della 
realtà  vollero  aggiungere  il  bello  delle  im- 
magini ;  onde  ci  è  forza  andare  molto  guar- 
dinghi neir  accogliere  le  notizie  dei  fatti, 
massime  antichi,  quali  ci  furono  tramandate 
da  s)  piaggiatric!  penne. 

E,  in  quanto  al  filosofare  sulle  cose  cele- 
sti, nelle  quali  Flavio  dimostra  t  primi  scrii- 

(■)  P4US.,  Lib.  u,  c  sxa. 


twi  greci  etaere  stati  ditccnóìi  degli  Bgist  e 
de'  Caldei,  basterà  a  noi  l' aggiugnere,  che 
quantunque  Talete  conoscesse  il  corso  del 
sole,  l'obbliquilà  dell' eclittica,  io  zodiaco, 
e  la  causa  ed  i  ritorni  dell'  eclissi,  egli  non 
potè  avere  la  consolazione  di  vedere  sparse, 
e  credale  le  sue  dottrine  per  la  Grecia  ;  dac- 
ché troviamo  Senofane  avere  un  secolo  do<- 
po  insegnalo  che  le  itelle  si  smorzano  la  mat- 
titm  per  riaeeendern  la  sera  ;  che  il  sole  è 
una  tmvoìa  infiammata  ;  che  gli  eclissi  stuee- 
■doM  per  r  etUnzione  del  sole,  il  quale  siral- 
lama  dopo  ;  che  la  luna  è  abitt^a  da  animali 
quindici  volte  maggiori  di  noi  allri,  e  con 
giorni  quindici  volle  pia  lunghi  dei  nostri, 
perchè  ella  è  diciotto  volle  pia  grande  della 
terra,  e  che  vi  sono  piit  lune,  e  piii  soli  per 
illuminare  i  differenti  climi  della  terra. 

Ed  Eudosso,  amico  di  Platone,' e  tenuto 
in  conto  d'  uno  de'  principali  astronomi,  dei 
Creci  assegnava  a  ciascun  pianeta  una  prov- 
vista di  sfere  di  cristallo  per  compiere  i  suoi 
diversi  giri.  Tre  sfere  al  sole,  una  per  gira- 
re da  levante  a  ponente  in  ventiquattro  ore  ; 
uh'  altra  per  andare  (di' opposto  intorno  al  pi>- 
lo  dell'eclittica  inun  anno,  e  la  terza  perwi 
Cèrio  moto  per  cui  Ìl  sola  si  allontana  dalV  e 
clittica.  Alla  luna  tre  altre  sfere,  e  a  ciascun 
pianeta  quattro,  per  le  loro  stazioni  e  retro- 
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gradaiìoni.  Quetli  eieli  cristallini  tran  ap- 
piccati gli  uni  agli  altri,  onde  i  pianeti  noti 
eran  fra  loro  dittanti  che  quanto  la  grostexin 
de'  loro  cristalli.  Fin  anco  Aristotile  ammi- 
rò ed  adottò  la  bella  inveniioac  (*). 

CiascDDo,  dopo  lutto  questo,  pensorè  a 
sua  voglia  delle  amichila  e  delle  invenzioni 
dilTuse  pel  mondo  dai  Greci.  In  quanto  a 
noi,  quando  verremo  a  parlare  in  quest'ope- 
ra (  e  non  sarà  di  rado  ]  de'  fatti  rìrordali 
dagli  antichi  sistemi  astronomici,  ed  arro- 
gali air  istoria  greca,  colla  scorta  di  quesEa 
loro  sapienza  celeste,  lì  reslìluiremo  scn- 
z'  altro  al  popolo  a  cui  appartengono. 

('}  Ved.  Bsillf,  Slor.  tIell'Aslroo.  Comp.  da  Frane. 
Hiliiia.  Gap.  III. 


CAPITOLO  SECONDO. 

DELLE  FALSE  OBIGINI  GRECUE,  ILIACHE 
E  LIGIE. 

Dei  preletj  pauaggi  da'  Grtci  in  Italia.  —  Propoliti 
t  eonlraiUitiotti  di  Dionigi  <r  Atìearnauo. —  l'at- 
taggio  4Ì  Oinotro.  —  liei  Ptlaighi.  —  Di  Evan- 
dro.—  Di  Ercole.  —  Di  Enea.  — Tettimonianta 
ài  Oman  e  di  E^odo  eonfrontaU  e  comUnaM. 

Vra  cbe  noi  conosciamo  cotesti  Greci  an- 
tichi che  si  vorrebbero  ciTÌlìzzatori  del  mon- 
do potremo  con  alcuno  argomento  di  buona 
critica  pigliare  in  esame  le  legende  de'  lo- 
ro passaggi  in  Italia. 

Dionigi  d' Alicaraasm  è,  per  qnmto  io 
sappia,  tra  essi  quegli  cbe  primo  a  ogni  al- 
tro e  COR  maggiore  chiarezza,  e mutlosto  per 
proposito  e  per  istudio,  ne  parlò  nei  suo  li- 
bro delle  Antichità  Romane.  SnI  quale  è  da 
premettere  che  un  recondito  e  potente  pen- 
siero dominava  sovra  ogni  altro  lo  storico, 
quello  cioè,  come  egli  stesso  scrive,  di  lo- 
gliert  dalla  credenza  de' Greci  ^tUe  maligne 
e  fdte  opinioni  che  li  ipargevano  tra  loro  per 
ischerno  e  per  maggiore  abborrimenio  del  do- 
minio e  dei  nome  romano,  t  di  rendere  le  dt- 


bile  grazie  a  Rmna  degli  itaegnamenti  e  dei 
benefici  che  m  deritìò  {'].  Le  quali  parole  ne 
dimostrano  chiaramenle  perch'  eì  fosse  tac- 
ciato d' essere  Iroppo  largo  piaf^atore  del 
potere  e  degli  oppressori  della  sua  patria. 

Per  giugnere  adunque  allo  scopo  eh'  ei  si 
'  proponeva,  siccoine  la  Grecia  chiamava  bar- 
bari tutti  i  popoli  posti  fuori  da'  suoi  confi- 
ni, non  si  trovò  aver  fra  i  piedi  piii  agevole 
via  che  quella  di  dimostrare  che  ì  Romani 
(  fra'  quali  ermo  pure,  come  i  Greci  slessi 
che  ne  mordevano  il  freno,  dovevano  con- 
fessare, delle  tmmiere  iplendide  di  virtii,]  fos- 
sero Greci  imbarbariti. 

Si  die  perciò  a  racct^Iiere  quanto  era  sta- 
to scritto  tanto  dai  Greci  che  dai  Latini  sul- 
le migrazioni  de'  primi  in  Italia  ;  ma,  a 
quanto  pare,  con  poco  fruito  ;  perchè,  seb- 
bene cercasse  a  tutto  studio  di  farle  crede- 
re altrui,  trapela  ad  ogni  tratto  della  sua 
opera  che  egli  stesso  non  vi  prestava  alcu- 
na fcd(t  ;  onde,  tenendone  discorso,  dovette 
confessore  eh' ei  \' rvvm  incominciata  daile  art- 
tickitiime  favole,  a  da  tali  favole  anliuhissi- 
mc  è  appunto  derivala  tutta  la  chimera  di 
quelle  migrazioni  di  cui  si  riempie  il  primo 
libro. 


(')  Dion.  Alic.,  Aniic.  Rom  j  in  princ. 


Senza  che,  trovando  in  Pordo  Catone  ed 
in  Cajo  Sempronio  che  gli  Ahorigfini  deri- 
vassero dai  Greci,  quasi  maravigliato  a  sì 
strano  proposilo,  scriveva  che  te  la  cosa  tra 
eiaì,  quelli  non  poteano  essere  derivali  che 
dagli  Oenotri,  di  cui  si  dicea  eh'  erano  pas- 
sali in  Italia  diciassette  generazioni  prima 
della  Guerra  di  Troia  ('). 

O^rvava  però  cbe  né  Catone  né  Sem* 
pronto  non  distìnguevano  né  il  paese  né  la 
città  da  cui  provenivano  que  forestieri,  né 
il  condottiero,  né  il  tempo  ;  e  che  umi  alle- 
gavano nemmanco  autorità  niuna  neppure  di' 
greco  scrillore. 

Con  taliintendimeati,  con  tali  persuasio- 
ni e  con  tali  materiali,  componeva  pertanto 
il  greco  Dionigi  il  suo  libro  delle  «gleme 
proveoienze  italiane. 

lo  mi  studierò  di  lame  un  poco  d' esame, 
quantunque,  a  dir  vero,  mi  trovi  con  lui  a 
^^oodizione  molto  disuguale  in  questa  conte- 
^a  delle  origini  ;  da  che,  olire  all'  essere 
tanto  più  lontano  di  tempo,  la  grande  an- 
tichità ha  coasumati  quasi  tutti  i  monumen- 
ti, e  tolti  di  mezzo  quasi  tutti  gli  scrìtti  che 
potevano  giovare  I'  una  parte  e  l' altra,  poco 
rimanendoci  degli  antichi  scrittori  che  ver- 
sarono su  queste  materie,  oltre  quelle  testi- 

(*}  Diun.  Alic,  li]].  |. 
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moitianze  eh'  egli  stesso  ci  conservò  teiH«i- 
dole  utili  al  suo  proposito.  Ad  ogni  modo 
]'  assunlo  eh'  egli  imprendeva  era  si  falso, 
che  le  slesse  aulorìlà,  da  lui  alleate  per 
fondarne  Diario,  ci  gioveranno  a  dimostrar- 
lo quasi  in  lutto  fnor  dì  ragione. 

Stringendo  adunque  in  breve  le  sue  nar- 
razioni, e  riducendole  alle  estreme  conclu- 
sioni, e'  si  pare  cfa'  ei  diflérenziasse  le  Origi- 
ni romane  dalle  italiane,  tenendo  cbe  ì  Siculi 
ed  ì  Tirreni  (1)  fossero  originari  d' Italia  ; 
che  il  Lazio  fosse  la  terra  anticamente  pos- 
seduta dai  Siculi,  e  che  i  Romani,  procedenti 
dagli  Albani  ed  ultimi  abitatori  del  Lazio, 
fossero  un  tal  misto  di  Arcadi,  di  Pelaghi, 
dì  Epei,  e  finalmente  di  Trojani. 

Quegtapopolattone,  st^ue  egli,  (  ciod  la 
romana  )  la  piò  greca  che  possa  trovarsi,  di- 
simparò certmnenle  col  volgere  degli  anta 
molle  delle  sue  greche  costumanze;  e  ben  fa 
maraviglia  che  non  sia  al  lutto  imbarbarita, 
avendo  ricevuto  gli  Opici,  i  Starsi,  iSannitif 


e  nella  quale  fece  un  accurato  esame  dello  presente  o- 
pcra,  riferì  una  strima  opinioue  del  Huller  che  assC' 
gnerebbe  ai  Tirreni  un'  origine  in  lutto  diversa. 

Nelle  noie  al  cap.  vm  si  è-eaposto  ciò  che  era  me- 
stieri per  dimostrare  cbe  taJc  ipotesi  del  MttUer  t  in 
tutto  fuori  del  lagioucYOk. 


I  Tirreni,  i  Bruzt,  e  UuUe  miriadi  di  Umbri, 
Liguri,  Spagnuoli,  Celti  ;  ed  oltre  agii  ami- 
detti  tanta  ntoltitttdine  è  «Miuta  Hall'  Italia 
itttta  e  d' altronde,  né  simile  di  lingua  ni  di 
mamere  ;  ond"  i  da  argoment(av  che  tanti  e- 
ttnmei  rammattati,  non  concordi  nella  tace, 
negli  wi  della  vita,  tutai  per  tanta  diseor- 
demxa  altenuBero  la  primitiva  forma  della 
città;  poiché  molti  convivendo  coi  Barbari 
dimenticiwono  in  poco  tempo  ogni  greca  <d>i- 
ludine  ;  né  pUt  la  voce  infiettono  aUa  greca^ 
ni  ptìt  retpirano  eoitumi  greci,  ni  tengono 
per  iddii  ni  per  dettami  di  umanità  quegli 
stessi  pei  ^witi  prmcipalmente  la  Grecia  si 
distingue  dai  Barbari;  in  «omnia  non  pia 
nulla  ritengono  con  noi  di  comune  {!]. 

E  poco  dopo  aggìanve  :  Ma  Ira  i  Romani 
ni  la  lingua  si  usa  dei  Barbari  ni  quella  im- 
punta dei  Greci  ;  ma  un  (al  muto  dt  omiemw 
nel  quale  la  Eolica  predomina.  E  dal  tatto 
ineorpororti  di  ettemi  ne  i  derivato  solamen- 
te che  non  bene  vi  ti  scolpiscono  le  parole. 
ma  gli  tdtri  segni  quanti  te  ne  hasmo  della 
greca  origine  li  conservano  piit  cke  altri  di 
altre  colònie,  ni  già  comineiwono  ora  a  vive- 
re umonomenfe,  ammaestrativi  daUa  fortuna 
ampia  e  ridente  .  .  .,mafin  dalF epoca  prì- 

(1)  Op.  cit.,  lib^  LXEX.  . 
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ma  iti  0ui  eoubUtmmo,  vìssero  alla  greca  (l]i 
Il  buon  Dionigi  ha  accumalale  in  queste 
sue  parole  tante  e  tanto  esormi  coiUraddi'» 
zioni,  che  ben  è  agevole  lo  scorgere  come  il 
pensiero  di  pur  provare  cbe  ì  dominatori 
della  sua  patria  s  di  lutto  il  mondo  d' allo? 
ra,  non  fossero  Barbari,  ma  Greci,  glitor-^ 
turava  ed  annebbiava  il  cervello.  Trapasso 
tutte  quelle  genti  d' ogni  paese  e  d' ogni  linT 
gua  da  lui  accatastate  in  sul  povero  Lazio, 
eh'  io  non  so  ornai  come  potesse  capirle  ;  Ira-r 
passo  quel  dire  che  i  Romani  non  ritenevano 
ornai  più  nulla  di  comune  coi  Greci,  e  quel 
soggiugnere  poscia,  che  fuor  della  icollura 
delle  parole  etti  tenevano  tutti  i  legni  della 
greca  origine  :  ma  quell'  allegare  che  nel  Lsr 
zio  era  la  popolazione  più  greca  che  ri  cono- 
tcetse,  quando  che  un'altra  porzione d' Ila* 
lia  parlava  la  lingua  stessa  dei  Greci,  e  s'ap- 
pellava perfino  la  Magna  Grecia,  è  cosa  da 
far  cadere  la  penna.  Di  cotale  sentimento 
non  era  certamente  Virgilio,  perchè  ei  le> 
neva  che  nei  Runani  non  foaee  occorsa  ni«- 
na  mistura  di  foresterie.  £  perciò  introdu- 
cendo Giunone  nemica  dei  Trojani  a  doman- 
dare che,  poiché  non  doveva  aver  fine  il  lo- 
ro imperio,  i  Romani  non  portassero  alman- 
co niuoa  impronta  di  quella  provenienza  né 
|l)Op.  clt.,  lib.  LXXXL 


nella  lingua  e  né  nei  costumi,  Giove  glido 
promette  (1). 

Ognun  pQÒ  derivare  da  questi  cenni  che, 
■econdo  Dionigi,  non  già  li  popolaiìone  e 
r  iacivilìnicnlo  di  tntla  Italia,  ma  ^  bene 
del  solo  Lazio  gì  (enevan  dorati  ai  Greci  ed 
ai  Trojaui,  creduti  discendenti  da  ceppo  gre- 
co. Se  non  che  egli  è  tempo  (^[gimai  che  si 
piglino  in  esame  ad  uno  ad  uno  qne'  passag* 

E*  ai  quali  specialmente  Dionigi  attribuisce 
orìgini  di  quegli  imba^rdili  popoli  che 
nelle  istorie  sono  additati  col  nome  di  Ro- 
mani. 

Cinque  colonie  ei  ne  viene  indicando  co- 
me fondate  da'  suoi  connazionali,  cioè  :  ly 
quella  condotta  da  Oenotro,  partito  d' Ar- 
cadia diciasBfìtte  generazioni  innanzi  la  Guer- 
ra di  Troja  ;  11,  quella  dei  Pelasghi,  popò* 
lazìone  che  ineomineiaca  già  a  decadere  due 
generaxioni  innanzi  la  Guerra  di  Troja  ;  111, 
quella  di  Evandro,  partito  egli  pure  d'  Ar> 

(I)  Enefile,  lib.  XI. 

.    .    .    .    E  tutt»  io  ti  conceda 
Che  tu  domandi,  e  vinto  mi  ti  rendo. 
La  fìiTelh,  il  costarne  e  'I  nome  loro 
Biteogan^  gli  AoBonii,  e  solo  i  corpi 
AUrian  con  essi  i  Teneri  onitl  e  mieti. 
Virgilio  colla  Eneide  toIIb  certamente  adulare  i  Roma- 
ni ;  ma  non  portò  V  adolaiione  al  punto  a  coi  la  ridus- 
se Dionigi. 
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cailia  nell'antio  sessanteamoinnanrila  Guer- 
ra di  Troja  :  IV,  quella  di  Ercole,  che  ti 
condusse  gli  Epei  nel  ritorno  dal  suo  coii- 
quislo  di  Spagna,  anch'  esso  all'  incirca  due 
generaiioni  innanzi  la  suddetta  Guerra,  cioè 
nel  tempo  della  decadenza  dei  Pelasghi  e 
della  venuta  degli  Arcadi,  condotti  da  Evan- 
dro ;  V,  finalmente  quella  di  Enea  Irojano, 
figliuolo  d' Anchise,  che  vi  avrebbe  coòdotti 
i  suoi  nazionali  dopo  che  Ilio  fu  presa.  Sa 
ciascuna  di  queste  cinqae  granai  colonie 

Srecbe,  condotte  in  Italia  non  da  altri  che 
allo  storico  Dionigi  e  dagli  scrittori  di  fa- 
vole che  il  precedettero,  noi  terremo  breve 
discorso. 

1.  II.  CnLoNiB  Akcadicbb  Dr  OufOTBo  b 
DI  Evandro.  Ho  fallo  -un  fasdo  di  queste 
due  condotte  di  Tesmofori  pérch'  essi  parti- 
vano, a  delta  di  Dionigi,  dal  medesimo  pae- 
se. E  qui  il  pazi^e  lettore  eh'  ebbe  con  me 
a  considerare  come  fino  ai  tempi  della  Guer- 
ra di  Troja  la  Grecia  non  fosse  popolata  se 
Don  da  pastori  di  pecore  e  di  capre  e  da 
porcai,  mi  chiederà  a  prima  giunta  come 
mai  tanto  tempo  iunanzi,  e  quando  nonave- 
va  nemmanco  legni  da  navigare,  cosifiatla 
sente  potesse  pensar  a  cercare  per  le  sue 
Leslie  pascoli  oltremare  ;  se  non  eh'  io  ri- 
manderei sifiatta  ricerca   drittamente  allo 


stesso  Dioni^,  perchè  si  rompesse  un  poco 
il  capo  a  risolverla.  E  per  soprappiù  gli 
chiederei  poscia  io  slesso,  come  fra  tulle  le  > 
eenli  greche  potesse  stanare  la  fondazioue 
di  colonie  oltremarine,  rArcadica,  che  nem- 
meno  nei  tempi  della  Guerra  di  Troja  ebbe 
mai  navi  d' alcuna  sorta,  e  che  no»  cono- 
sceva l' uso  del  remo. 

Omero,  facendo  la  rassegna  delle  genti' 
greche  e  parlando  degli  Arcadi ,  ci  dice 
chiarameDlè  eh'  essi  erano  affatto  ignari  cT  o- 
giti  cosa  marìntavsca,  e  che  se  Agamennone 
volle  trasportarli  a  Troja  gli  convenne  im- 

riitar  loro  delle  tue  navi.  Per  maggior  fe- 
riporterò  ì  versi  stessi  d' Omero  : 
Seguia  r  arcade  schiera,  dalle  fìilde 
Del  Cillene  discesa  e  dai  contorni 
Del  tnmnlo  d' Epito  ;  esperta  genie 
Nel  ferir  da  tìbìdd.  ITscia  eoo  essa 
Di  campeslri  girioni  una  caUrra> 
Che  del  Feoéa  li  paschi  e  il  pecoroso 
Orcomeno  lasciar.  V'  eran  di  Ripe 
E  di  Siraiia  ì  coloni  e  di  Oegèa, 
E  qnei  d'  Knispc  lempestosn,  e  quelli 
Ciù  dell'  aoKita  Han tinte  nuirisce 
L' opima  gleba,  e  la  Siinfalia  valle 
E  la  Parrasìa  selva.  Avean  costoro 
Spiegale  al  vento  dì  einquanta  e  dieci 
Navi  le  vele,  che  a  varcar  la  ne^ 
Onde  lor  dit'  lo  tieuo  rege  Jiride 
Agamennone  ;  perocché  di  itudl 
JUarittaTeschi  all'  arcade  nun  cale  {!)■ 
(l)lliad.,  lib.  II. 
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Dopo  un  tanto  solenne  testimoaìo,  qaale 
si  è  quello  d' Omero  a  rispetto  di  questi 
tempi,  noi  potremmo  omai  toglier  ria  sica- 
ramente  dalle  antiche  istorie  a  Italia  questi 
Arcadi  montanari,  certo  di  latte  le  genti 
greche  la  più  inetta  a  rendere  civile  il  mon- 
do ;  e  cbe,  secondo  ne  scrive  Virgilio,  era 
stanziala  in  umili  capanne  anche  nei  tempi 
Trojan]  (1)  ;  se  non  che,  indicandoci  qui 
Omero  che  cogli  Arcadi  erano  gli  Orcome- 
bI  (  un'  antica  colonia  italiana,  fondata,  co- 
me vedremo,  dal  toscano  Dardano  ),  noi  tro- 
Teremo  forse  di  dar  loro  il  passo,  purché 
a'  apprcsentìno  coi  Pelasghi,  tanto  pio  age- 
volmente in  quanto  che  noi  sappiamo  la  ve- 
nula dei  Pelasghi  essere  stata  determinala  e 
consigliala  dall'  oraoilo  di  Dodona,  ed  ab- 
biamo dalle  tradiiioni  latine,  raccolte  da 
Virgilio,  che  anche  Evandro  aveva  lascialo 
co'  suoi  il  paese  di  Arcadia  per  un  tremendo 
oracolo  di  Carmmla  sua  madre  (2),  che  era 

()]    E  i  rari  «Hot  del  porerello  Evuidro 
Umili  ilberghi. 

Viro.  Eneide,  Lib.  SU. 

(2) qui  posar  mi  tiro 

Gli  oracoli  tremendi  e  spaventosi 
Ui  Carmenta  mia  madre,  e  Febo  stesso 
Che  mia  madre  ispirava.  E  liii  qui  dello 
Si  spinse  avaaii  ;  e  qucll'  ari  mostrugli 


Atrse  quello  slesio  che  noi  riferiremo  nelhi 
fiarle  li,  e  che  fu  veduto  e  trascritle  da  Lu- 
cio Mamio  (1). 

'  Ili.  Colonia.  »'  Ehcolb.  —  Chi  legge  gli 
scrittori  greci  non  pnò  a  meno  di  non  vede- 
re nel  loro  Ercole  A'  Alcmena  una  grande 
usurpazione.  Trovandosi  costoro  avere  un 
forte  uomo  di  nome  Ercole,  vissuto  poch'an- 
ni  innanzi  la -Guerra  di  Troja,  essi  riferiro- 
no, come  fu  lor  costume,  a  lui  tutte  -l' im- 
prese di  un  antichissinio  Ercole,  apparte- 
nente alla  famigtis  dcgU  Uraòidi  od  Atalan- 
li,  posto  dagli  Egizi  diciassette  mila  anniin- 
Danzi  al  r^no  d'  Amasìs,  e  che  aveva  tem- 
pli tanto  in  Egitto  quanto  iuTiro  ed  io  Ta- 
to di  Fenicia  (2). 

'  Per  essere  convinto  dell'  usnrpazione  fatta 
dai  Greci,  non  si  ha  se  non  a  leggere  Dio- 
doro Siculo,  cbe  più  distesamente  di  ogn'al- 
Iro  narrò  le  imprese  di  Ercole  ;  perchè  ivi 
si  vedono  al  Figliuolo  d' Alcmena  attribuiti 
tra  i  fatti  del  vero  Eroe  greco,  anche  tutti 
quelli  che  ragionevolmente  non  potrebbero 
ascrìversi  se  non  all'  antico  Uranlda.  -Tra  i 

E  qnetla  porta  ette  Tn  poi  di  Roma 
Canncuul  dcua. 

Viro.,  Eiiddo,  Lib.  t'Iif. 
■  (l)Vedicap.  XVI. 
(2)  Kiud.,  lib.  U.  ti,  43  e  scg. 
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quali,  trapMBitì  luUi  gli  altri,  ed  anche  loUi 
quelli  relativi  al  sao  vi^gio  di  Liltia,  d' fi- 
gillo,  di  Scizia,  d' Iberìa,  di  Gallia,  di  Li- 
guria, di  Toscana  e  di  Roma,  perchè  non  è 
qui  mio  proposito  di  scrivere  la  vita  di  lui» 
noterò  quello  dell'  aiuto  dato  a  Giove  coa- 
tro i  Giganti,  e  d^la  fondazione  delle  cosi 
dette  C^ontu  d' Ercole  a  Gitnllerra ,  che 
troppo  apertaueate  manifestano  la  cimfiuio- 

».  (1). 

Narrano  le  leggende  mitologiche  che  Gio- 
Te  nella  guerra  contro  i  Titani  si  gtorasso' 
qiecialmente  della  potenza  di  Ercole  e  di' 
Bacco,  i  quali,  perla  strage  che  fecero  di 

3uei  figliuoli  della  Terra ,  si  meritarono 
'essere  riposti  fra  gV  immortali.  Si  narra- 
ra  finalmente  che  Ercole,  avendo  l' Oceano 
rotto  r argine  che  il  divideva  dal  Medito--' 
raneo  e  sommersa  l' Italia,  piantasse  le  due 
rupi  che  formano  adesso  lo  Stretto  di  Gibil- 
terra, e  che  ebbero  il  nome  dì  Colonne 
d' Ercole,  tanto  in  memoria  delle  sue  impre-. 
se,  quanto  perchè  fossero  perquell'attgastO' 

Massaggio  distinte  eternamente  le  acque  dei 
ae  mari. 
Ognuno  ben  vede  che  queste  imprese  si 
rifenrono  entrambe  all'  antica  teologia  ala- 
laotica,  di  cui  faremo  a  suo  luogo  parola,  e 
(1)  Diod.  Sk.,  ìib.  IV. 
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che  esae  non  possooo  arere  nlatione-ad  m 
Uomo  che  fu  nel  numero  degli  argonauti,  e 
che  viveva  in  Grecia  poco  innanzi  la  Guer- 
ra dì  Troja  ;  giacché  la  prinur  anche  stan- 
do alle  scritture  dei  Greci,  precederebbe 
tutte  le  loro  memorie  istoridie,  e  la  secon- 
da si  omfonderebbe  colla  catastrofe  ileH'At- 
laatide  meniionata  da  Platone,  e  che,  secon- 
do ch'egli  scrive,  sarebbe  avreoota  nore 
mila  anni  innanzi  a  Socrate. 

Siccome  pcH  r  impresa  della  Spagna  (1), 
andK  secondo  le  bugie  dei  Greci,  sarebbe 
coU^lacon  qoella  «Ile  Colonne  e  col  viag- 
gio  di  Libia  e  d'Italia,  noi  dislingueodo, 
colla  scorta  del  padre  della  istoria,  il  greco 
Erodoto,  ì  due  Ercoli  (2),  ed  aUribueudo. 
all'  Ercole  antico,  e  non  già  al  greco,  ogni 
tradizione  atalantica,  escluderemo  in  tutto 
dalla  istoria  italica  anche  questa  colonia, 
che,  dicendosi  fondata  coU'esercito  reduce  di. 
Spagna,  non  può  appartenne  per  niun  tìto-. 
lo  all'  Ercole  greco. 

IV.  Colonia  di  Enea.  —  1  Latini  fecero, 
a  «pianto  pare,  di  Enea  quel  che  i  Greci  di. 
Ercole.  Tenevano  ì  Bomani  per  certo  o  di- 

(()  Secondo  Esiodo,  GerTuie  m  fi^wdo  di  Criasore 
e  lÙ  Cailtroc  Oceaailide. 

Esiov.,  TeoBon. 
(2}  Eiod.,  lib.  U,  N.  U. 


OCTMO  di  teaerc.  che  Enea  tremano,  figliuo- 
lo i'  Anchise,  sottrattosi  alfa  generale  strage 
de' suoi,  dopo  la  roina  d'Ilio,  navigasse  in 
Italia  ron  un  compiuto  naviglio,  e  che  ivi, 
stretta  alleanza  e  parentando  col  Etedel  Lazio, 
vi  divcaisse  il  ceppo  de'  loro  re  successivi. 

Forse  le  inìiBÌciiie  eh'  essi  avevano  colle 
altre  cittì  latine,  servi  dod  poco,  come  già 
notammo ,  ad  incuorarli  a  sperdere  ogni 
memoria  delle  comuni  origini,  e  ad  accarez- 
zare le  ricordanze  di  una  discendenza  fore- 
stiera, abbellita  da  fatti  di  cui  parlava  tutto 
il  moodo,  e  da  una  mischianza  d' uomini  co- 
gli Dei. 

'  Questa  tradizione  rpmana  noneni  però 
egualmente  ricevuta  fra  gli  antichi. 

Omero,  che  dev'essere  sempre  la  guida  di 
chi  parìa  di  questi  tem^n,  ne  escluderebbe 
affatto  la  verità.  Egli  nel  ventesimo  dell'  I- 
liade  fa  dire  a  Nettuno,  la  stirpe  di  Priamo 
ewere  omài  abborrila  da  Giove,  ed  aver 
questi'  statuito  che  Enea  vivesse,  ond'  egli  e 
i  suoi  figli  e  tutti  i  figliuoli  dei  figli  regnas- 
sero sui  Trojani  (1).  E  più  chiaramente  an- 

(1) IFati 

DecreUr  eh'  egli  viva,  ood«  la  stirpe 
Di  Dardano  non  pera  interamente; 
Di  lui  che  Uiove  iiinanii  usuami  hifli 
Alvo  mortai  gli  partuiia,  dilesse  : 


K91  X 

cor«  ei  fa  predire  questo  imperio  di  Enea 
sui  Troiani  nell'inno  a  Venere  (1). 

E  qui  la  sottigliezza  de'  retori,  per  toglier 
di  mezzo  il  gravissinto  testimonio  d' One- 
ro, non  arrossi  di  sostenere  essersi  ad  Enea 
pronosticato  perpetuo  regno  sai  Troiani , 
perchè  in  fine  i  Bomatii  dovevano  conf  laenir- 
ti  ticeome  il  regno  di  Troja  redivivo.  Ms 

Snella  di  (ali  genti  sottili  è  prella  pazzìa.— 
ognuno  bm  sa  cbe  somiglianti  profezie  non 
si  fanno  dagli  scrittori  se  non  dopo  gli  avve- 
nimenti ;  ed  appunto  Omero  predisse  questo 
regno  Irojano  di  Enea,  perchè,  vissuto  egli 
molti  anni  dopo  l' assedio  e  la  mina  di  Tro- 
ja,  trovA  che  qnel  regno  esisteva  con  segni 
manifesti  di  stabilità  avvenire.  —  S'  egli 
avesse  in  vece  conosciuto  il  regno  di  Enea 
nel  Lazio,  non  l'  avrebbe  certamente  trapas- 
sato nella  Odissea,  massime  ch'eglicondas' 

Perocdiè  d&  rrao  Ie^^w  egli  U  gente 
Di  Priamo  abbcrre,  e  miì  Trojani  ornai 
D' Enea  la  foru  regnerà  con  tutti 
Dei  figli  i  figli  e  chi  verrk  da  quelli. 

Ohim  11.  Lift:  XS. 
(1)    Un  figlio  avrai  che  del  lerren  trojano 
Terrt  l' imperio,  ed  asciranoe  immenao 
Ordine  di  nepoii  a  mano  a  mano. 
Tu  poi  chiamalo  Enea  da  queH'  intenso 
ArulLSsimo  duol  che  il  cor  mi  spezia 
Dappoiché  r  ebbi  io  un  mortale  accenso. 
Ohebo.  Inno  a  Venere,  trod.  da  Dionigi  Stracchi. 


se  il  suo  Eroe  per  tanti  lacchi  della  piag- 
gia d' llatia  ;  ond'  è  ragionevole  dire  cba 
Onoero  m»  toccò  di  questa  fondazione  di  un 
regtM  esterno,  appunto  perchè  realmente  la 
discendenza  d' Enea  regnava  in  Ilio.  —  £  in 
vero,  caduta  Troja  e  speato  Priataocon tulli 
i  figliuoli,  il  regno,  abbandonato  dai  Greci 
reduci  in  patria,  non  poteva  essersi  conser- 
valo se  non  ad  Enea,  stirpe  reale,  e,  per 
quanto  pare,  caro  agli  stessi  Greci,  perchè 
sempre  consigliero  às\ia  pace,  e  che  Elena- 
n  rendesse. 

Noa  deve  anche  sfuggirci  un  oc«MiIto  in- 
leadimento  posto  dal  poeta  in  Venere  e  che 
trapela  da  tutta  la  iliade  ;  perch'  essa  aio* 
tava  in  apparenza  i  Friamidi,  ma  ne  desi- 
derava ia  secreto  la  ruina,  onde,  estinta 
quella  stirpe,  il  regno  venisse  a  cadere  iO' 
Enea  (1). 

Dopo  Omero,  Cefalione  Ge^iio  ed  E^- 
BÌppo,  ambo  antichi  e  rispettabili  serillori, 
tennero  che  Enea  navigò  in  Tracia,  e  ch'ivi 
mori.  —  Aristo  in  vece,  che  scrisse  le  cose 
degli  Arcadi,  narra  che  Enea  navigò  in  Ar- 
cadia ed  in  Orcomeno,  ove  abitavano  gli 
animati  di  Dardano.  Altri,  come  dice  Dio- 
uigi,  sostengono  che  qaell'  Enea  che  navigò 


io  Italia  don  era  il  figlinolo  A'  Anchise; 
altri  che  era  Ascanio,  %liuolo  di  Enea  ;  ed 
altri  finalmente  che  il  figlio  d' AiKhìse,  do- 
po d' essere  approdato  co'  suoi  nel  Lazio,  e 
fondataTÌ  Dna  colonia,  rinavigà  di  naoro  a 
Troja,  oT'egli  e  i  snoi  discendenti  ebbero  re- 
gno, e  questo  CODsnoDer^^  coi  sosciuti 
versi  dì  Omero  (1). 

Né  mia<H'  contraddizione  scorgesi  nel  ca- 
ratiere  cbe  viene  a  questo  Condottiero  attri- 
baitodag^iscrìttorì;  dipingenddo  Ellanico 
come  un  uomo  pio  e  prode,  che  salvò  prima 
in  sulla  rocca  e  poscia  in  gali' Ida  i  compas- 
sioncTt^i  avanzi  della  strage  trojana  ;  e  Me- 
necrate  di  Zante,  in  vece,  comt  un  infame 
che  vendette  m  Greci  la  patria  (2). 
■■  Noi  siamo  si  Imitaoi  dagli  avvenimenti  da 
non  jM^er  ^udicare  delie  varie  senlcnie  di 
si  autorevoli  scrittori,  i  quali  per  soprappiìk 
non  powiamo  ornai  piìi  consultare  avendone 
il  tempo  distrutte  le  opere.  Ad  ogni  modo, 
trattandosi  d' un  fatto ^ave,  posto  per  prin- 
cipio «Jla  istoria  del  piik  gran  popolo  cbe 
fosse  mai  non  solo  in  Italia  ,  ma  nel  mondo, 
arrisdiieremo  una  congettura  che  sarà,  se  non 
altro,  guidata  da  un  lume  di  buona  critica. 

Benché  la  venuta  di  Enea  in  Italia  con  un 
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compinto  navìglio,  e  colle  doDtie,  coi  CaD-r 
ciulli  e  coli'  armata,  debba  tenersi  »eiiz'  al- 
tro una  favola,  non  pare  che  si  possa  ragio- 
nevolioente  dobitare  che  alcun  guerriero  a 
cui  fu  dato  questo  nome,  non  navigasse  a 
questo  paese  da  Troia.  £  dawrima  deve  te- 
nersi in  alcun  conto  la  tritdizione  che  ne  ave- 
va conservata  una  memoria  generale  presso 
i  Romani,  i  quali  notavano  perfino  ccà  no- 
mi loro  propri  i  re  cbe  preródeUero  e  snsr 
seguirono  qu^to  forestiero  cbe  veiue  ad 
innestarsi  sul  ceppo  italiano. 

Tale  tradizione  radictiasi  presso  i  Roma- 
ni era  confermata  dalle  pratiche  cbe  s' osa- 
vano nelle  feste  e  nei  sacrifizi  ;  da  quei  tor- 
neamenli  di  caralli  che  dai  Trojan]  cfaq 
gì' introdussero  erano  tuttora  denominati 
trojani  anche  ai  tempi  di  Virgilio  e  di  Taci- 
to (1)  ;  dai  libri  Sibillini,  dagli  oracoli  Pili- 
fi  j  Onesti  lorntamcDti  e  queste  giostre 

Rinnovò  poscia  Aseanio,  allor  eli' eresse 

Alba  li  LDDga;  appresergli  i  Latini; 

Gli  mmieuter  gd  AIImoì,  e  d' Alba  a  Eoou 

Pur  trasportati,  «  vi  son  oggi;  e  come 

E  r  uso  e  Roma  e  1  giochi  derivati 

SoD  dai  Trojani,  banuo  or  di  Troja  il  nome. 

ViKO.  Bneid.  Lib  V.  . 
In  Tacilo  si  trova  htta  memione  del  giuoco  di  Tro- 
ja, rappresentalo  da  nabiri  donielli  a  cavallo  ai  tempi 
di  Claudio. 

TACir.  A«n-  lib.  V,  IF. 


d,  dai  nomi  inposli  in  Grecia  ed  in  lulìa 
ai  luoghi  a  cai  approdò  ^uetio  Enea.  Un'an- 
Sor»  meUllica,  lasciata  nel  tempio  di  Gia- 
llone presso  lo  Stretto  di  Sicilia,  manifeslara 
con  anticbi»8ime  lettere  scolpile  eh'  era  doT 
Bo  di  Enea  aHa  dira  ;  un  altare  di  Venere 
Eneadfi  era  Teoeralo  dai  Romani  ;  due  lit 
nralacri  di  gìoTanr,  che  seduli  ìmpugnaiw 
le  aste,  opera  di  antico  lavoro,  che  (kposti 
prima  nei  penetrali  di  Lavinia,  si  vedevano 
ancora  in  Bumia  ai  tem{M  di  Dionigi  d'Ali- 
csrnasso,  dicevansi  portali  da  Troja,  ed  cst 
sere  gli  Dei  Penati  (1)  ;  finalmente  non  uno, 
ina  più  moniunentì .  sepolcmli  dedicali  ad 
Enea  si  vedevano  nei  Lazio. 

lo  veggo  troppo  bene  cbe  il  proposito  dei 
Romani  di  accreditare  quella  origine  fore-> 
sliera,  cbc  si  conveniva  alle  loro  mire  d'in- 
grasdimenlo,  arri  avuta  buona  parte  in  tal-' 
le  siflatle  circostanze  ;  pure  ona  credenza  si 
generale  doveva  avere  un  fondamento  dì 
verità. 

Noi  Tcdremo  come  Omero  facesse  capi- 
lare  in  Italia  e  dimorarvi  parecchi  anni 
Ulisse,  guerriero  e  re  greco  stato  all'  oppU" 
gnazione  di  Troja,  ed  anzi  della  oppugna* 
zione  medesima  principale  autore.  Vero  è 
cbe  Omero  non  tocca  eh'  egli  lasciasse  qui 

(1}  Su  questi  Dei  PenaU,  ni.  doU  al  Cap.  XX. 


Moi  dìscedetiti  ;  ma  lecca  tuttavia  dei  lon- 
ffhì,  vari  e  rtrtUi  amori  eh'  eì  y'  ebbe  eoa 
una  EU^na  Toscana,  che  ayera  staoia  praa- 
80  i  confini  «lei  Laiio,  e  con  un'  altra  eba 
abitava  noa  delle  nostre  ìsole. 
f  Se  noi  TOgHamo  per  poco  collegare  le 
narrazioiù  -di  Omero  con  quelle  di  Emodo* 
tforeremo  tosto  in  esse  avvalorate  le  tradi- 
rìoni  del  Lazio  dalla  testimoniaou  isloriea 
quasi  eontemporanea. 

■  Esiodo  nella  Tw^nia  narra  ciie  Circa 
della  stirpe  d' Iperione  ebbe  da  Ulisse  due 
fidinoli,  Agro  e  Latino,  e  che  questo  Latì- 
Do  imperava  a  tntta  l' indiU  oazioBe  d« 
Tirreni  {!>. 

Che  il  nome  di  Tirreni  fonedagli  anliclu 
Greci  dato  a  tutti  ^li  abiUtori  d' ItaUa,  il 
vedremo  più  innann  ;  che  Latino  fosse  n 
del  Laiio,  risulterebbe  dalla  gene^ogi»dà 
re  latini,  tratu  dagli  Am^  dei  pontefici, 
e  conservataci  da  Virgilio.  Ora  se  mii.  aot- 
meltiamo  che  il  Sglìuolo  da  Ulisse,  ingene- 
rato in  Circe,  fosse  di  nome  Enea  e  noa 
già  Latino,  tatto  il  nustero  di  questa  pretesa 
colonia  sarebbe  spiegato. 
-  E  qui  deve  dirsi  aie  se  ragionevolmente 
non  può  rigellarsi  afiatto  la  tradizione  lati- 
na, non  può  rigettarsi  neppure  la  teslìmo- 

(1)  £siod.,  TwaoB.  V.  »Oll  e  leg. 
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niaiua  di  Esiodo,  scrìUorc  tanto  vicino  ai 
tempi)  e  per  lo  meno  contemporaneo  di  O- 
tnero  ;  eiccbè,  a  volerle  ritenere  e  collegarc 
non  v'  ha  altra  via.  Altronde,  il  nome  di 
Latino  potrebbe  essere  stato  adottato  da 
Enodo  come  generico  dei  re  del  Lazio  ;  e  il 
nome  di  Enea,  che  in  greco  suona  gravez- 
sa,  amaritadiné,  non  avrebbe  nalla  dì  stra- 
no pel  figlio  di  quel  travagliato  Avventurie- 
re e  di  quella  abbandonala  Regina.  Allet- 
tati poscia  dalla  egaaglianza  dei  nomi,  per 
vanità  e  maggiore  grandezza  d' orìgini,  ì 
Latini  avrebbero  confuse  le  notizie  del  Gre- 
co e  del  Trojano,  come  già  fecero  i  Greci 
di  Ercole  ;  eo  anzi  accarezzala  la  discenden- 
za da  questo,  facendo  credere  cbe  gli  Dei 
Penati,  forse  rapili  da  Ulisse  nel  sacco  di 
Troja  e  portati  io  Italia,  si  fossero  conser- 
Tati  dal  figliuolo  d' Anchise,  e  trasferiti  nel' 
Lazio  come  segno  di  continuazione  d' im- 
perio. 

Qui  però  l' idea  della  fondazione  di  una 
colonia  sarebbe  lontana  le  mille  miglia  non 
avendosi  se  non  il  fatto  d'  un  nomo  in- 
generalo da  nn  naufrago  gr^  in  una  regi- 
na italiana.  A  chi  pensasse  diversamente 
toccherà  poi  a  spiegarci  che  cosa  facessero 
ì  Trojani,  nei  dieci  anni  della  guerra,  di 
lUaxxoldi  ■  Voi.  1.  7 


tulio  quel  navilio  col  quale  il  preteso  Enea 
avrebbe  condotto  in  Italia  gli  avanzi  della 
strage  d' ilio,  e  del  quale  non  è  mai  men- 
zione ne'  fatU  d' arme  contro  le  navi  dei 
Greci. 

Io  non  mi  diObnderò  qui  a  parlare,  né 
della  Colonia  che,  secondo  le  tradizioni  gre- 
che e  latine,  sarebbe  stata  fondata  da  Ante- 
nore in  su  quel  di  Padova;  né  dell' altra, 
secondo  ì  Bomani,  fondala  da  Diomede  nel- 
la Puglia,  perchè  veramente  iHm  v^go  a 
auella  attribuita  dagli  scrittori  molta  in- 
uenia  nell'  incivilimcnio  dell'  antica  Italia. 
A  ogni  modo,  anche  dalle  confuse  memorie 
di  questi  parziali  e  non  punto  solenni  pas- 
saggi, s'avvalora  il  sospetto  che  individui, 
o  greci,  o  frigi  slati  alla  guerra  di  Troja, 
fossero  o  dalie  tempeste  o  dal  caso  o  da 
qualunque  altra  ventura  gettati  sulle  spiag- 
ge d' Italia  ;  ed  ia  questo  s' avretibe  ragione 
del  vedersi  tanto  frequenlemcnle  figurati 
sui  vasi  detti  etruschi,  disseppelliti  in  Italia 
e  d' indubbia  opera  italiana,  fatti  e  uomini 
che  appartengono  alle  narrazioni  di  quella 
guerra. 

V,  Colonie  Pelasgicqe.  -^ Ed  ecco  ornai 
ridotti  tutti  gli  antichi  trapiantamcnli  dei 
Greci  menzicHiati  da  Dionigi  al  solo  passag- 
gio dei  Peiasgbi:  se  non  che  neppure  in  que- 
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8(0  Dòi  non  possiamo  rarvtsare  la  fondazio- 
ne di  alcuna  coionia.  —  1  Pelasghi  non 
«■ano  Greci  cbe  si  recassero  in  Italia  in  cer- 
ca di  nuove  sedi  ;  ma  sibbene  Italiani  che 
si  ricondocerano  in  patria,  guidati  dagli 
oracoli  dopo  una  lunga  peregrinazione  di 
vari  secoli  pei  paesi  dell'Eliade  e  perle 
coste  dell'Asia  e  della  Libia.  Non  è  qui 
luogo  ad  Dna  tale  dimostrazione,  alla  quale 
mi  è  forza  condurre  il  lettore  gradatamcnlo 
e  dopo  avergli  agevolala  la  via  con  tutte 
quelle  indagini  che  ce  la  renderanno  in  fin 
chiara  ed  evidente  ;  onde  non  accenneremo 
ia  questo  lu(^  se  non  cbe  Dionigi,  cbe  cal- 
colò r  anno  dei  passaf^  cbe  non  ebbero 
luogo,  nulla  ci  dice  so  questo,  solo  accen- 
Baudo  che  la  gente  dei  Pelaghi  avea  già  in- 
cominciato a  declinare  circa  due  genera::ioni 
innanzi  la  guerra  di  Troja.  —  lo  tengo 
cbe  realmente  non  uno,  ma  parecchi  e  di- 
stinti fossero  i  ritorni  di  questi  Pelasgbi 
in  Italia,  e  cbe  alcuni  avvenissero  poco  in- 
nanzi, ed  altri  poco  appresso  a  quella  gaer- 
ra  ;  e  non  andrebbe  forse  errato  chi  asse- 
risse in  quegli  Arcadi,  condotti  da  Oenotro 
e  da  Evandro,  non  doversi  ravvisare  se 
non  alcune  dì  tali  bande  di  Pelasghi  partite 
da  Orcomeno  e  dagli  altri  porti  d' Arcadia. 
Un'  antica  tradizione  Ialina  riferita  da  Vie- 


gii  io  Terrebbe  a  confermare  questa  opinio- 
ne ;  imperocché  questi  sponendu  come  Enea 
richiedesse  d' aiato  Evandro  nella  guerra 
coi  Rutuli,  non  tace  come  ei  fosse  indotto 
dalla  origine  e  parentela  cheli  conginnge- 
Yano  per  ragione  dì  Elettra  d'Atlante  e  di' 
Dardano  di  lei  figliuolo,  e  primo  ceppo 
de'  re  trojani  (1). 

Dardano  ed  Elettra,  come  vedremo  a  suo 
luogo,  erano  Pelasghi,  e  gli  Orcomcni  d'Ar- 
cadia erano  una  colonia  pelasgica,  perchè 
Dardano  sparti  ivi  il  suo  popolo  recandosi 
in  Samotracia  ed  a  Troja. 

Noi  troviamo  in  Vii^lioche  quella  spiag- 
gia orientale  d' Italia,  che  fu  detla  Magna- 
(ìrecia,  e  cod  pure  quella  parte  del  Lazio 
in  cui  era  posta  Cere,  erano  già  abitale  dai 


{1)    DATdsno,  de' Trojani  il  primo  autore, 

Tiaciine  d'Elettra,  come  i  Greci  lian  detto  ; 
E  d'Eteiira  fu  padre  il  grande  Allanie 
Che  con  gli  omeri  suoi  folce  le  stelle. 
Vostro  proeenilor  Mercurio  fue, 
Che  nel  gelido  monte  di  Gillene 
De  la  candida  Maja  al  mondo  nacque  ; 
E  Maja  ancor  (  se  questa  fama  è  vera  ) 
Venne  d' Atlante,  e  da  lu  stesso  Atlante 
Che  fa  con  le  sue  spalle  al  ciel  sosiepo  ; 
Cosi  d' un  fonte  lo  tuo  sangue  e  'i  paio 
TraggoD  principio. 

Viao.  Eneid,,  lift,  Ti//. 
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Pelasgbi  qnando  Enea  uavigò  in  Italia  [1]  ; 
siccbè  Blando  a  questo  aolore,  ili  cui  niuno 
cercò  con  maggiore  accuratezza  le  pìù  ripo- 
ste meoiorie  delle  nostre  origioi,  ci  coaver- 
reLbe  porre  la  migrazione  pelasgica  jnnaaxi 
la  Guerra  di  Troia.  Omero  in  vece,  che  non 
Ta  parola  di  Pelasgbi  staniiali  in  Italia  a 
i]uesli  tempi,  pone  quella  gente  coioe  tutto- 
ra abitatrice  di  Larissa  e  di  altre  città  poste 
sella  costa  asiatica,  ed  alleale  dei  Trojani 


(tjCos)  ElenodiPriirao.staiuEtio  in  Epiro,  dice  ad 
Enea: 

Queste  terre  d'Italia  e  qnesta  riva 
Ver  noi  volta  e  virlna  ai  liti  nostri, 
È  tutta  ds'  nemici  e  da'  malvagi 
Greci  abitala  e  folta  ;  e  però  lange 
Fi^fl  da  loro. 

Vira.  Enpidi,  Lib.  III. 
E  parlando  della  selva  presso  a  Cere: 

É  fama  cbe  i  Pelasghi, 

Primi  del  Laiio  occupatori  esterni, 

A  Silvan,  dio  de'  campi  e  degli  armenti. 

Consacrar  questa  selva    .    .    . 

Ivi,  Lib.  mi. 

Plinio  ascrive  ■  gloria  d' Italia  V  essersi  un  tempo 
una  fraiione  di  essa  denominala,  quasi  ad  IndicaiiosB 
di  supremazia,  LA  GRAN  GRECIA  ;  nome  rhc  noi  la 
rediam  dato  dai  tempi  di  Pitiagora  tino  a  quelli  di 
CI«DKDte  Alessaudrino. 

Ved.  Plin.  Ist.  lib.  III,  Cap.  V. 
TiT.  LiT.  ti6.  XIX/— 7. 
Polis.  Lib.  li.  —Val.  Hai.  lib.  Vili. 
Uaiiochius,  Dtatr.  Dt  Scagna  Grrcia, 
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contro  ai  Greci  [*)  ;  sicché,  stamelo  a  suu 
(letlo,  converrebbe  porre  i  passaggi  pela- 
rci dòpo  l'epoca  segnata  da  Virgilio.  Am- 
mettendo cke  fossero  Tari,  e  che  alcuni 
precedessero,  altri  susseguissero  quell'  epo- 
ca, si  conciliano  insieme  Inlte  le  Iradìzioni 
delle  cillà  italiane.  Del  resto,  è  qui  da  av- 
vertire che  a  Virilio,  come  a  tutti  gli  scrit- 
tori greci  e  latini,  le  notizie  dì  questi  Pe- 
lasghi  furono  sempre  un  mistero. 

(')    Della  pingue  LarìsM  i  furibondi 
UncUlorl  Pelasghi  Ipòtoo  mena 
Con  Pilio.  bellicosi  ambo  germogli 
Del  pelasKico  Leto  Teuiamide. 

Uiad.  Lib.  II. 


CAPITOLO  TERZO. 

DELLE   FALSE  ORIGINI  LIDIE. 

Opinione  d' Erodoto,  di  Stnboni,  Vtlhjo  PaUreolo, 
Gitutina,  Valerio  Mauitno,  fltUarto  e  Tacilo,  eon- 
trappoita  a  quella  di  CiaMo  Lidio,  di  Dionigi^A- 
Iicitrnfunt  e  di  Euiebio.  Giudizio  /aliano  Ira  jmiv 
^mi  da  Larehe,  Bianchini,  Ututoteidi,  Buonmf- 
roti,  Uaffei,  Maxiocehi,  Fnnt.  La  tradittant  Li- 
dia raceàUa  da  Erodoto,  eunlraria  a  quelle  di  tatti 
gli  Stati  conterminatiti,  ed  itmenfila  ilalle  norra- 
I  ioni  delio  tutu»  leriltore. 


Srodoto  nella  Clio  (1]  narra  che  tra  t 
Lidi  ai  tempi  del  re  Ali  fu  grande  carestia 
dì  villo.  —  Clic  per  ingannare  la  fame  co- 
storo inventarono  i  giuochi  dei  dadi,  degli 
aliossi,  della  palla  e  colali  altri  ;  onde,  al-. 
Icrnando  i  giorni,  1'  ano  traevano  giuocan- 
do,  l'altro  cibandosi,  e  che  in  tal  guisa 
passarono  dicìotto  anni.  Poi  segne  che,  non 
ristandosi  il  malore,  e  tornando  inutile  il 
rimedio  degli  inventali  giuochi,  si  sparti 
tutto  il  popolo  dei  Lidi  in  due  parti,  dì  cui 
tratta  a  sorte  l' una  fu  costretta  a  cercare 
altra  patria  ;  e  che  di  quella  che  restò  ri- 
mase capo  il  re;  di  quella  che  partiva,  Tir- 
(•)  Lib.  I,  N.  »4. 
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reno,  di  lui  figtiaolo;  e  che  qii«sU  recalasi 
a  Smirne  e-navigando  posda  at  paese  d^li 
Umbri,  ivi  piantò  sua  sede,  e  molalo  il  no- 
me, in  luogo  di  Lidi  i  noYeili  abilutori  cfaia- 
maronsi  Tirreni  dai  nome  di  Tirreno  loro 
condottiero. 

Questo  racconto  di  Erodoto  destò  ona 
gran  vampa  di  conlese  tra  i  cert^alori  delle 
aniiclutà  italiane.  Dionigi  d' Alicarnasso, 
concittadino  di  Erodoto,  il  giudicò  una  fa- 
fola.  Il  Buonarroti,  il  Maflei,  il  Mazzocchi, 
il  Freret  negarono  (a  provenienza  Lidia  dei 
Tirreni  (!].  Il  Larcher  e  il  Bianchini,  tra  i 
moderni,  credettero  vera  la  venula  dà  Lidi 
in  Italia. 

Il  Mnsloxidì.  ultimo  di  tutti,  nelle  sue 
note  ad  Erodoto  volle  aObraare  il  di  lui  racr 
conio  coli' autorità  di  Strabooe,  Giustino, 
Vellejo  Palercolo,  Valerio  Massimo,  Pio* 
larco,  allegando  nuovamente  un  celebra 
Ìu<^  di  Cornelio  Tacito. 

Non  sarà  discaro  cbe  altri  pigli  in  at> 
tento  esame  le  opinioni  di  tulli  i  snccìlati 
autori. 

E,  in  quanto  ad  Erodoto,  pon  basta  il 
dire  col  Mustoudi,   cbe  l' ingannare  una 
fame  di  dicìotto  anni  coi  giuochi  degli  alios- 
^  e  dei  dadi,  ed  altri  siffatti,  ha  dell'  incre- 
ti} Ved.  Freret,  Hist.  del'Acad.,  lon.  XVIH,  pag.*». 


^IhIc  ;  pe>^'  io  tengo  che  nel  racconto  del- 
l'Istorico  si  conlengano  tante  falsili,  da 
farlo  gettar»  tra  le  più  pazxe  favole  che  sì 
fossero  mai  inventale. 

Oh  egli  non  fu  Erodoto  che  asserì  queste 
.menzf^e,  ma  si  ì  Lidi  di  cui  egli  racconla 
le  opinioni,  e  non  le  proprie  I  Questo  è 
vero  :  ma  è  pur  vero  che  non  è  oHìcio  di 
ano  istorico  il  raccogliere  tutte  le  false  cre- 
denze del  volgo  pazzo  ;  che  egli  doveva  sa- 
pere che  una  fame  di  diciotto  anni,  in  paese 
«i  terre  ferlilisfiime  comò  quelle  dei.  Lidi,  è 
cosa  imnossibile  in  tallo,  o  tale  che,  se  non 
mpossioile,  scema  e  miele  i  popoli,  e  non 
lascia  ad  essi  alcun  soverchio  da  fondare 
f»lonie  ;  e  che  alla  fame  si  jurovede  col  col- 
tivare e  lavorare  la  terra  e  crescere  i  ricol- 
li, e  non  col  poltrire  io  vile  ozio  cogli  alios- 
si  e  con  la  palla  in  mano  ;  che  i  giuochi 
MAO  occi^azioni  d' UMBÌni  contenti,  ben 
pasciuti  e  sci<^ratì,  e  non  di  atBitli,  aSa- 
raali  è  di^rali  ;  che  que^i  giuochi  non 
erano  ìiifiae  invenzione  dei  Lidi,  perchè 
Nausica  nel  Sesto  dell'  Odissea  gtuoca  alla 
palla  colle  cotngagne  ;  onde  di  là  il  sommo 
newton  derivò,  dio  sa  come,  la  cognizione 
di  non  so  quale  sfera  ;  e  perchè  i  giuochi 
degli  aliofisi  si  conoscevano  dai  Greci  che 
militarono  a  Troja,  e  quelli  dei  dadi  furono 


i»  PalamBile  inventali  in  qnclta  gncrra,  e 
poscia  da  lui  dedicati  nel  tempio  della  For- 
tuna posto  nelta  Corinzia  (Ij. 

Ma  sorpassando  anche  tutte  queste,  non 
so  s' io  dica  bugie  o-favole,  e  non  toccando 
che  della  venuta  in  Italia,  non  è  da  trapas^ 
sarsi  che  i  Lidt  orano  nazione  mediterra- 
nea, e  perciò  senza  narigtiu  e  non  pratica 
dei  mari  ;  che  Creso  sì  fu  il  primo  che  si 
facesse  dei  Lìdi  conoscere  alle  città  greche, 
eolie  ejoniebe  che  stavano  snlla  spiaggia 
marina  ;  ond'  io  non  so  come  potesse  venir 
in  mente  a  qnesta  gente,  che  non  conosceva 
puntd  del  mare,  di  correrne  i  rischi  per 
cercare  naora  patria  in  loughi  non  cogniti 
allora  nemmeno  mGreui,  pialtostocfaè  nella 
Frigia,  nell'Eolia,  nella  Jonìa,  nella  Caria, 
nella  Cilicia,  da  cui  erano  altornisti.  E  si 
aggiunga,  per  colmo  d'inverisimiglìania, 
che  questi  Lidt;  non  avendo  «è  potendo 
avere  navi  proprie,  imbarcano  mezza  popo- 
lazione in  quelle  degliSmimei. 

Si  è  gìÀ  veduto  qual  fosse  nei  tempi  della 
Guerra  irtjana  la  marina  dei  Greci  ;  onde 
piuttosto  che  pescare  l' ctimolt^a  del  Ialino 
iudui  nel-  mconio  lydw,  io  vorrei  che  qoe* 
sti  dottori  cercassero  come  la  città  di  Spur- 

(!}.  Vcd.  iiuslaz.  al  XI  dell' Iliade  — rausanii,  la 
C«ìlnzla,  rap.  XX. 


ne  colle  SBe  navi  potesse  a  qnei  di  trMJxtr- 
tare  in  llalia  ana  meiza  nazione  ;  quella 
città  di  Smirne,  che  forse  non  esisteva  nep- 
pure nei  tempi  Imjani,  dappoiché  è  fama 
che  la  rondassero  gti  Efesi  ;  e  Strabone  te- 
neva che  Efeso  fos^  fabbricata  da  Andro- 
clOf  figliuolo  di  Codro,  re  di  Alene,  cioè 
dopo  i  suddetti  tempi  (1), 

Ma  se  anche  volesse  rìlenersi  piò  antica 
r  edificazione  di  Smìnie  che  non  è  ncppurt; 
accennata  da  Omero,  ii  dove  ei  fa  mensio' 
ne  nel  secondo  dell'Iliade  degli  alleati  dei 
Trc^ani,  tra  i  quali  novera  ì  LJdl,  gli  Edi 
«d  i  Jonl,  non  ne  verrebbe  perciò  che  essa 
potesse  avere  naviglio  pel  trasporto  dei 
Lidi.  —  Le  città  delia  costa  asiatica,  che 
aiatarono  Priamo  Bella  fatale  guerra,  era- 
no quaù  tutte  colonie  pelasgichc,  massime 
le  eolie  e  le  ionie,  e  ncm  avevano  allora  che 
navicelle  pcscberecce  ;  ed  è  per  ciò  che  O- 
mero,  come  già  altrove  notammo,  sebben 
parla  in  moki  luoghi'del  naviglio  dei  Greci, 
non  parla  giammai  di  quel  dei  Trojnni,  né 
de'  loro  alleati  ;  che  se  questi  ne  avessero 
avuto,  né  i  Greci  sì  sarebbero  arrischiati 
sai  mare,  qò  certamente  sarebbero  ritor- 
nati in  patria  strettì  in  dieci  anni  per  mare 
e  per  terra.  S  aggiunga,  che  ;uicbe  in  tempi 

(1)  Sirab.  Gtogtit,  lib.  XIV. 
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.mollo  più  recenli,  noi  IroTiamo  il  naviglio 
di  tuUa  la  costa  jonìca  ed  eolica  essere  sialo 
di  niuno  o  pocfaissìmo  momento  ;  da  che 

Cambise,  figlio  di  quel  Ciro  che  avea  vinlo 
Cre&o.  nella  spedizione  i'  Egitto  non  avea 
che  navi  fenicie,  dalle  quali  pendeva  la 
sicurezt^  e  la  sussistenza  di  tutta  la  sua  ar- 
mala (i). 

Queste  osservazioni  si  farebbero  al  rac- 
conto d' Erodoto  se  niuu  cerio  monumento 
storico  ci  fosse  rimasto  che  lo  facesse  cre- 
dere falso- 
Eusebio  ne' suoi  Canoni  cronici  ci  ha 
conservala  la  genealogia  dei  Be  lìdi  che  fu- 
rono innanzi  a  Crcse,. fra  tutti  nove  di  nu- 
mero, il  cui  regno  non  risale  oltre  l'anno 
220  prima. della  conquista  di  Ciro,  cioè 
all'  incirca  all'  anno  600  dopo  la  Guerra  di 
Troja,  e  fra  i  quali  non  ^L  fa  menzione  nò 
di  Lido  né  di  Tirreno  (•{). 

Dionigi  d' Alicarnasso  ,  concittadino  di 
Erodoto,  ci  ha  conservale  tn  questa  parte 
le  memorie  dello  storico  Csaoto,  lidio  dì 
nazione,  scrittore  [  come  dice  Dionigi  )  pe- 
rito quant'  aliri  mai  nelle  itorie  anliclù  e 
non  fecondo  a  niano  nelle  patrie,  il  quale 
Qon  fa  menzione  di  alcuno  fra  i  re  o  ligli 


di  re  lidt  dì  Roine  Tirreno,  né  Ìel  passàg- 
gio (*).  Vero  è  che  al  Mustoxìili  il  silenzio 
di  tale  ìstorico  delle  cose  patrie,  quale  noi 
YCggìamo  essere  stato  Csanlo,  parve  prova 
assai  debole.  —  A  me  parve  invece  assai 
forte,  e  (ale  che  mi  convinca  alTatto  della 
Terità  ;  perchè  una  fame  di  diciotlo  anni, 
la  partenza  d'  un  mezzo  popolo  in  cerca 
di  sedi  nuove,  la  fondazìunc  e  l' ìmptìsizioue 
del  proprio  nome  al  più  celebre  dei  popoli 
antichi,  a  quel  popolo  Tirreno  che  impose 
esso  ^esso  i  propri  nomi  ai  due  mari  che' 
bagnano  f  Italia,  parmi  avvenimento  sì 
grande,  sì  cospìcno,  s)  inaudito,  che  i  Lidi 
non  ne  avessero  uii,somiglÌah(e  da  con- 
trapporgli. —  E  Csanto,  nativo  dei  luoghi, 
e  scrittore  delle  patrie  memorie,  Irapassan-' 
dolo,  mi  parrebbe  meritevole  dello  stesso 
giudizio  che  si  sarebbe  fatto  di  alcuno  sto- 
rico greco,  che,  scrìvendo  la'  antiche  me- 
morie della  sua  patria,  non  avesse  fatta 
menzione  del  decennale  assedio  e  del  con- 
quisto di  Troja. 

I4oÌ  crederemo  adunque  a  Csanto  Lidio, 
ed  agli  antichi  da  cui  derivò  Fa  sua  crono- 
logia Eusebio,  piuttoslo  che  ad  Erodoto  sul 
conto  di  questa  venuta  dei  Lidi  in  Italia  ; 

(')  DioD.,  Ani.  Rom.,  Ub.  I. 

....  , Google 
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laBlo  più  che  le  cose  di  costoro  sono  da  Ini 
narrate  in  un  colle  loro  favole  affatto  con- 
fusamente  ;  onde  in  vece  dei  novi  re,  di  cui 
sopra  abbiamo  fatto  discorso,  veggiamo  da 
Ini  farsi  luogo  ad  un  più  gran  numero,  e 
tra  questi  poi  ad  on  Nino,  ad  un  Agrone, 
ad  un  Belo,  nomi  cbe  ci  fanno  sospettare 
che  siasi  fatto  un  fascio  delle  memorie  dei 
re  Lidi  con  quelle  de'  re  Assiri  che  ebbero 
la  Lidia  fra  ie  loro  provìncie. 

E  similmente  crederemo  piik  a  Dionigi 
d' Alicarnasso,  che  scrisse  non  avere  ì  Tir- 
reni alcuna  somiglianza  coi  Lidi  né  per  let- 
tere, né  per  lingua,  né  per  Iddìi,  né  per 
costumi,  né  per  leggi^  piuttostochè  a  mon- 
signor Bianchini,  che  volle  trovare  tanti 
secoli  dopo,  una  concordanza  nelle  arti,  nei 
costumi,  nei  riti,  negli  spettacoli  dei  due 
popoli  ;  quando  alcuna  traccia  più  non  re- 
slava né  de'  riti,  né  della  religione,  né  degli 
spetliiroli  di  quegli  antichi. 

Resta  ora  a  dire  di  Strabone,  di  Vellcjo, 
di  Giustino,  di  Valerio  Massimo,  di  Plutar- 
co e  per  ultimo  di  Tacilo. 

Strabone  nel  racconto  della  venuta  dei 
Lidi  in  Italia  segui  ciecamente  Erodoto  ;  e 
forse  tocco  dalla  troppo  fresca  origine  da 
lui  p(»ta  a  Smirne,  tacque  la  circostanza 
del  naviglio  con  cui  vi  arrivarono,  quui- 
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tunqae  ai^risse  esser  questa  la  prima  da 
porre  ÌQ  cbiaro. 

Tri^,  cbeavea,  alla  Coggia  di  Dioduro 
Siculo,  narrate  l' istorie  esterne  quali  si 
credevano  dai  vari  popoli,  ct^iava  anch'esso 
Erodoto  nel  proposito  di  questi  Lidi,  fino  a 
ti^lierc  da  lui  la  favola  bene  sciocca  di  quel 
Gandaulo,  cbe,  innamorato  paziamente  del- 
la fuciliera,  non  si  credeva  d' averla  bella 
se  Don  la  predicava  tale  a  tutto  il  mondo  e 
non  la  mostrava  ignuda  da  un  oatcondiglio 
a  chi  finì  dappoi  coli' ucciderlo  e  sottentrare 
a  lui  nella  beata  possessitHie  della  donna.  — 
Trt^o  però  credette  di  Irarsi  da  i^i  imba- 
razzo non  toccando  né  della  fame,  né  del 
naviglio  degli  Smirnei;  ond'è  a  dirsi  cbe 
se  la  causa  della  migrazione  ed  il  mezzo  di 
recarsi  io  Italia  parvero  anche  a  lui  incre- 
dibili, mal  s' argomentano  coloro  che  l' ad- 
ducono in  prova.  D'altra  parte,  egli  non 
fece  alcuna  indagine  uè  di  tempi,  né  di  vi- 
cende, dicendoci  semplicemente  che  i  pt^li 
di  Toscana  vennero  di  Lidia  (IJ. 

Vellcjo  Patercolo*,  soldato  in&me,  venale, 
cbe  bruttò  i'  ingegno  nella  più  sozza  adula- 
zione e  viltà  per  far^  grato  a  Sejano  ed  a 
Tiberio,  scrisse  in  brevissima  epitome  i  fatti 
del  Popolo  Romano,  movendo  dalle  più  rc- 

(1)  Uiustm.  lib.  20,  g  1. 
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mote  origini  delle  istorie  greche.  Costui  fa  - 
menzìoDB  dello  spartìmento  e  della  venula 
in  Ilalia  di  Tirreno;  ma  ei  pone  i  fatti  nei 
tempi  che  susseguirono  la  vendetta  che  O- 
resle  ottenne  dell'assassinato  padre.  —  So 
l' epoca  fissala  da  Vellejo,  e  lasciata  Incerta 
da  Erodoto  e  dagli  altri,  fosse  vera,  risul-' 
leretibe  seni'  altro  falso  il  fatto,  perchè  i 
Tirreni  mollo  tempo  prima  della  trojana 
Guerra  erano  famosi  sui  mari,  narrandosi 
che  Eolo  cingesse  di  muro  la  sua  cittfi  nelle 
isole  eolie  per  difenderla  dalle  rapine  di- 
questa  gente  di  mare  (1). 

Taccio  dì  Valerio  Massimo,  perchè  egli 
non  iscrisse  istorie,  ma  solo  'trasse  dalle 
istorie  altrui  esempi  di  virlà  e  di  vizt  i^e  si' 
convenivano  alla  sua  opera. 

Plutarco  non  fu  si  cieco  che  non  dimo- 
strasse di  ben  conoscere  ciò  che  covava  nel- 
le incredibili  narrazioni  di  Erodoto.  Egli, 
sponendo  le  iufinìle  e  pazze  novelle  che  cor- 
revano sulle  orìgini  di  Roma,  spone  iiclla 
vita  di  Romolo,  come  taluno  credesse  che 
H  nome  fosse  imposto  alla  città  da  un  tal 
Bomo,  il  quale  area  teaceiati  i  Timnì,  ve- 
mtti  da  Teatalia  in  Lidia,  e  da  Lidia  in 
Italia.  Allorché  noi  vedremo  nei  seguenti 
Capitoli  che  la  Tessalia  era  una  colonia  pc-* 

W  raicrc.  lib.  I,  g  1.  —  Divd.  Sic.  1U>.  Y- 


lasgìca,  e  che  i  Pelasghi  erano  Ilalìaiti.  pò* 
tremo  anche  eoooscere  come  Plalsrco  in 
lu<^o  di  porre  che  i  Tirreoi  fossero  ona  co- 
lonia lidia,  concorra  aoii  potenlemenle  a 
SDSlenere  ì'asstmlo  coolrario,  cioè  che  i 
Lidi  erano  una  colonia  di  Tirreni,  e  cbe 
nella  loro  narigazione  in  Italia,  te  fosso 
?era,  non  potrebbe  ravvisarsi  se  non  un  ri- 
torno  in  patria  di  que'  Pelasghi  di  cui  fu 
fallo  OD  cenno  nel  Capilolo  precedente,  e 
di  cui  largamente  parleremo  nel  Capitolo 
svi  (1). 

In  quanto  a  Tacito,  al  quale  il  Muatoxidi 
fa  giudicare  definitivamente  la  lite,  egli  nò 
aOenna,  né  nega  la  venuta  dei  Lidi  in  Ita- 
lia ;  solai  ci  narra  (2)  che  gareggiandosi  con 
pari  ambizione  tra  undici  città  d' Asia  qnal 
dovesse  ergere  un  tempio  a  Tiberio  conce- 
duto, il  giudizio  venne  a  battere  in  ultimo, 
esclusi  tutti  gli  altri,  tra  i  Sardiani  e  gli 
Smirnei,  e  che  i  primi  (  uso  le  parole  del 
Davanzali  ]  leuer»  un  decreto  d' Ètruria  che 
li  provava  di  nostro  laaguv  (3)  :  che  Tirreno 
«  Lido,  figliidi  del  re  Ati,  n  tpartirono  la 

(1)  Plttt.,  Vita  di  Rofflolo,  in  princ. 

(2)  Tacito,  Annali,  llb.  IV  ;  e  non  gii  nel  lib.  XU, 
cunie  per  errore  è  scritto  nelle  nate  ad  Erodoto. 

(3)  Sardiani  decrelum  Elruriae  recìtavere,  ut  con- 
sangDinel.  Tacito,  Ann.,  lib.  IV,  LV. 
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gttUe  moìtipìicata  :  Lido  rimate  in  fwa  terra  ,* 
a  Tirreno  toccò  procaceiarti  paeie,  e  t  uno  e 
r  altra  pose  a  sua  gente  tuo  nome,  quegli  in 
Alia,  quetti  in  Italia.  Richiesti  di  setUenza 
[  (lice  Tacito  )  i  padri  anteposero,  gli  Smir- 
neti. 

Qaeslo  luogo  dì  Tacito  fa  conoscere  che 
forse  i  Sardiaai  o'edevano  vere  tuttora  o 
fìngevano,  le  favole  narrate  ad  Erodoto;  ma 
dimostra  altresì  nella  sentenza  che  i  padri 
tennero  di  esse  quel  conto  cbe  si  doveva 
di  favole.  Si  fa  menzione  di  un  decreto 
d'  Etrurìa  :  secondo  però  le  parole  del- 
l' Istorìco  quel  decreto  non  provava  gii 
che  i  Tirreni  fossero  di  provenienza  lidia, 
ma  piuttosto  che  i  Lidi  erano  nostri  consao- 
guioei,  cioè  discesi  dallo  stesso  ceppo,  e, 
come  tradusse  il  Daranzati»  dì  tangue  no- 
ttro,  cbe  è  quanto  dire  di  sangue  italiano. 
Tutto  il  resto  pare  a  me  cbe  foise  o  narra- 
zione dei  Lidi,  o  interpretazione  cbe  lo  Sto- 
rico,  copiando  Erodoto,  credete  fare  del 
decreto,  e  non  già  testo  del  decreta  slesso  ; 
e  se  pur  era,  i  padri,  non  tenutone  alcun 
conto,  diedero  a  divedere,  che  esso  fosse 
per  lucro  carpito  a  qualcheduna  delle  città 
greche  che  vantavano,  e  certonon  erodeva- 
no, r  Eirnria  di  greca  orìgine. 

Se  la  provenienza  de' Tirreni  dai  Lidi 


fosse  sUla  provata  da  quel  decreto  d'Elrn- 
ria  menzionato  da  Tacito,  i  padri  avrebbe- 
ro cerlamente  preferiti  i  Sardiaai  agli  Smir- 
nei  neir  onoi«  d*  eteTare  il  tempio  a  Tibe- 
rio, e  non  già  queslì  a  quelli. 

Il  non  vedersi  poi  dagli  Smirne!  toccato 
il  pnnto  che  essi  condassero  in  Italia  i  Udt 
toglie  ogni,  ombra  di  veritii  al  racconto.  — 
Se  fosse  stato  vero  il  fatto  narrato  da  Ero- 
doto, essi  non  avrebbero  certamente  man^ 
cato  dì  opporlo  ai  competitori  ;  e  se  aon  fa 
Tero,  con  quali  navi  vennero  adunque  i 
Sardiani  io  Italia  ci»  non  avevano  naviglio 
proprio  ì 

S'aggiunga  cbe  la  tradiziOBe Lidia  riferi- 
ta da  £rodo(o  è  in  manifesta  contraddiiione 
con  tatto  quelle  delle  nazioni  dell'  Asia  Mi- 
nore, che,  hingi  dal  vantare  di  avere  in  an* 
lieo  popolata  r  Italia,  confessavano  in  vece, 
come  vedremo  a  soo  luogo,  una  provenien- 
ea  pelasgìca,  atalantica  od  italiana.  1  Tro- 
jam  non  erano  se  non  una  colonia  polac- 
ca ;  similmente  i  Hist,  confinanti  superior- 
mente, e  totto  le  città  joniche  confinanti  ìu- 
lerionnento  coi  Lidt. 

Se  tntta  la  marina  asiatica  Tantora  una 
provenienza  pelasgica  od  italiana,  sarebbe 
pazzia  il  pur  sospettare  che  un  pìccolo  po- 
polo posto  fra  terra,  potesse  ìatennpi  neppur 


Itvppo' remoti  aver  dalo  orìgine  a  quella  nnf 
rione  (irrona,  cbe  dallo  slesso  greco  Dionigi 
si  riteneva  per  Aolotona,  cioè  nata  in  sui 
luogtii.  —  Le  anticiie  Iradizioai. pelagiche 
rirnrivano  clie  Bacco,  un  Oeeanìta  od  Ala- 
lanle  o  Pelaigo,  di  cui  avremo  a  parlare  uci 
suss^pieitli  Capitoli,  aveva  coaqnista(a  la 
Lidia  ;  onde  in  tale  ipolesi,  se  anche  polessft 
aversi  per  poMÌbilc  e  per  vera  una  naviga- 
zione di  Lidi  in  Italia  noi  non  polremmo 
scorgervi  se  non  o  l' uno  di  qne'  ritorni  pc-> 
lasgieì,  di  cui  poco  innanzi  parlammo,  o 
una  condoHa  di  cattivi  qni  tra{)ianlali  come 
segno  0  frntto  della  conqnisla  (1]. 

Se  non  che,  arendo  io  questo  Capitolo 
incomincialo  colle  parole-di  Erodoto,  pia>- 
ccmi  che  con  due  circostanze  narrate  dal 
medesimo  Erodoto  si  concluda  :  molto  op^* 
portune  a  porre  in  chiaro  che,  comunque 
pur  fosse  e  della  fame  e  della  navigazione 
de' Lidi,  essi  non  potrebbero  darsi. alcun 
vanlo  nel  fallo  delle  origini  della  civiltà  ita- 
liana. 

Narra  adunque  Erodoto  che  combaKendo 
i  Lidi  ed  i  Medt  dall'uà  lato,  e  gli  Joni  daU 
l' altro  ai  tempi  di  Aliatte,  avvenne  tulio  ai) 
uq  tratto  che  nel  fervore  della  pugna,  di 

(1)  YeJ.  Luciano.  DUI.  degli  Iddìi.  Dlal.  KVni. 


giorno  si  fece  notte  ;  di  che  i  Lidi  ed  i  Hedl 
ebbero  grande  spavento  ;  egli  Jonl  ail'ia- 
coulro  DÌnno,  percbè  Talele  aveva  già  dap- 
prima ad  eisì  predetto  ('.avveaimenlo  dì 
quella  eclisse  (Ij. 

Narra  eguaimenle  che  ai  tempi  del  mede- 
simo Alialte,  Arioiic,  cbc  tu  Ìl  primo  inven- 
tore del  ditirambo,  venendo  in  Grecia  dalla 
Sicilia  e  dati'  Italia,  ove  aveva  raccolto  un 
gran  tesoro  di  danaro  citareggiando,  fu  gtl- 
lalo  in  mare  dalla  iniqua  avarizia  del  noc- 
chiero (2). 

Con  queste  due  narrazioni  contempora- 
nee, Erodoto,  s' io  non  erro,  ci  chiarì  assai 
brevemente  che,  ai  tempi  di  Aliattc  1  Lidi 
erano  tuttora  barbari,  non  conoscenti  nem- 
meno le  cause  ed  i  tempi  delie  eclissi,  quan- 
do che  i  Greci  stessi,  tanto  ignoranti  allora 
delle  cose  astronomiche,  sapeano,  se  non 
altro,  prevenirne  lo  spavento,  indicando 
almeno  l' anno  ed  il  mese  in  cui  dovevano 


(1)  Erod.  lib.  I,  K.  74. 1  cronolo^,  colla  guidn  di 
quesia  eclissi  vollero  rinvenire  l'epoca  di  quella  bat- 
taglia Tra  i  Lidi  e  gli  Jonl,  ma  non  s' accordnrono  nei 
ealcoli  —  Perchè  il  T.  PeUu  la  pose  ncll'annoiOT  In- 
nanzi G.  C.,  <)uiiJdo  che  da  J.  Cappcl  e  Simsun  fu  iu 
vece  porlata  all'  anno  ftSl.  Vedi  Cronologie  des  £cli|h 
ses,  daits  l'Art,  de  vcrif.  Ics  dates. 

(3)  Erod-,  lib.  1,  N.  34. 
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apparire  ;  e  per  l' iaconlro  che  gì'  Italiani 
formavano  già  un  popolo  civile,  cbe  pro- 
fondeva le  sue  ricchezze  ai  citaredi  i»  «i 
poeti.  Ma  sia  qui  fine  a  queste  ornai  Tane 
disputazionl. 


CAPITOLO  QUARTO. 

DEU.B  FALSE  OUOINI   LIBICHE. 

L' ipotui  delta  provtnitnxa  libica,  vitimamtitlt  ■»■ 
titnida  da  Gian  Domenico  Romagnoti  e  dal  ifnr- 
eke$4  JUalatpina.  —  Opinione  delJUicali.  —  Hm- 
ipeth  di  tali  proveniemt  non  ttttrt  nuovo,  Àvtrn» 
paiielo  Giovanni  Vitlani,  ter  Giovanni  Fùntnli- 
no  e  Faìiu  degli  Ubtrli.  Aliante  ;  ertdenje  anlii4i* 
e  coneliui'ont  de'nuidtrni.  JVineipa  li  prove  allegct- 
U  da  Bonuignnti  t  loro  eonfvfaxiont. 


M  OPHIOKB  cbe  l' iDcivilimenlo  dell'  Italia 
derivasse  dille  nazioni  d'rìcane  poste  lungo 
la  catena  dell' Atlante,  ba  in  sé  stessa  tale 
impronta  di  inverìsimiglianta  e  di  stranez- 
za,  ed  è  tinto  contraria  ad  <^i  aniica  tra- 
dizione, de  noi  -vi  arremmo  spese  intorno 
pochissime  parole,  se  nno  de'  più  grandi 
statisti  dell'età  nostra,  Gian  Domenico  Ro- 
magnosi ,  noi  l' avesse  tenuta  per  vera  ed 
altamente  proclamata  in  una  delle  ultime 
sue  opere  ('}. 

(')  Ronugnosl,  Ewme  delti  buri*  degli  amichi  Po- 
poli iulfani  di  GiuHppe  Hicali,  tn  reUuone  ai  primor- 
di dell' Uaiico  incitilimcDto,  Bib-  Hai.,  maria,  aprile 
e  maggio,  1833. 
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Allorché  io  conobbi  dapprima  )'  assunto 
dell'  illnslre  vecchio,  mi  nacque  nn  sospcllo 
eh'  ei  volesse  beOarsi  con  quella  sua  strana 
doUrina,  dei  cercalori  delie  origini  dei  popo- 
li ;  se  Don  che  ledendo  l'opera  doveld  con- 
'vincermi  rh'«i  ne  parlava  pnr  tropp»  dad- 
dovero  ;  e  qnei  cbc  è  peggio,  poco  tappot 
una  nuova  Memoria  iei  ntarcbcae  Malaspi- 
na  di  Sannaziaro  (1)  venne  ad  acceriarmì 
cfie  la  Bua  falsa  dimostrauone,  noi  solo 
6  era  radicata,  ma  aveva  anche  liorak» 
plauso  fra  gì'  llaliani. 

Non  m' è  adunque  più  lecito  il  traiassara 
leggermente  questa  opinione  ;  e  ptrcìò  ne 
verrò  esaminando  con  alqiiaota  iargfoena 
di  parale  le  fondamenta,  rìducendo^lle  uf- 
tìme  conclusioni  l' intricato  ed  occuro  ra- 
gionamento di  Romagnosi  e  le  antirìtà  che 
sembrarono  determinarlo. 

Egli  nella  sua  Memoria,  senn  ntare  qnasi 
mai  ninno  scrittore  antico,  ha  fitto  un  tal 
fascio  ed  ba  parlalo  tanto  alla  rinfusa  di 
Mi^i  tagetitìy  di  miti  embiriei,  di  miti  atluntì- 
ei,  di  mi'fi  olimpici,  di  miti  ttiatt,  ha  par- 
lato tanto  di  Atlante  aiiatieo,  di  Atlante  li~ 

(l)HenHirìoÌDtoTno>lle  dinmiibni  de' Popoli  snl- 
It  «uperflcJe  àei  {;lol)o  e  singol«rn«iiie  in  lulit,  del 
marchese  Malupipa  di  Saoiuiutro-  Hilano,  coi  tipi 
de'  Classici  Itatigui,  1834. 


iieo  o  mauro,  dì  Aliante  italo  e  di  TtmoifAri 
tlimsMi  e  fonstierif  e  del  Tagttt  italo  o  sia 
tlrutco,  e  do)  Thaut  tfizio,  seaza  dare  mai 
le  prove  di  quanto  asserisec,  ehc'il  iollore, 
BDovonella  materia,  rimano  comeassordalo. 

10  Doa  verrò  qui  esamiDando  partilwneD- 
(e  tulle  le  sue  dottrine  estraDec  atl'  aaeunto 
delle  provenienze  libiche,  perchò  ciò  où 
rotDperebE>e  lutto  l'ordine  col  quale  bo  con- 
dotto al  mio  libro.  Qacl  che  v'  ha  di  vero  e 
di  falso,  di  chiaro  e  di  oscuro  e  di  incom- 
prensibile nelle  soe  asseriioin,  potrà  giudi-i 
cario  lo  stesso  leUere,  perchè  le  medesime 
malerie  sono  quasi  lutlc  a  \ot  luogo  già  da 
me  cnfarate  e  discass». 

Piuttosto  premetterò  qualche  oeuo sulla 
natura  dello  strano  suo  assunto. 

11  3iicali  nella  sua  opera  sull'Italia  innan- 
zi al  dominio  de'  Romani,  s' era  tonato  lon- 
Ibbo  da  tutte  le  crederne  finora  corse  intor- 
no alle  origini  esteme  dell'iBcivilimento  ita- 
liano, accoHtentandofii  di  porre  il  principio, 
ohe  il  ricercare  qnale  §ia  tinto  il  popolo  ko- 
noseiuto  da  etti  tratte  l' Italia  i  swti  primi 
fMltttori  potea  dirsi  studio  inutile  ed  attar- 
do, dacché  e  erano  affatto  perdute  le  memo- 

'  rie  e  le  orme  della  ma  provaiienza. 

Seguiva  però  sponcndo  come,  ad  accele- 
rare la  civiltà,  sia  necessario  il  coitcorso  di 


eauie  ttraordinarìe  ;  parlava  ili  inlnduiiani 
dì  agricoltura  «  dì  utili  arti  ;  concludeva  che 
il  maggiore  aeoHxamento  fu  però  opera  Mue- 
cettiva  dtUe  eireoit<mte  del  bisogno  ;  e  ve- 
niva eoo  ciò  aucb'  egli  tacitamente  e  senza 
dirlo  a  mostrarsi  quasi  persuaso,  che  pure 
una  esterna  provenienza  potesse  ammetter- 
si  (1). 

Al  Bomapiosi,  che  aveva  tolta  r  opera  del 
Hicali  {HUltosto  a  pretesto  che  a  sulibietto 
delle  sue  investìgazioaì,  don  parve  vero  che 
gV  Italiaui  dovessero  confessare  essere  in>T 
posnbile  rinvenire  il  primo  popolo  forestie- 
ro, che,  secondo  quel  che  tencvasi  nmi  me- 
no  certo  che  necessario,  avea  ad  essi  recati 
i.  primi  semi  deli'  iociviiimenlo  ;  e  diedesi 
perciò  a  cercarlo  nelle  infuocate  pianure 
dell'  Africa. 

Non  era  però  questa  ricerca  determinata 
da  una  falsa  idea  nata  nel  suo  cervello  :  lit' 
benché  data  sotto  le  forme  d'una  ipotesi  nuo- 
va, essa  era  già  gran  leo^po  innamà  slata 
messa  fuori,  come  può  vedersi  dalla  Cro- 
naca di  Giovanni  Villani,  il  quale,  dopo  di 
avere  narrato  come  tra  i  discendenti  di  Noè 
toccasse  l' Asia  alla  schiatta  di  Sem,  l' Afri- 
ca a  quella  di  Cam,  e  1'  Europa  a  quella  di  ' 
Gìafel,  viene  a  pnriarc  dì  un  re  Alalantc, 

(<)  Micali,  parte  1,  cap.  11. 


iotonw  si  qaite  correroM  Ini  i  «fotHorì  dei 
suoi  lempf,  ceta'egli  dice,  due  diversi  opi-. 
nioni  ;  giaccbè  gli  drì  rilenevwo  che  fosse 
di  qaei  discendenti  ili  Cam  che  popolarono 
l'Africa,  e  gli  altri  in  vece  cbe  fosse  della 
stirpe  di  Gufet,  ma  che  si  sposasse  con  una 
figliuela  d'  od  altro  Atalante,  pronipote  di 
Cam.  che  abitava  in  Africa  giù  dal  poneole 
qoasi  diconlro  alla  Spagna;  e  cbe  con  questa 
sua  moglie  e  con  molti  cbo  'I  s^trirono  por 
aagnrìe  e  eònuglio  di  Apolline,  suo  astrolo* 
ffi)  e  maestro,  arrivò  in  Italia  nel  paese  di 
Toscana,  il  quale  era  tutto  disabitato  di  gen- 
ie umana. 

Segue  poi  il  Villani  a  narrate  come  Ata- 
lante fondasse  Fiesole,  la  prima  ciUi  che 
fosse  nella  terxa  parte  del  momte  diiamata 
Europa  ;  come  egli  ebbe  tre  figliuoli ,  oìoò 
Italo,  che  restft  ad  paese  ed  impose  il  suo 
nome  all'  Italia  ;  Dardano,  che  fu  il  primo 
cavaliere  che  cavalcasse  con  sella  e  freno,  e 
cbe  fondò  Troja,  e  Sicano,  che  fa  il  primo 
abitatore  e  dominatore  della  Siciliaa  cui  la- 
sciò ti  suo  nome  ('). 

Pochi  sanuiDo  cbe  vogliano  nel  proposito 

(■)  Gio.  Vili.  lib.  I,  eap.  3,  4,  S,  6  e  7.  Ser  Giovanni 
Fiorenlioo  scrisse  quasi  lo  stesse  cose  di  queste  origi- 
ni. Vedi  Appendice  N.  IH. 

Anche  fuio  degli  Ubcrii  sr|pie  1'  utoriU  di  «incsii 
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di  queste  origini  prestar  fede  al  Vìil«it  ed 
a*  dottori  de' suoi  tempi  :  siccom'egli  però 
confessa  cho-segul  l' autorità  di  Virgilio,  ii 
quale  parlò  liensi  del  comune  ceppo  cbeave- 
vano  Italiani,  Frigt  e  Greci  in  AtaluKte,  ma 
non  f«oe  certo  mai  fiarola  né  della  sua' prò- 
cedenza  da  Giafot  ó  da  Cam,  né  dei  sao  ma- 
trimenio,nèdeIsiio  viaggio  d'AfrìeainllaKa,' 
è  ovvio  il  concludere  che  qui  s' è  fatta  una 
strana  mistura  delle  tradizioni  bibliche  eolle 
Ialine,  e  che,  trovandosi  poscia  in  Africa  un. 
monte  Atlante,  di  cui  molto  parkirooo  f  Gre- 
ci, s  immaginò  di.  ricovrire  il  dispregio  che 
veni  vasi  a  fare  delle  prime  che  dìSioreazimoi 
HI  lutto  la  stirpe  europea' di  Giafet  dall'afri- 
cana di  Cam,  immaginamib  quel  nwtrìiqcK 
BÌo  di  cui  parlò  il  buon  Vilbni. 

Io  debbo  e  dovrò  io  qoest'  opera  tanto 
parlare  di  Atlante  o  Atalnte  di  Atalantidi, 
che  non  sarà,  spero,  seoaa  ub  gran-  Incro 

bollori  a  cui  posU  scrisse  il  Villani  \n  pnposilo.  di 
quisto  Aliatile;  se  Aon  eh' ci  lo  doriva  dall'Asia,  e  par- 
land»  di  Fiesole  e  del  mante    .... 
.    .    .    ttopo  il  dllnvio  veiae 
Atlante  qui  con  la  sua  sposa  Elétra; 
Di  Asia,  dico,  e  quel  bel  monte  tenne. 
Costui  fu  il  primo,  che  fondasse  pietra 

In  qiKsla  Itali* 

Diitam.,.Z.i6.  ///,  Cap.  VII. 
Bomagnnsi  ci  ha  Tatto  retrocedere  lino  a  queste  pri- 
me mai'rc  .ricerche  dei  primi  scrittori  di  nostra  Iìd^. 


di  chiarezza  se  ne  dirò  in  questo  luogo  q'ud 
che  su  ne  pensò  e  se  ne  scrisfie  nei  tempi  di 
■noi  più  remoti. 

Alibìamo  negli  antichi  scrittori  greci  al- 
cune tracce  per  rìteaere  che  dai  loro  con- 
nazionali. Dell' ÌBfaDEÌa  del  loro  periodo  ci- 
vile, si  deRomisaesero  Atlante  tutte  le  alte 
montagne  da  essi  conosciute,  tenendosi  in 
quei  prini  e  grossi  tempi  che  il  ciclo  fossa 
come  sua  gran  volta  da  tali  montagne  so- 
slennta. 

E  in  fatti  noi  troviamo  menzione  io  Apol-i 
lQd<tfo.deU'AtJante  degK  Iperborei  [1],  col 
qnal  nome  s'indicavano  le  mwtre  Alpi  (2)  ; 
e  troviamo  egualmratte  ut  Erodoto  indicata 
col  nome  di  Atlante  una  cal^ULdi  monlasne 
che  corre  a  mezzodì  della  moderna  Uarna-- 
ria  nella  direnone  da  oriènte  ad  occidcnle, 
e  che  manda  le  sue  acque  parte  al  mare  Tir-, 
reno,  parte  al  mare  Atlantico,  parte  alle 
sabbie  dei  deserti  africani. 

Gli  antidii  Greci  credevano  che  le  sue 
vette  fossero  le  più  alte  della  terra,  quan- 
tunqne  edsa  non  giunga  a  pare^iare  in  al- 
tezza uè  le  montagne  deli'  Abissinìa  nell'A- 
frica, né  le  nostre  Alpi  d'.Eun^,  e  nem- 
meno alcune  delle  cime  dei  E*irenei  ;  onde  è 
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a  dirsi  o  che  non  ri-sapessero  allora  tnlso' 
rare  le  alture,  o  che  1'  Aliante  libico  fosse 
realmente  il  monte  più  allo  che  si  conoscaa- 
•e  ai  tempi  de'  più  antichi  scrittori  greci. 

Siccome  poi  quel  monte  era  Ì'  ultimo  che 
sì  redesse  ad  Espero  della  Grecia,  ed  il  pie* 
colo  mondo  d' allora  poco  pifl  comprende- 
va, come  vedremo,  che  la  spiaggia  occiden- 
tale dell'  Asia,  la  cosla  setlentrioitale  della 
Libia,  |a  Grecia,  la  Sciria  e  l'Italia,  s'inge- 
nerò la  credenza  che  1'  Aliante,  le  cni  cima 
erano  quaù  sempre  coperte  di  nnbi,  fosse  la 
colonna  che  quella  gran  volta  del  cielo  ad 
Espero  sostenesse  (1). 

(!k)rrea  egualmente  per  l' Egitto  e  per  la 
Grecia  una  confusa  tradizione  cha  vi  fosse 
stalo  nel  mondo,  in  tempi  lontani  d'ogni  re- 
motissima memoria,  un  re  Atalante,  inven- 
tore dell'  astroawnia  e  primo  ordinatore  del- 
la sfera,  il  t^ui  dominio  si  stendeva,  tra  gli 
altri  paesi,  sull'  Italia  e  sull'  Africa,  e  che  i 
popoli  di  costui,  fatta  un'  irnuiooe  in  Egìt- 

(1) AtUttW 

Che  del  mar  tniii  i  più  reposti  fondi 
Conosce,  e  regge  le  colonne  fmmense 
Ch«  la  volta  sopporuno  del  cielo. 

Ombo,  Odlu.  £iè.  f. 

Come  il  magno  Atlante 

Sotto  II  gran  peso  della  volta  eterna    .    .    . 

.  PiHB.  od.  jr,  Pitia. 


to  eà  in  Grècia,  nel  ritorno  fossero  inghiot- 
titi dal  mare  per  la  sommersione  della  gran- 
A'  ìsola  Atalantica  in  cui  era  posta  la  sede 
regale  (1). 

Quando  in  Grecia  gli  anticU  poeti  inco' 
minciarono,  come  scrisse  Erodoto,  a  deri- 
vare la  fliiazìone  d'  una  infinità  di  nomi  dai 
monti,  da'finmi,  dal  mare,  rimescolando  e 
trasformando  tutte  le  memorie  tradizionali, 
si  fece  un  fasdo  dell'  Aliante  re  e  del  monte 
Atlante  :  si  trasportò  nell'  Africa  la  sacces- 
sione di  questo  Uranida,  senza  oerear  più 
che  tanto  se  in  qnei  luoghi  potessero  mai 
avere  avuto  nascimento  e  sede  uatnini  o  po- 
poli sapienti,  e  si  ripose  per  tal  modo  io  so 
quelle  montagne  africane  il  ceppo  dì  tutta  la 
greca  mitologìa. 

Per  mascherare  le  strane  proposi*  si  di- 
vette abbellire  l' Atlante  di  ogni  più  cara  e 
bella  natura  e  meraviglia,  e  d' ogni  varietà 
e. dolcezza  di  clima  e  di  suolo  ;  e  però  vi  si 
riposero  opachi  e  spessi  boschi,  e  fonti  fre- 
schissimi, e  frutta  d' ogni  genere,  prodotte 
spontanee  dalla  ricca  e  targa  terra,  e  tali 
che  un  diletto  rendessero,  non  mai  né  so- 
'  perchìato  né  impedito  da  sazietà  ;  non  iscor- 
gervisi  abitanti  ;  da  un  sacro  religioso  or- 
rore, passarvisi  in  sulle  nubi  nel  Circolo 
(1)  Pinone  Del  Cròi*. 
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dclln  luna  ;  nelle  notti  brillarvi  lanùnariei 
e  risuonarvi  concenti  di  tibie,  di  fibule,  di 
timpani,  di  cembali,  tripudi  di  lascivi  sali- 

ri  (1). 

Venne  però  l' osserrazione  a  disinganna^ 
re  i  popoli.  Erodoto  non  trovò  «De  radici 
dell' Aliante  se  non  quegli  Ataranti,  Dodi, 
bestiali  e  stupidi,  che  non  conoscevano  nep< 
pure  i  nomi  delle  cose  e  delle  persone,  e  che 
9'  ÌDteodevvKi  tra  lort>  per  fischi  ed  uria- 
menti  a  guisa  de'  broli  ;  ed  i  moderni  disco^ 
versero  che  anche  quegli  sventurati  mortali 
cedettero  il  loco  alle  fiere  del  deserto. 

Dismessa  però  la  credenis  che  que'  di- 
Bpcrati  luoghi  fossero  la  sede  degli  Dei, 
continuò  e  continua  tuttavia  la  favola  del- 
l' Atlante  Mauro,  tenendosi  che  gli  antiche 
avessero  favoleggiato  eh'  ei  sostenesse  il 
mondo,  non  già  perch'  ei  lo  sorreggesse  in 
fatto  con  quelle  sue  spallacce,  ma  perchè,  es- 
sendo inventore  dell'astronomia,  era  raffi- 
gurato con  una  sfera  in  mano  ;  onde  ne  de- 
rivò, dicono,  cb9  ogni  accolta  di  carie  eoo- 
tenente  Id  descrizione  della  terra  o  della  sfe- 
ra è  tuttora  denominata  Atlante.  Se  non  cho 
i  moderni,  trai  quali  Romagnosì,  perpado* 
re  pongono  che  questo  sapiente  non  fosse  in- 
digeno dell'  Africa,  ma  venutovi  dall'  Asia  ; 

(i)  Yed.  FliDio,  Hisl.  Nat-,  Ub.  V,  ttpo  1. 


sicché  a  coBdnrre  la  Civiltà  in  Italia,  te  Tan- 
no varcare  non  nna,  ma  parecchie  volte  il 
deserto  poeto  ad  occidente  dell'  Egitto,  gui- 
dandola, senza  darle  sosta  o  mezzo  a  lascia- 
re traccia  di  sé,  pei  luoghi  ove  sorsero  sol- 
tanto in  tempi  a  ntn  più  vicini  e  di  nostra 
memoria,  (Urene,  le  due  Sirli,  le  Are  filc- 
ne,  Adrumeto,  Leptì,  Cartagine  e  tante  altro 
floride  colonie,  per  istanziarla,  quasi  sde- 
gnosa di  questa  fertile  costiera,  presso  l'At- 
Jaote;  farvi  ingentilire  i  Getuli,  i  Masailt,  i 
Talesi  [  da  Bomagnosi  tramutati  non  so  co- 
me in  Taliaui  )  e  altre  sifiattc  genti  interne, 
e  cacciarla  p<H,  come  Dio  volle,  nelle  sacre  ' 
terre  d'  Italia  ;  onde  per  cotale  viario , 
r  Atlante  asiatico,  di  color  bianco,  fittosi 
moro  sotto  il  cocente  sole  dell'Africa,  viene 
a  rimbiancare  di  nuovo  sotto  la  clemenza 
del  nostro  clima. 

Noitroverenunoinqoestopassag^iodichc 
far  ridere  largamente  i  nostri  lettori,  se  non 
cbe,  avendo  ormai  loro  esposto  quanto  era 
necessario  a  sapersi  per  ora  di  questo  At- 
lante e  di  questi  Atalantidi,  e  serbando  a 
miglior  luogo  l'indicare  le  vere  loro  sedi, 
e  la  vera  loro  influenza  nella  diffusione  del- 
l' incivilimento,  verremo  omai  alle  prove 
cbe  del  suo  assunto  ci  offerse  U  buon  Roma- 


Se  male  io  non  m'  apfonco,  egli  le  ridu- 
ce a  quelle  tre  principali,  che  fecero,  senza 
niuu  frullo  di  buone  conclusioni,  sudare  fi- 
no al  presente  i  dotti  di  tulli  i  paesi,  cioè  ; 
1-°  Alle  forme  delie  religioni,  che  sono  piiì 
polenti  della  stessa  lingua  a  segnare  le  ri- 
cercale procedenze  ;  2."  Al  linguaf^io  ed 
usanze  singolari  simili  in  certe  cose  artificia- 
li; 3."  Alle  denominazioni  simili  etniche  e 
lerriloriali. 

In  quanto  alla  prima,  la  sola  circostanza 
che  meritava  le  considerazioni  di  tal  uomo, 
quale  si  fu  veramente,  il  Romagnosi,  era 
quella  della  concordanza  delle  dottrine  del 
Tagete  etrusco,  con  quelle  del  Thaut  trizio 
sulla  creazione,  che  noi  troviamo  dissemi- 
nate per  tutta  la  costa  asiatica  posta  sul  Me- 
diterraneo. Tale  concordanza  di  dotlrine  è 
prova  luminosa  di  un  ceppo  comune  di  di- 
partenza di  tutte  le  credenze  dei  popoli  pres- 
so cui  furono  ricevute.  Il  Koraagnosi  ìn 
Mrlandone  ebbe  a  dichiarare  eh'  egli  era 
forza  ammettere  o  che  gì'  Italiani  avessero 
portato  quelle  dottrine  agli  Asiatici  ed  agli 
Egizi,  o  che  alcuno  di  questi  popoli  le  aves- 
se portai^  a  noi  ;  concludendo,  che  siccome 
niuno  certamente  avrebbe  osalo  di  dire  che 
dall'  Italia  quelle  dottrine  si  propagassero 
oltremare,  era  forza  ammettere  un  passag- 


gio  di  Tesmofori  dall'Asia  atl'  Italia  per  l'in- 
tromissioae  della  Libia. 

Là  dov'io  ho  parlato  delle  origini  egiiìc, 
ho  ardilo  di  dire  e  di  sostenere  quello  che  il 
Romagnosi  credette  impossibile.  Se  la  iden- 
tità di  quelle  dottrine  alalantichc  e  tbagetì- 
che  è  vera  come  sembrò  al  Mazzocchi,  esse 
passarono  dall'Italia  in  Egitto,  e  di  là  si 
sparsero  per  gli  stali  asiatici  :  io  ne  riman- 
do il  lettore  al  Capitolo  XXIll. 

Nuli'  altro  d' importante  e  di  vero  enun- 
ciò r  autore  su  questo  primo  segnale  di  pro- 
cedenza ;  solo  che  egli,  considerando  come 
Ire  esseri  simbolici.  Giano,  Saturno  e  Gio- 
ve, costituenti  il  segno  di  tre  Ere  sacerdo- 
tali» trovò  in  Giano  (  prim^giandovi  ì  di- 
stintivi di  un  Temosforo  di  genti  non  istan- 
riate  ]  il  possessore  della  dottrina  Atlantica 
di  Thagete  ;  in  Saturno  (  primeggiandovi  i 
segnali  dell'  introdotta  vita  agrìcola  fermaU 
su  territori  }  il  possessore  delle  dottrine 
orientali  dei  Cabir!  ;  in  Giove  finalmente  il 
regno  che  succedette  ali'  aristocrazia  di  Gio- 
ve  e  di  Saturno,  ed  in  cui  vennero  ad  unir- 
si le  due,  costituendo  cosi  la  terza  ed  ultima 
Era  Mcerdotale. 

Non  è  mìo  officio,  ed  il  dissi  altra  volta, 
il  comporre  un  libro  teologico  :  lasciando 
che  altri  parli  a  sua  voglia  dì  queste  Ere  e 
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ài  questi  Miti,  io  ricorderò  solamente  cTie  la 
doUrìna  allanlica  posseduta  da  Giano  è  la 
doltrina  italantica  o  italiana,  perchè  gli  Ata- 
lanti  erano  Italiani  ;  che  la  dottrina  cabiri- 
ca  di  Saturno  era  pur  essa  di  derivazione 
italiana,  perchè  l' Atalantica  od  ItalanUca 
-Elettra,  genitrice  di  Oardano,  fu  quella  che 
la  portò  in  Samotracia  ;  che  non  è  vero  £he 
in  Giano  si  riscontri  alcun  segno  di  un  Te- 
mosforo  di  gcnli  non  istanziate.  Il  Bomagno- 
si  segue,  a  quanto  pare,  le  tracce  d'altri  au- 
tori senza  citarli  ;  nò  io,  stretto  al  mio  pro- 
posito diattQnermi  agli  antichi,  voglio  ingol- 
farmi in  un  pelago  di  esami,  che  mi  dilun- 
gherebbero e  forse  devierebbero  dal  mio 
cammino  ;  sicché  risponderò  a  lui  per  ri- 
spondere a  tutti. 

Egli  fu  guidato,  a  quanto  pare,  a  tener 
Giano  per  un  Temosforo  venuto  d'altronde, 
dal  vederlo  rappresentato  sulle  medaglie  e 
monete  antiche  coli'  aggiunta  di  una  Nave  o 
di  tal  altro  segno  di  gente  marittima,  e  dal 
non  trovare  nel  di  luì  nome  o  nella  sna  ef- 
figie nulla  d' indigeno  appropriato  all'  Italia. 

A  chi  leggerà  il  Capitolo  Vili  di  quest'o- 
pera non  sarà  malagevole  l'argomentare  che 
niun  altro  segno  monumentale  sarebbe  stalo 
in  vece  più  opportuno  a  caratterizzare  que- 
sto, non  so  s' io  dica,  o  re  o  iddio  italiano. 
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perchè  Torse,  come  vedremo,  ei  ta  e  i'  uno 
e  t' a  Uro. 

So  che  parecchi  autori,  Ira  i  quali  il  Maz- 
zocchi prelesero  che  Nettuno,  creduto  iden- 
tico con  Giano,  non  dovesse  riferirsi  alU 
teogonia  italiana.  Si  troverà  però  nelle  suc- 
cessive nostre  dimostraiioni  nialcria  sulli- 
cienle  per  porre  il  principio  che  qiiella  opi- 
nione era  erronea,  e  che  tutte  le  antiche 
monete  o  medaglie,  contenenti  segni  di  na- 
vigazione 0  d'impero  di  mare,  tolte  per 
questo  solo  alle  geuti  italiche,  devono  ad  esse 
restituirsi,  perchè  tai  simboli  o  segni  a  niun 
altro  popolo  meglio  si  convenivano  che  al- 
l' italiano  (t).  Non  è  poi  vero  quel  che  dis- 
se Bomagnosi,  cioè,  che  l'immagine  di  Gia- 
no Tosse  sempre  accompagnata  da  simboli  in- 
dicanti una  navigazione  ,  perchè  io  potrei 
recare  una  quantità  di  medaglie  e  di  mone- 
(1)  Macrobio  nel  SaluniHli,  lib.  I,  cap.  VII,  scrìss» 
cbe  Giano  (U  il  primo  che  battesse  monela;  e  che,  per 
liyerenia  a  Saturno  da  tui  ospitato,  v'  impresse  la  Na- 
ve con  cui  era  venato  nel  suo  regno.  Gli  scrittori  rha 
iulerprelarono  la  Nave  che  vedesi  sulle  antiche  monct* 
italiane,  sponendo  cbe  essa  era  quella  che  recò  Satuf' 
DO  in  Italia,  seguirono,  a  quanto  pare,  questa  favola 
narrala  da  Hacrobio  sulla  tede  d' Igino  e  di  Proitrca 
Trilliano.  Saturno,  secondo  (otte  le  memorie  mitolo-, 
giche,  apparteneva  alla  ramiglia  degli  Uraiildi  o  Tita- 
ni, che  avevano  loro  sede  in  Italia,  né  potea  essere  qui 
siunlo  da  paesi  cbe  dovevano  U  loro  civìlti,  come  ve- 
dremo piti  iuneuzi,  alte  colonie  iieliaae. 
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te  anticbissimc  nell«  quali  Giano  è  rappre- 
sentato non  colla  nave,  ma  colla  impronta 
del  bue  watore^  cbe  certamente,  anche  se- 
coihIo  la  dottrina  del  Komagnosì,  sarebbe 
segno  d' tnr  Xemosforo  ài  genti 3tanmli(]). 

(I)liii'(in(ica  monelt  porunte  l'effigie  di  un  bue 
con  faccia  umana  e  con  nn  delfino  sotto,  ci  diede  incisa 
Ira  r  altre  il  Sfaiiocchi.  Io  tengo  che  in  essa  aU  raffi- 
gureta  il  coUe^tnento  della  potenza  terrestre  e  marit- 
tima: egli  la  crede  dedicala  a  Nettuno,  ma  devesi  os- 
servare eh'  ei  teneva  Giano  e  Nettuno  costiinenti  una 
sola  potenia  mitica.  Mazzocchi,  Patanae  OrigineM. 

Devesi  anche  aggiugnere  che  il  Haziocchi  credetts 
questo,  a  Jano  o  Neiiuno,  non  appartenere  all'  Itallftt 
ma  esservi  d' altronde  venuto. — lo  non  voglio  dispu- 
tare sulla  identità  ritenuta  dal  Maxtoccbii  ma  non  uà 
par  di  trapassare  che  le  più  antiche  nostre  memorie 
RtirìbuLscono  Nettuno  all'  Italia. — Abbiamo  in  Omero 
che  il  siciliano  Poliremo  era  figliuolo  di  Nettuno  ;  on- 
de il  Dio  schianta  ad  Ulisse  la  nave  e  la  zattera  in  peua 
d' averlo  acciccato.  Tiro,  figliuola  del  TUano  Salmo- 
neo,  sì  diceva  ingravidala  da  Nettuno  (  Luclan.  Dial. 
Marini  XIII),  Nettuno  medesimo  nell'Odissea,  parlan- 
do de'  Felci,  che  erano,  come  vedremo,  ima  colonia 
ìialiana,  li  chiama  sua  ^ogenie  : 

Chi  più  tra  1  Dei  m' onorerà  se  onore 

NegaDml  i  FJiacesi,  clie  mortali 

Sono>  e  a  me  deoA  r  «rlrine  T 

Odiss.  Ub.  Xlì. 
Le  pib  antiche  e  solenni  feste  di  cui  si  abbia  memo- 
ria in  Italia,  furono  ad  onore  di  Nettuno.  Nella  fonda- 
zione di  Boma  i  giuochi,  a  cui  concorse  tutta  Eiablna, 
ed  in  cui  i  nuovi  Romani  si  provvidero  di  mo^^iere, 
fransi  banditi  in  onore  di  Nettuno.  In  somma  sarebbe 
pazzia  il  togliere  questo  Nettano  agli  Oteaniti.  Ved. 
cap.  XV-XVI. 


In  quoto  all'effigie  (  mi  duole  per  P  autor 
delle  lettere  iUliane  a  dorer  parlare  di  qtic- 
ste  inetie  di  un  tant'  uomo  )  Romagnom  os-> 
serra  che  Giano  è  figurato  colla  barba  ;  cb» 
gli  anlicbissimi  Italiani  nette  rappreaeMa* 
zioai  etrusche  ne  vanno  senza,  e  che  Knal- 
mente  nella  medaglia  edita  dal  Passeri  ed  in 
una  quantità  di  mommie  egiiiaRe  del  Museo' 
di  Torino,  l'apertura  auricolare  corrisponde 
alla  linea  mediana  degli  occhi,  che  quindi 
dalla  Libia  per  mezzo  dell'  Etiopia  e  dell'E-' 
gitto  renne  il  Temosforo  che  si  voile  con 
quella  medaglia  rappresentare,  notando  che 
ciò  coincìde  colla  tradizione  deli'  Atlante 
mauro. 

Poiché  pure  conviene  togliersi  l' odioso 
carico  di  questa  risposla,  osserverò  prinui- 
mente  cbe  la  razza  Wanca,  a  cui  apparten- 
gono gli  Italiani,  è  naturalmente  molto  batr 
Data  ;  cbe  la  razza  negra,  a  cui  appartengo-' 
no  i  Libici,  è  naturalmente  scema  di  barba, 
e  che  a  voler  concludere  che  in  una  meda- 
glia sia  rappresentalo  an  Temosforo  africa- 
no od  un  Atlante  mauro,  appunto  perchè  bar- 
bato, è  un  andar  a  ritroso  d'ogni  principio 
non  solo  di  buona  erìtica,  ma  di  ragione  na- 
turale. 

Non  6  poi  vero  che  nelle  antiche  rappre- 
sentazioni italiche  le  figure  fossero  sempre 


«enza  barba.  Le  immagioi  di  Runolo,  Ufo 
TazioeKuma  Pompilio,  impressegulleanli- 
che  muaelo  e  medaglie  italiane,  sono  barba- 
te (1).  Dai  moDuraenti  del  Uiueo  Pio  Cle- 
menlino  si  vede  che  nelle  immagini  degliDei 
gli  artefici  antichi  osavano  di  qitcll'  arbitrio 
medesimo  che  s'arrògano  i  moderni,  dacché, 
a  cagion  d'esempio,  Giove,  Bacco,  ed  Ercole 
TÌ5oi>rapprosenlatioral>arbatiedorarasÌ(2). 
Eee  si  opponesse  che  que'^apolavon  dell'arte 
non  debbono  aversi  in  conto  dall'  archeolo- 
gia, veggansilefigure  barbate  dei  monumen- 
li  pubblicati  da  Luciano  Bonapartfl  nel  Mu- 
seo Etrusco,  che  certamente  non  vorranno 
credersi  moderni.  Io  tengo  per  fermo  che 
le  pitture  etfuscbe  considerale  dal  Roma- 
gnosi,  ÌDcai  lolle  le  figure  seno  imberbi,  non 
appartengano  ai  primi  principi  dell'arte,  ma 
Leosl  a  quell'  ultimo  perìodo  di  mollezza  e 
di  corruzione  a  cui  deve  appartenere  la  ra- 
satura e  distruzione  di  nn  segno  natorale 
della  virilità  ;  ad  ogni  modo,  parmi  prova- 
lo che  gli  artisti  non  seguissero  religiosa- 
mente e  costantemente  una  l^;ge  unica  nelle 
loro  figurazioni,  come  dice  il  Passeri,  dacché 
troviamo  la  mancanza  della  barba  in  due 
immagini  delle  più  antiche  di  Giano  Bifroa- 


te,  pnbblicale  dal  Bossi,  l' uba  delincala  str 
i'  un  trienle  inedito,  l' altra  su  una  delle 
^iù  aaticbe  medaglie  della  Campania.  Qafr- 
gti  due  lavori  attestano  l' infanzia  ed  anzi  il 
nascimento  dell'arte  (1). 

Dell'  oBservftzioDe  solla  coiTÌspood«u 
dell' apertora  auricolare,  io  non  so  ckedir- 
mt  se  non  che  ood  dorerà  esser  fatta  da  un 
Bomagnosi.  A  qaal  oopo  farne  ricerca  in 
una  medaglia  che  ci  rappresenta  Giano  cogli 
occhi  confoniiati  a  guisa  delle  galline  ? 

Non  so  né  anche  che  pensare  delle  mam- 
mic  d'Egitto  del  museo  di  Torino,  né  se  quelb 
sfrego  dovesse  ascrirersi,  più  che  a  natura, 
alla  stiratura  ed  all'  aliene  del  calore  nella 
nannimìficaiione  ;  ma  so  bm  dire  cbc  nel- 
l'esame  dei  monumenti  che  apparle^ono 
alle  origini  ed  alla  imperfezionetlellcarlì,8Ì 
oonvien  porre  da  parte  le  seste  ed  i  fermzzi 
degli  anatomici.  Se  noi  volessimo  iiotomiz- 
zare-  tutte  le  figure  dei  moanmenti  piii  anli- 
ehi,  TÌ  troreremmo  certamente  segni  d' aU 
Ira  provenienza  posta  più  sa  che  la  libica. 
ìy  altra  parte,  a  chi  vide  le  immagini  de' re 
d' Egitto,  copiate  dai  monumenti  per  opera 
di  Chiampoliion  e  di  Bosellini,  e  nelle  quali 
certamente  la  linea  mediana  degli  occhi  no» 
corrisponde  all'  apertura  aiiricolare,  parrà 
(1)  Vedi  uvolt  1V>  Bossi,  lom.  I,  SlOTia  d'IUdìi. 
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qacir  argomenlo  auatotnico  non  solo  falso, 
ma  strano  ;  -e  se  fosse  dimostrato  che  la  razi 
za  imlìgena  dell'  Africa  ha  da  natura  m  se- 
gno distintivo  nella  corrispoodcNza  det  fo- 
rame dell'  orecchio  col  centro  dell'  occhiaia, 
appartenendo  quelle  immagini  di  re  alla  ca- 
sta imperante  e  docente,  noi  avremmo  uell» 
mancanza  di  quel  segno  anzi  una  prora  cba' 
tale  casta  non  è  aulotcwa,  e  che  portò  in  E- 
gitto  r  incivilimento  da  un  altro  paese. 

Besta  ora  a  dirsi  del  nome.  Cerio  noi  non' 
sappiamo  di  presente  quale  idea  complessa  e 
significazione  nello  primitive  lingue  d'Italia, 
ornai  perdute,  ai  conleneMero  nella  parola 
Giano,  se  non  fosse  quella  di  [H'tncipìo  e  di  li- 
ne, d'ingresso  e  d'uscita  di  tutte  le  cose,  tenen- 
dosi dagli  antichi  che  Giano  da  Jutiua  si  deno- 
minasse (*)  ;  non  resta  però  che  non  possa  dir- 
si che  colla  logica  del  Bomagnori  e^el  Vat- 
lencey,  si  deriverebbe  Giano  piutto^  dai 

fhiacfi  4lel  Settentrione  che  dagliardori  deU- 
Africa.  Altronde,  quella  significazione  io 
non  la  TC(^  richiesla  che  dalle  sofisterie 
degli  scrittori.  Vedremo  nel  precesso  di 
quest'opera  che  Giano,  Saturno,  Giove, 
Nettuno  e  cotali  altri,  debbono  ascriversi 
piattoslo  alla  storia  che  alla  teologia  Italia-  ' 
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na.  Volgendo  le  eie,  sperdendosi  la  memo- 
ria delle  imprese,  e  mio  resUndo  nella  tra- 
dizione quella  de  grandi  benefizi,  i  re,  i  ca- 
pitani, i  sapicnli,  ci  furono  tramutati  in  di- 
viniteli come  già  scrìsiero  Evemero  e  Diodo- 
ro, incominciandosi  dal  chiamarli  divini  e 
dairinaalzare  loro  templi,  come  si  fece  da(>- 
poi  co'  Dioscurì,  coD  Ercole,  con  Teseo,  e 
in  tempi  recenti  cogli  imperatori  romani, 
seguendo  poscia  i  circondarli  d' un  culto 
particolare. 

Che  in  tale  ipotesi  toma  rano  ed  assordo 
il  cercare  qua!  Ngoificalo  avesse  il  nome 
Giano,  come  tornerebbe  vano  il  cercare 
qoal  ngnificalo  avesse  il  nome  Romolo,  No- 
Ba,  Bwiaparle.  £i  furono  nomi  di  persona 
o  di  fam^lÌB  imposti  per  difierenziare  1'  un 
individuo,  o,  se  anche  vnolsì,  l' un  Dio  dal- 
l'altro; e  se  noi  vogliamo  cercameelocarnu 
l'istoria  lii  dove  troviamo  nna  lingua  cbe  a 
un  suono  consimile  collegfai  ona  idèa  com- 
plessa, abbandonando  le  tradicioni  istoricbc 
e  gli  altri  segni  permanenti  e  materiali  della 
loro  esistenta,  noi  ci  condurremo  a  conclu- 
sioni cerlamenle  nuove. 

L'  ultimo  segno  della  provenìcnia  libica 
è  posto  da  Bomagnosi  nelle  denominazioni 
etniche  e  territoriali.  £  qui  egli  imprende 
a  dimostrarci  che  in  Africa,  a  detta  di  Sai- 
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laslio,  fu  una  città  di  nome  Tata,  capitale 
dei  Tagliani  (io  nolo  che Salloelio disse Ta- 
liesi  ),  ed  iin'  altra  di  nome  Sica,  capitale 
dei  Sicani  ;  e  che  in  quei  Tagliani  e  io  quei 
Sicaai  deve  cercarsi  la  provenienia  dìTha- 
lia,  0  Talia,  o  di  Italia  e  di  Sicilia. 

E'  mi  pare  un  nuovo  genere  d' argomen- 
tare questo  ;  Che  fra  ud  popolo  barbaro, 
che  ebbe  una  aggregazione  di  capanne  di  le- 
gno e  di  paglia  denominata  Tala,  debba  cer- 
carsi r  origine  di  un  popolo  civile,  cbe  ha 
monumenti  d'  arte  di  età  remotissime,  e  so- 
gni di  civiltà  ìlluslrì  ;  e  non  piuttosto  deri- 
vare il  nome  di  quella  barbara  terra  di  Ta- 
ta da  alcuna  relazione  di  essa  colla  Italia.  Si 
raffreni  chi  può  eh'  io  omai  ne  perdo  la  pa- 
zienza. Certamente,  stando  in  su  questi  an- 
dari di  suoni,  maggiore  e  più  ragioncvol 
segno  di  provenienza  vi  sareobe  dai  Talanl, 
popoli  dell'  Acaja,  menzionati  da  Polibio,  e 
dagli  abitanti  dì  Talia,  città  della  Mesia,  se- 
gnata neir  Itinerario  d' Antonino  ;  dai  Ta- 
iauzi  cbe  stanziavano  presso  i  Ceraunl,  se- 
condo Slrabone  -,  dal  Talico  e  dal  Tali,  fiu- 
mi, il  primo  della  Scizia,  secondo  Amiano 
Uarcellino  e  Tolomeo,  ed  il  secondo  dell'E- 
gitto, giusta  r  ultimo  dei  succitati  scrittori. 
In  somma,  non  vi  sarebbe  angolo  del  mon- 
do in  cui,  seguendo  la  paizia  di  questi  suo- 


ni,  non  polessinio  locare  a  noslro  talento  lé 
nostre  orìgini. 

Altronde,  tntlc  le  conghiettnre  in  sa  que- 
sti suoni  sarebbero  fondate  nella  pronuncia: 
ora,  come  mai  possiamo  noi  conoscere  o  al' 
meno  conghietlurare,  dappoiché  trapassaro- 
no dall' una  lingua  all'altra,  qual  rispon- 
denza di  suono  in  origine  aresae  il  nome  di 
questa  Tala  e  di  questi  Talìani  o  Talesi, 
menzionati  da  Salluslio,  coli' Italia  de' La- 
tini 7 

Bomagnorirollederìf  are  nn  s^no  di  pro- 
Teniema  dalla' conformità  delle  costruzioni 
italiane  e  lìbiche.  Ma  qui  però  egli  abban- 
dona qnei  sooi  Talìani  d'Africa,  che  non 
avevano  se  non  delle  mapalìe  di  stoppi»,  si- 
mili ai  kraati  de' moderni  Africani,  per  re- 
carci fra  ì  Cirenaici  e  fra  gli  Egizt.  lo  non 
ho  mancalo  di  notare  tale  concordanza  par- 
lando delle  origini  egizie  ;  e  circa  diciassette 
secoli  prima  di  me  l' arerà  notata  Slrabone; 
se  non  che  il  Bomagnosì,  vago  di  dermizion! 
e  suddivisioni,  si  volge  a  considerare  nelle 
eostruzioni  umane  come  tre  Ere  successive, 
ponendo  nella  prima  le  costruzioni  con  pie- 
tre totalmente  grezze,  nella  seconda  quelle 
con  pietre  sólo  esternamente  lavorate,  e  nella 
terza  ed  ultima  quelle  fatte  con  pietre  para- 
Lellcpipede.  Se  questa  distinzione  sia  giusta. 
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io  il  lascio  considerare  a  chi  sa.  che  nell'  af- 
te la  elezione,  il  lavoro  e  la  coltegaziooe 
delle  materie,  dipende  da  infinite  circostan- 
ze acoideotali,  non  da  altra  legge  dominate 
se  non  forse  da  qnella  del  caso  ;  senza  che 
e'  entra  d<hi  poco  talora  anche  l' indole  e  la 
destinazione  delle  edificazioni.- 

Ma,  sorpassando  questa  osserraiione,  egli 
Don  comprese  certamente  in  qaella  sua  di- 
stinzione tutte  le  gradazioni  dell'arte  dal  ns' 
scere  al  perfezionarsi  ;  perch'  io  tengo  che 
in  fallo  le  prime  edi6cazioni  degli  aomioi 
non  fossero  per  collegamento,  ma  perescava- 
ziooe.  Le  cavità  naturali  delle  rapi  furono 
cerlamente  i  primi  loro  ricoveri  ;  lo  stac- 
carne i  massi  sporgenti,  l'appianarle,  l' al- 
largarle, ed  all^'  ultimo  lo  escavarne  di  arti- 
ficiali, là  dove  s' offeriva  opportuno  il  luo- 
go o  la  materia,  fnrono  le  loro  prime  ope- 
razioni, che  andarono  innanzi,  per  quanto 
fi!  può  ragionevolmenle  conghielturare,  allo 
innalzare  e  collegare  col  cemento  i  massi 
staccali. 

Di  qnesta  orione  prima  delle  edificazioni 
non  mancano  prove  isteriche.  Diodoro  Si- 
culo, che  studiò  da  vicino  l' indole  ed  il  vi- 
vere degli  Etiopi  ittiofagi,  una  tal  razza  di 
gente,  nuda  ed  ignara  d'  ogni  arteancheal- 
tinmle  «Ile  più  strette  necessità  della  vita, 
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ne  narra  che  arendo  il  mare  sulla  costa  ilri 
Golfo  Arabico  gittate  ed  ammucchiate  sab- 
bia, spuma  e  loto  marino,  e  Toraralone  come 
una  p»(a  iaduratasi  col  tempo,  qoe'  Barba- 
ri adoperarono  tosto  il  grosso  e  corto  loro 
ingegno  ad  cscatarri  per  entro  delle  tane, 
larghe  ed  alte  quanto  bastava  a  capire  un 
qoìho,  traforandole  Dell' intemo  onde  comu- 
nicassero t' una  coir  altra.  Dalle  sue  origioi 
fino  ai  tempi  di  Diodoro  questo  popolo  ve- 

f  tante  non  avea  mai  pensato  a  spingere 
arte  oltre  a  questo  primo  suo  aasci- 
mento. 

'  Se  nMi  cbe,  abbandonandosi  la  dottrina, 
e  stando  nei  limiti  delle  nostre  ricerche,  noi 
vedremo  «he  la  concordanza  delle  cscavazio- 
oi  «dediGcaiionidìToscanella,  dì  Vitulonia, 
di  Vulci,  d'Jspica,  della  Sicilia,  di  Cirene 
e  dell'  Egitto,  non  può  certamente  farsi  ser- 
vire ad  alcuna  scanala  prova  della  prove- 
nienza libica  degl'  Italiani. 

Dopo  eh'  ebbe  discorso  di  tutti  i  ricordali 
segni  di  provenienza,  sentì,  a  quanto  pare, 
anche  il  Romagnosi  la  necessità  di  collegarli 
colle  tradizioni  istorìche:  sicché,  trapas- 
sando con  molt' altri  due  celebri  luoghi, 
1'  uno  di  santo  Agostino,  che  poneva,  i  na- 
tivi d'  Africa,  interpellati  di  loro  origine, 
rispondere  sé  essere  Canani,  voce  prodotta 


IJAI  guasto  Ai  qaella  di  Cananei  (1),  e  ri' 
fercntesi  alla  fondazione  di  Carlagine  fati* 
dai  Fenici  ;  e  similmente  un  altro  di  Proco- 
pio,  in  cni  è  detto  i  passaggi  dei  primi  Abia- 
tici in  Africa  appartenere  all'  epoca  della 
dominazione  dei  pastori  FenigI  in  Egitto 
parecchi  secoli  dopo  Sesostrì  (2),  credette 
che  an  passo  di  Sallustio,  relativo  alle  orì- 
gini Africane,  sarebbe  suggello  a  lòtti  i  suoi 
ragionamenti.  Né  certamente  poteva  ef|;li, 
nel  proposito  delle  origini  Africane,  ricor- 
rere a  miglior  fonte  che  a  qaella  di  questo 
Italiano,  autore  delle  piìt  antiche  istorie  che 
noi  abbiamo  in  idioma  latino,  che  dopod'e»* 
sere  slato  pretore  in  Africa  militò  nella  Guer- 
ra civile  con  Gajo  Giulio  Cesare,  e. fu  colli 
da  lui  lasciato  a  reggere  i  Ztunesi  con  aolo- 
rità  di  nce-console  {3J  ;  né  alcono  polea  e»- 

'  (1)  Interrogati  nuUnl  nostri,  qa\d  sfat,  Pmice  re- 

epmdent  CiMnant,  cotrnpta  uiMcel  voce,  slcut  in  ta- 

libas  Miet,  quid  atìod  rcspondent  qoiim  ChanaantiT 

D.  August-,  in  eip.  Episl-  nd  Rom.,  sab  ioitio. 

(2)  Hi  faomines  (  Gergesael,  leboMei  )  der«11cu>  pa- 
Ir'iM  solo  ad  finitimaai  priomiii  tmhtc  AegjptDin,  Md 
it>i  capacem  tMit»  niuliitudinis  locam  non  reperien- 
tM  ;  erat  enim  Aegvptua  ab  antiquo  Taecunda  popaiis  ; 
in  AfKcani  profecti,  maltis  conditte  OTbibns,  omnem 
«■m  H«rculia  eolnnuias  nsqne  .obtiDaempI  ;  ubi  ad 
BKim  aeiatem  sermune  Phaenicio  ui«ni«8  lubiiaDt. 

Procop..  De  Bel.  vand.  Lib.  II,  cap.X. 

(3)  V«<l.  C«nr«,  (te  Bel.  ATr. 


sere  più  sicura  e  dolio  tcsliinonìo  ai  Libi,, 
di  quel  eh' ci  furono  e  dì  quel  ch'egli  era- 
no ;  ina  noo  polca  d'  allra  parie  Uoiuagousi. 
citare  autore  che  più  dìrellamenlc  isincnlis- 
sp  l'ipotesi  da  lui  posta  delle  aostre  pro- 
veoienze  libiche. 

Protestando  Sallustio  ch'egli,  parlando 
delle  origini  africane,  sporrebbe  quali  fos- 
sero gl'indigeni,  quali  i  popoli  che  poi  vi 
yeaissero  e  si  framioischìassero  ad  essi  [ben- 
ché dai  più  cosi  non  si  credesse  ]  ;  che  si  ap- 
poggerebbe a  certi  libri  del  re  jemsalc,  ed 
Bile  tradizioni  popolari  degli  Africani  ;  che, 
del  resto,  egli  non  era  per  affermare  quel 
che  esporreLbe  (1),  scrive  quel  che  segue, 
secondo  la  traduzione  di  Vittorio  Alfieri  : 
«  1  primi  abitatori  dell'  Africa  furono  ì  Ge- 
((  tuli  e  i  Libi,  rozzi  ed  incolti  popoli,  che  di 
M  fiere  pascevansi  o  d' erba  a  guisa  di  aui- 
a  mali,  non  avendo  né  leggi,  uè  governo; 
«  vagabondi  ed  erranti,  ovunque  la  notte 
«  sopraggi  unge  vali  soslavansi.  Morto  Erco- 
«  le  nelle  Spagne,  come  credano  gli  Africa- 
«  ni,  il  di  lui  esercito,  di  diverse  nazioni 
M  composto,  privo  di  capitano,  ma  non  di 
«  aspiranti  a  divenirlo,  in  breve  sbandava- 
te si:  Parte  allora  di  quelli,  quai  Medi,  quai 
«  Persiani  od  Armeni  ncU'  Africa  traspor- 


«  tali)  le  spiagge  a  noi  più  vicine  occnparo- 
«  no.  Ma  i  Persi  pia  verso  )'  Oceano  cotlo- 
«  caraniii,  e  le  carene  dei  navigli  rimbocca- 
<c  li  servivano  loro  di  tngurl  ;  ogni  materia 
«  prima  in  quei  paesi  mancando,  ed  cssen- 
tt  do  dalle  Spagne,  pel  vasto  mare,  per  lo 
«  diversiti  degli  idiomi,  bÌ  fattamente  di- 
te sgiuntit  che  né  con  danaro  né  con  merci 
«  traflìcar  non  polcanvi.  AHschiatisi  costo- 
u  ro  a  poco  a  poco  coi  Getoli,  e  vagando 
«  qua  e  là  per  rìolracciar  nuovi  pascoli, 
«  piacque  loro  di  denominarsi  Numidi,  Ed 
«  in  fallo  le  rone  case  dei  Numidi,  da  essi  < 
«  delle  Mapalie,  oblunghe  di  Torma,  coi  tetli 
«  incurvali  nc'fiancbi  assai  assomigliare  alle 
d  carene.  I  Medi  poi  e  gli  Armeni  frammi- 
M  Bchiavansi  coi  Libt,  amianti  verso  il  Hc- 
M  dilerranco,  scostandosi  dai  Gelali,  abì- 
a  tanti  quasi  sollo  la  tinca.  Primi  ebbero 
K  cilladi  e  commercio,  un  corto  tragitto  di 
«  mare  disgiungendoli  dalla  Spagna.  Cor- 
«  ruppero  i  Libi  coli' andar  del  tempo  il 
«  nome  dei  Hcdt ,  in  loro  barbara  lin< 
«  gna  Mauri  chiamandoli.  I  Persi  frat- 
«  tanto  rapidamente  prosperavano,  e  per 
«  essere  ornai  troppi  di  numero  espalrian- 
0  dosi  occupavano,  sotto  il  nome  di  Nomo- 
«  Numidi,  le  vicinanze  di  Cartagine.  Quìa- 
«  di  ed  anlicbl  e  nuovi  coloni  a  vicenda 


«(  spalteggiavansi,  ed  asst^goltando  coli'  ar- 
«  mi  o  col  terrore  i  vicini,  fama  acquista- 
«  vano  e  gloria  ;  quelli  die  ma^ormeiite 
«  verso  il  mar  nostro  aCTronlavansi  coi  Libt, 
a  meno  assai  bellicosi  dei  Geluli.  Cosi  la  bas- 
a  sa  Africa  caduta  quasi  talla  in  poter  dei 
<i  Numidi,  i  vinti  presero  cilladmania  e 
«  nome  dai  vincitori  []}. 

Segue  poscia  sponendo  come  i  Fenici  suc- 
cessivamente, parte  per  dì^ravarsi  dai  so- 
verchi  abitanti,  parte  per  allargare  l' impe- 
rio, indussero  la  loro  plebe  e  gli  amatori  di 
cose  nuove  ad  andar  fondando  colonie  sulle 
spiagge  del  mare  africano  ;  e  come  sorges- 
sero, oltre  moli'  altre,  Cartagine,  Ippona, 
Lepti,  Adrumelo  ;  ma  percbè  noi  con  queste 
fondazioni  siamo  già  pervenuti  ai  tempi  ro- 
mani, farò  qni  fine  alla  trascrizione. 

Noi  vediamo  da  queste  narrazioni  di  Sai 
iustio  che  i  primi  abitatori  dell'Africa  furo- 
no HHtied  incolti,  ecibantisi  di  fiere  e  d'er- 
ba a  guisa  d'armenti  ;  che  perciò  la  civillà 
non  potea  essere  indigena  del  toro  suolo  ; 
che  un  avanzo  dì  non  so  quale  esercito  d'Er- 
cole vi  si  mischiò  ai  nativi  ;  cbe  una  parie 
di  questo  datasi  coi  Getuli  vi  imbarbarì  af- 
fatto diventando  con  quelli  un  popolo  no- 
made ;  che  un'  altra  parte,  postasi  più  ver- 

(1)  Sallusiio,  loc.  cil.  XVIU. 
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so  la  costa,  ebbe  costumi  masco  ferini  e  be- 
stiali, avendo  fmidale  stabili  dimore  ed  im- 
presi commerci  colla  vicina  Spagna,  itjuall 
gii  da  per  sé  stessi  acceonaDo  ad  un'  età 
non  troppo  remola. 

Vediamo  anche  dalle  narrazioni  delle 
guerre  romane  che  i  più  mansueti  dì  questi 
stranieri  erano  abitatori  dei  luogbi  posti  in 
vicinanza  a  Cartagine  ;  che  anch'  essi  ave- 
Tano  villaggi,  o,  se  anche  vogliamo,  città 
fatte  di  legname  e  di  paglia  con  rare  edili- 
.cazioni  d'altra  natura  ;  che,  in  fuori  da  qual- 
che commercio,  non  molto  sì  diOierenziava- 
no  dai  vaganti  Numidi  ;  che  il  cavalcare,  il 
siietlare,  il  contendere  nel  corso  erano  lesole 
scienze  in  coi  venivano  addottrinali  i  giova- 
netti, figli  de'  loro  re  [1}  ;  che  in  fine  anche 
ifiiesli  Barbari  (2)  non  avevano  avuta  col- 
r  Italia  alcuna  comunicazione  ,  giacché  , 
quantunque  ai  tempi  di  Cajo  Cesare  avesse- 
sero  gli  iLaliani  ripieno  il  mondo  delia  gloria 


Coro'  ha  gì'  insuperabili  Getùli 
Da  r  tua  parie  ;  i  Numidi  dall'  altra. 
Fera  genu  strcData  ;  indi  le  secche  ; 
Quinci  i  deserti,  e  più  da  lungc  iofesti 
1  feroci  Barcei. 

ViRa->  Eneid.  Lìb.  IV. 


delle  loro  impreso,  Becco,  re  dei  Mauri,  «p- 
{tenn  csolo  di  nome  li  conosceva  (1). 

E  può  trovarsi  lullora  chi  creda  la  f  Ìvil- 
tà  ilaliana  essere  derivata  da  costoro?  Eb 
via  !  che  le  leggi  dì  natura  interdicono  che 
i  leoni,  lo  pantere,  i  serpenti,  eli  uomini 
nodi  e  le  scienze  e  lo  arti  civili,  abbiano  co- 
mune il  laogo  di  loro  dimora. 

Noi  coneluderemo  pertanto  che,  se  anche 
tutte  le  circostanze  raccolte  da  Sallustio  su 
quelle  africane  origini  fossero  derivate  dai 
libri  del  re  Jemsale,  e  non  già  da  questi  in 
parte,  e  in  parte  dalle  vaghe  tradizioni  po- 
polari ;  se  anche  quei  libri,  tanto  oiagniB^ 
cati  da  Bomàgnosi,  fossero  stati  tenuti  in 
conlodi  biblici  dai  Libi,  non  sarebbero  più 
opportuni  ad  ismentire,  come  si  disse,  il  di 
lai  assunto,  giacché,  oltre  al  non  parlarvisi 
oè  di  Atlante  né  di  dottrine  atlanticbe,  né  di 
passa^  in  Italia,  uè  di  scienze,  né  ti  arti, 
né  di  sapienti,  vi  sarebbe  fatta  memoria  che 
anche  quei  soldati  giuntivi  d'Asia,  lungi 
dall'avere  ivi  propagati  i  semi  della  natale 
civiltà,  assunsero  anzi  dagli  Africani  quanto 
bisognava  per  divenire  essi  stessi  o  aiiatto  o 

Juasi  afliatto  simigliami  ai  bestiali  e  nudi 
arbari. 

tt)  Ved.  Saldisi.,  lor.  rii.  XIX. 
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Parlando  iì  Ercole  nel  Capo  secondo  noi 
abbiamo  già  accennalo  ch'egli  era  uno  de- 
gli Uraatdi  o  Tilapi,  le  cui  seijlii  come  a  suo 
lu(^  verremo  sponendo,  erano  in  Italia  : 
onde,  anche  se  si  tenesse  per  vera  quella 
.8ua  conquista  di  Spagna  ed  il  ritorno  di 

{|ueir  esercito,  e  quella  fermala  di  soldati, 
orse  da  lui  pigliati  sulla  costa  asiatica  nelle 
imprese  che  gì'  Italiani  ebbero,  come  vedre- 
mo, in  quei  luoghi,  non  potrebbe  quello  sta- 
bilimento riguardarsi  se  non  come  ana  co- 
lonia italiana,  dappoiché  in  quelle  regioni 
abitale  da  gente  nera  e  vagante  gli  Erculei 
si  sarebbero  stabiliti  come  coloni. 

Si  potrebbe  anche  aggiui^re,  che  di  un 
ritorno  di  Ercole  dalla  Spagna  correva  una 
incerta  tradizione  fra  i  Latini  ;  ma  che  Vir- 
gilio che  la  raccolse,  non  fece  memoria  d'al- 
cun esercito  d'uomini,  ma  ben  soltanto  di 
un  branco  di  buoi  tradotti,  non  in  Africa, 
ma  in  Italia  ;  forse  quella  razza  medesima 
che,  al  dir  d' Omero,  esisteva  tuttora  nella 
Sicilia  ai  tempi  d'  Ulisse  (1]  ;  e  BÌmìlniente, 
.che  anche  Esiodo  parlò  di  quella  impresa 

-   Hi  Oundo  di  Spigni, 

Estimo  Geh'one,  ai  campi  veniw 
Di  laureino,  e  nel  lirreiw  flnma 
Laro  d' Ibero  il  cooquislala  armento. 

Via«..  EMid.  Ub.  XII. 


.de'  buoi  0  delle  vacche  di  Gcrione,  senza 
toccare  però  che  Ercole  navigasse  per  esse 
in  Ispagna  [1].  A  ogni  modo,  perchè  io  veg' 
go  esservi  luUora  chi  dice  doversi  credere 
piuttosto  alle  tradizioni  dei  nudi  e  vaganti 
Negri  d'Africa,  de' quali  la  storia,  come 
sag^amente  osservarono  i  Padri  Haurìni, 
non  ci  conservò  la  minima  notizia  per  lutto 
il  tempo  che  decorse  da  Atlante  a  Giugor- 
.la  ['),  che  a  quelle  degli  antichi  popoli  civili 
di  Grecia  e  d'Italia,  non  a^iungerò  altre 
parole. 

Io  mi  sono  sofTcrmalo  pìii  a  lungo  cbe 
non  doveva  ad  ismentire  la  pretensione  di 
queste  provenienze  africane.  Mi  vi  tirò  il 
considerare  che  questa  era  l' ultima  delle 
ipotesi  slate  sostenute,  e  quella  che  avea 
gettata  maggior  radice  :  mi  mosso  anche  la 
celebrità  di  uno  illustre  Italiano,  in  cui  ve- 
demmo (non  so  se  queste  cose  io  mi  scriva 
a  vergogna  od  a  lode  dell'età]  l'altezza 
dell'  ingegno  rimeritata  indegnamente  colla 
miseria,  e  le  ingiurie  della  fortuna  combat* 
tute  e  vinte  dalla  tenerezza  dell' amicizia  e 
dell'  ammirazione.  Certo  una  beneficenza 
molto  operativa  e  sollecita  e  mollo  oecalla 

(1)  Esiod.  Teogonia. 

(']  Art.  de  vécif.  Ics  dales-Cbroncl.  des  Rojsde 
Ma  uri  t. 
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il  sopravvegliava  ;  se  non  che,  non  lascian- 
dogli que'  rari  amici  alcnn  mezzo  a  sospet- 
tare della  generosità  loro,  o  credendosi  egli 
stretto  di  continuo  da  dura  necessit.'i,  dipar-' 
tcndosi  dai  suoi  studi  politici  e  (ilosolìcì, 
ne'  quali  veramente  fu  tale  che  o  ben  pochi 
o  forse  ninno  l' uguagliò  de' suoi  tempi,  im- 

firendeva  negli  ultimi  anni  e  precipitava 
avori  non  maturali  colla  necessaria  lentez- 
za delle  inda^ni  isloriche  ;  onde  all'esame 
dei  fatti  ogni  sforzo  di  sua  dottrina  tornava 
indarno.  Ma  sia  ornai  pace  alle  travagliate 
ceneri  di  queir  ilhislre  Italiano. 


CAPITOLO  OUINTO, 

DELI^  FALSE  OBIRINÌ  GGIZIK,  FENICIE,  SIRIE 
ED  ASSIRIE. 

Come  gli  EgittaVBiientfnemarin  di  non  ocerv  ntoi 
fatU  Mpediiioni  nctV  OecidtnU.  —  IH  tmaipedi- 
tiane  degli  Oecidenlali  nel  paeit  loro.  —  Slrnn* 
e  fiilae  opinion»  del  Bochart  e  del  Vico  tulle  fonda- 
rioni  fenitii.  I  Fenici  ed  i  Siri  diteendenti  dal  cep- 
po arabico,  indicati  come  un  popolo  pallore  parec- 
chi eeciìli  dopo  Setoitri~  —  CcMumt  uiiforali  e  no- 
madi di  ijuesli  popoli  /inu  ai  tempi  di  Ciuitppe  E- 
breo.  —  Profeua  di  eiacohbe.  —  Abibal  ed  Hiram 
prrmt  r>  di'  Tiro,  circa  i  tempi  di  David.  —  Stabi- 
ìimtnti  tiiiiti  de'  Fmiet,  —  Sidone.  —  Tiro. — Fon- 
daiione  di  quella  città  circa  F  anno  2863  del  mon- 
do, fecondo  Giuitppe  Flavio.  —  t  libri  Bibtir'  " 
«unti  Gitutino  concordi.  —  Errore  del  Vico, 
poca  delle  primt  navigazioni  fenicie.  —  Memorie 
drgli  Aiiiri.  —  Dei  primi  principi  delta  civitld 
portati  net  loro  paeit  da  un  popolo  navigatore 
«fran  l'ero. 


Quanto  Tenne  da  me  esposto  superior- 
mente parlando  della  Libia,  e  sarà  dello  nei 
Capilo)!  XXI,  XXII  e  XXIII  della  seconda 
Parie,  parlando  delle  origini  egizie,  basta  a 
farri  conoscere  ctie  rerlamcnle  ■  primi  prin  - 
ripl  dell'  jncìvilimenlo  italiano  non  vennero 
dall'  Egitto. 


QDan3o  sì  parla  di  memorie  antiche  sì 
mena  gran  vanto  ^ei  regÌKtrì  sacri  leauli 
dai  sacerdoti  egitt,  lirt  e  caldei.  In  altro 
luogo  ci  verrà  in  acconcio  di  parlare  di 
queste  prelese  cronache,  che  farebbero  ri- 
salire r  istoria  ad  un  remotissimo  periodo. 
Ammettendone  però  anche   l' esistenza,  e 

'  dando  ad  esse  tutta  la  fede  dì  cui  si  vorreb- 
bero rivestite,  la  provenienia  italica  dal- 
l' Egitto  sarebbe  da  quelle  interamente 
smentita. 

Imperocché  nà  nelle  imprese  di  Osiride, 
il  quale  fu  il  primo,  secondo  esse,  cbe  var- 

-  casse  il  confine  del  paese  (Ij,  e  nò  manco  in 
quelle  dì  Scsostri,  raccolte  da  Erodoto,  da 
Diodoro,  da  Manetoae  e  da  tanti  altri  scrit- 
tori presso  i  sacerdoti  custodì  dei  sacri  re- 
gistri, non  solo  non  si  troverebbe  fatta  la 
menoma  menzione  di  aloin  passfiggio  in  Ita- 
lia, ma  si  avrebbero  anzi  tutte  le  prove  per 
istabilire  cbe  un  tale  passaggio  mai  non 
avvenisse. 

E,  tacendo  di  quelle  di  Osiride,  che,  se- 
condo quel  che  vedremo  in  altro  luogo, 
non  appartengono  al  periodo  islorìco  del- 
l' Egitto,  è  fuori  d' ogni  dubbio  cbe  le  spe- 
dìzionì  marittime  di  Sesostri,  il  quale  primo 
tra  gli  Egiit  costruì  navi  lunghe,  furono 
(llDwd.Sic.lib.  I. 
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lotte  poi  Golfo  Arabico  e  pel  Golfo-  Penl- 
,co  ;  e  le  terrestri  per  la  Scizia,  per  la  CUil- 
chide,  per  l' Assiria,  per  la  Siria,  per  la 
Fenicia,  per  l'Arabia.  Si  nota  aon  che, 
ginnlo  sul  Ponto  Enssino,  eà  essendo  suo 
proposito  di  rivolgersi  per  la  Tracia  al  mez- 
xodi,  giunto  in  qneslo  paese  e  peoarìando 
di  reltovaglia,  retrocedette,  e  ritorni  ia 
Egitto  tenendo  il  cammino  della  costa  asia- 
tica (1). 

Vedremo  piJI  ìnnanti  come  in  vece  gli 
stessi  sacerdoti  d' B^tto  tenessero  di  aver 
conosciuta  l' esisteua  dei  popoli  d'Occiden- 
te non  gii  per  le  conquiste  dei  propri  re, 
ma  bensì  per  una  invasione  fatta  dagli  Oc- 
cidentali,  ed  anzi  dagli  Ilatiani  nel  paese 
loro,  innanzi  ai  tempi  di  Sesostri  e  prima 
che  r  Egitto  rendei  partecipi  delle  sue 
arti  e  dèlia  sua  sapienza  i  popoli  da  Ini  con- 
quistati. Toma  adnnqne  invano  io  spendere 
madori  parole  per  provare  la  leggerezza 
delle  ipotesi  messe  fuora  con  tanta  solenni- 
tà snila  derivazione  egiziana  degli  Italiani, 
dappoiché  nelle  istorie  stesse  d'  Egitto  tro- 
viamo cbe  tali  ipotesi  sono  in  tutto  bugiar- 
de. Gli  scrittori  che  sene  occuparono  non 
allegarono  prova  ninna,  tranne  una  corri- 
spondenza ai  dottrine  e  di  nomi,  osservatasi 

(1)  Diod.  Sic,  llb.  1,  Kr  11,  c«p.  V  e  wg- 
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tra  i  due  popoli  ;  ma  qucsla,  cumc  vcttramb 
in  altro  luogo,  ci  condurrà  a  Ikd  diverse 
dimosl  razioni. 

Noi  aMiiamo  già  notato  allrovo  rome  Ìl 
Viro  lenossc  le  nazioni  poste  sul  Mediterra- 
nea esttre  Hate  disseminale  dai  Fenici  ;  e  di 
questa  strana  sentenza  aveva,  a  quanto  paro, 
prima  di  lui  preleso  dì  darci  le  prove  Sa- 
muele Bocharl,  che  nella  sua  opera  Sulle 
colonie  e  sulla  favella  dei  Fenici,  tenendosi 
quasi  sempre  alta  sola  guida  dello  etiuiolo* 
gic  e  delle  radici  delle  lingae,  credette  di 
rinvenire  tracce  di  fondaiionì  fenicie  in  Ci' 

Sro,  Egitto,  Cilicia,  Pisidia,  Caria,  Rodi, 
jlinia.  Tracia,  Samotracia,  Creta,  Grecia, 
IHirio,  Spagna,  Africa,  Siria  ;  nei  paesi 
posti  sul  Golfo  Persico,  e  perfino  nel  cuore 
della  Germania.  Se  non  cbc  lutto  questo 
immenso  caos  di  fondazioni  fenicie  viene 
ad  un  tratto  a  logliercisi  dinanzi  agli  occhi, 
quand'  egli,  dovendo  pur  parlaredci  tempi, 
segue  a  disvelarci  che  le  piill  antiche  non 
risalivano  oltre  l' epoca  di  Cadmo  ;  e  che  la 
causa  da  cui  derivò  lo  spargimento  di  tante 
nazioni  pel  ntondo,  deve  cercarsi  nella  in- 
vasione fatta  dagli  Ebrei  nella  terra  di  Ca- 
naan ai  tempi  dì  Giosuè  (1).  Le  quali  epo- 

(1)  V«d.  Bnrharias.  De  colonlia  ci  sermone  Phse- 
nicum,  lib.  l,  cip.  11  e  seg. 
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che  ci  ricondacono,  come  veJremo,  ad  an 
periodo  nel  quale  l' Italia  era  già  pervonula 
non  solo  a  civìUà,  ma  a  decadenza. 

Noi  non  ci  avvolgeremo  perciò  nell'  ine- 
slrical>ile  labirinto  di  tutte  quelle  sognale 
fondazioni  di  stati  civili,  ed  accenneremo 
solamente  che  lo  stesso'  Bochart,  il  quale 
non  dubitò  di  condurre  quo'  navigatori 
frammezzo  le  nazioni  mediterranee,  venen- 
do a  parlare  dcgl'  Italiani,  trova  di  conclu- 
dere che  treccie  di  (Badazioni  fenicie  si  rin- 
vcngpiio  bensì  nella  Sicilia,  in  Sardegna  ed 
in  tal  altra  delle  nostre  isole,  ma  non  già 
ttdr  Italia  propriamente  detta.  Alla  quale 
sentenza  ei  fu  guidato,  a  quanto  pare,  da 
u»  luc^o  di  Tucidide  nel  libro  sesto,  in  cui 
si  dice  che  i  Fenici  tJtilarono  molli  luoghi 
intorno  la  Sicilia  ;  ma  bene  attentameulo 
considerate  le  parole  dello  Storico  greco,  e 
raffrontate  con  un  altro  celebre  luogo  di 
Pausaaia,  ci  sorge  un  grave  dubbio  che  tali 
stabilimenti  non  consistessero  se  non  in  al- 
cune case  di  commercio  [  dì  fondazione  libi- 
ca e  non  asiatica  )  stabilite  in  alcuni  porli 
siciliani  dai  Cartaginesi,  ap)iellati  anch'essi 
Fenici  per  ragione  dell'origine,  ed  apparte-' 
nenti  perciò  ad  un  periodo  storico  molto 
recente  (1). 

(1]Vccl.  Bocharius,  op.  til.,  lih.  I,  cap.  XXVU.  Ec- 
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Fenici  e  Sìr!  sono  tntle  popolazioni  di- 
sccudenli  dal  ceppo  arabico  ;  e  l'Arabia  era 
un  popolo  pastorale  anche  ai  tempi  dell'im- 
pero romano. 

Questi  popoli,  posti  sol  Mediterraneo  e 
con  porti  sicuri  alla  oaviKaiione  ed  oppor- 
tuni al  commercio,  si  diflereQxiarono  di 
buon'  ora  dai  loro  connazionaii,  e  giunsero 
in  tempi  ben  remoti  ad  un  grado  di  civiltà 
e  di  ricchezza  molto  considerevole.  Né  gli 
uni  né  gli  altri  però  erano  usciti  dalla  na- 
tiva vita  pastorale  prima  dei  tempi  di  Seso-  . 
stri ,  cbe  corse  senza  ostacoli  il  paese  loro. 

Volendo  costui  lasciare  monimienlo  a  po- 
steri delle  sue  conquiste,  innalzava  in  ogni 
luogo,  a  cui  giungeva  col  suo  esercito,  del- 
le colonne,  in  cui,  oltre  alla  sua  propria 
figura,  slava  scolpita  in  lettere  sacre  egizie 
memoria  del  fatto  ;  e  perchè  sì  sapesse  s' egli 
aveva  o'uo  avuto  a  combattere  coi  nativi, 
faceva  scolpire  le  vei^gne  muliebri  su 
quelle  erette  presso  a'  popoli  vili  e  disar- 
mati, cbe  s'erano  trovali  insufficienti  a  com- 
battere per  la  propria  patria. 

Alcuna  di  tali  coioune  fu  veduta  da  Ero- 


co  le  parole  di  FauMnia:  «  Pliaeoices  atque  Ljbies 
communi  classe  io  Skiliun  vtnerunt,  el  Carlhagioen- 
sìnm  colooi  soni. 
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doto  presso  i  Siri  di  Palestina,  con  iscnlle- 
tì  le  verg(^e  ;  né  allrimenlì  poteva  essere 
allora  di  queste  generazioni  arabiche,  dedi- 
te alla  vita  nomade  e  pastorale. 

Nella  Cronolc^a  sacra-egizia,  lasciataci 
da  Manetone  e  conservataci  da  Eusebio,  ' 
viene  indicata  ami  parecchi  secoli  dopo  di 
Sesostri  appartenente  alla  dodicesima  dina- 
stia,  la  domìnaiione  dei  re  pastori,  ch'era- 
no appunto,  come  ivi  si  scrive,  barbari  Fe- 
nici che  desolarono  l'Egitto  secondo  il  testo 
d'Eusebio  nella  sedicesima  seconda,  quel 
di  Siacelo  nella  quindicesima  dinastia,  cioà 
circa  i  tempi  dell'ebreo  Giuseppe  (1]. 

Le  narrazioni  bibliche  di  questi  tempi 
verrebbero  in  conferma  della  cronologia 
egiziana.  Nella  Bibbia,  in  cui  si  parla  a 
lungo  di  Giacobbe,  che  abitò  ed  a  coi  era 
Eerbato  in  retaggio  il  paese  di  Canaan,  in 
cui  sorsero  poscia  Tiro  e  Sidone,  e  di  Esaù, 
che  fu  H  prt^nilore  degl'  Idomei  ;  e  della 
genealogia  dì  tutti  i  loro  discendenti  che 
abitavano  il  paese  presso  all'  Istmo  dì  Sucx 
e  spandevano  le  loro  gregge  per  tutta  la 
sponda  del  Golfo  Arabico  e  del  Mediterra- 
neo da  Madian  Gno  a  Damasco,  nella  Bib- 
bia, dissi,  non  si  trova  la  menoma  traccia 

{t)  Vcd.  Euscb.  Can.  Cnm.  EdU.  Hai  e  Zohttb. 
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che  quivi  stanziasse  un  popolo  navigalore  o 
di  costumi  più  civili  che  dì  pastori  (1). 

Io  prova  anzi  che  la  potenza  e  civiltà  dei 
Fenici  Don  esisteva  ai  tempi  di  Jacob,  si  ha 
la  p^oli^zia  eh'  ei  fece  su  tuttìl  suoi  figliuoli 
f  nipoti,  e  nella  quale  a  Zàbulon  predice, 
che  tu  $ua  tlirpe  ahìlerà  nel  porlo  dei  mari  ; 
chi  egli  sarà  al  porto  delle  navi,  e  il  tuo 
confine  fino  a  Sìdon:  colle  quali  parole  sen- 
za dubbio  è  indicata  la  futura  prosperità  e 
potenza  commerciale  e  marittima  della  co- 
sta su  cui  dappoi  sorse  Tiro  (2). 

E  si  noti  che  i  Siri  fmo  a  questi  tempi 
sono  sempre  descritti  nella  Bibbia  come  pa- 
stori nomadi,  di  povera  e  dura  vita,  che 
mutavano  stanza  ad  ogni  ventura,  portando 
le  loro  case  in  sni  cammelli.  Abramo,  acco- 
gliendo due  ospiti  illustri,  in  cui  ravvisò 
gli  Angeli  di  Dio,  non  (losc  innanzi  ad  essi 
allro  convillo  che  tf  una  fella  di  pane  impa- 
stalo da  Sara  e  collo  sotto  la  cenere,  e  d' un 
^o'  di  latte  e  burro,  e  di  carne  d'  un  vitello 
della  sua  mandra  ;  da  lui  medesimo  ucciso  e 
squoialo  ;  delle  quali  cose  mangiarono  insie- 


(I)  Geneer  nno  «1  cip.  XXXVIl  e  successivi. 
-  (2)Genes,  cap.  XLIX.  — 13. 

ZabuloD  inliliorsmaris  lubitabit,ediaslatiunciu- 
vium  perting«ns  us^ne  ad  Sidoncm. 


M(  <Jr  ombra  di  un  arbore  [I]  ;  e  quando 
per  comandamcuto  di  Dio  andò  nella  con- 
[rada  di  Moria,  per  satrilicarvi  Isacco,  mise 
£(  basto  al  suo  usino,  e  v'andò  con  quello  (2).' 
ìi  prezzo  della  primogenitura,  venduta 
da  Esaù  a  Giacobbe,  figliuoli  d' Isacco  di 
AbramOf  fu  di  una  minettra  rossa  di  lentie- 
chie;  e  il  compratore,  cioè  Giacobbe,  si  pi- 
gliò poscia  in  moglie  Hacbclc  cbe  era  una' 
guardiana  di  pecore  (3). 

(])Genes.,  cgp.  xvni. 

e.  FcsiiBBvit  Abraham  in  tabcrnamlum  ad  Siram, 
diiiiqae  ei  :  Accelsra  :  iria  sata  6imilia  coroniiscui  et 
fac  ButHiiiericios  pan«s. 

7.  Ipse,  vero  ad  armmtam  curnrrit;  pi  tatit  viitr- 
Inm  tenerrimuiH,  et  optimum,  deditque  puero.  qui  f«- 
Btinavit,  et  coiilillom. 

8.  Tulil  quoque  batjram  et  lac,  et  vilulum,  ^ucm 
colerai,  et  posnit  coram  eìs  ;  ipse  vero  stabat  juxia 

Chi  parlasse  d'un  convito  arabo  de' nostri  di,  non 
accrebbe  per  avventura  d'aitre  parole  che  di  queste. 

(2jGci>es.,  cap.  XXII: 

S.lgiturAbrahamdeiioelecoiiMirgeiissmviiasinuin 
suam,  ducens  sccum  duos  juvencs,  et  Isaac  Glium 
guum.  Cuinquc  concidìssel  tigna  in  holocaasium,  abiit 
■d  locum  quem  praeccpcrat  ei  Deus. 

(3)  Genes..  cap.  XXV: 

30.  Ait  :  Da  mihi  de  coelione  hac  rnfa,  qnia  oppidn 
lassDS  snm.  Quam  ob  causam  vocatum  est  noroen  e- 
jas  Edom. 

31.  Cai  diiit  Jacob  :  Vende  mih(  .primogenita  tu*- 
33 Juravìt  ei  Esaù,  et  vendidit 

priniDffcnita. 

Mas  soldi -y  ohi.  Il 
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Giuseppe,  dimostrandosi  a'  suoi  fratelli 
ed  oflcrendo  loro  l' ospitaliltl  dell'  Egitto, 
manda,  dicaao  al  padre  eli'  egli  ne  venga 
co'  suoi  figliuoli  e  co'  figliuoli  de'  suoi  fi- 
gliuoli, e  fé  sue  gregge  ed  i  suoi  armenti  e  tut' 
io  ciò  che  i  suo  (i);  e  Faraone,  incuorandoli, 
aggiugne,  che  non  rincresca  loro  a  lasciate 
le  masserizie;  e  non  parla  punto  di  posses- 
sioni, appunto  percbè  queste,  foadandosi 
solo  nelle  stabili  dimore,  non  erano  da  quei 
pastori  conosciute  (2). 

E  i  fratelli  di  Giuseppe  scendevano  essi 
stessi  in  Egitto  per  la  via  dell'Istmo,  cia- 
scuno col  suo  saccone  e  col  nio  asino  a  pro- 
cacciare del  grano  di  che  vivere  al  tempo 
della  carestia  ;  e  volendo  Giacobbe  rimune- 
rare quel  signore  del  beneficio  cfa'  ci  loro 
rendeva  a  camparli  dalla  fame,  né  sapendo 
altrimenti  com'egli  fosse  il  suo  caro  figliuo- 
lo venduto  dai  fratelli,  gli  n>andò  un  pre- 
sente, eh'  era  piuttosto  secondo  la  sua  po- 

Cap.  1CXIX— 9  — et  ecce  Richel  venicbat 

cum  ovibns  palrìs  sui  ;  nam  gregeia  ipw  pascebal. 
{l)GeDM.,  Ctp.  XLV: 

9.  ....  descendead  me  nenwrterit. 

10.  El  babiubis  io  terra  Gessen,  erisque  jiuia  ma 
tu,  et  filli  lui,  et  lìlii  Qliorum  taorum,  ovti  («od  tt  or- 
minta  (ho,  et  nnivGTW  quae  possidcs. 

(2} ivi; 

20,  nec  dimitiatis  <juidquui  de  snppcllcctUi  veslra. 


Tcrtà  che  secondo  la  grauAexza  del  bene,  « 
cousisleva  in  «n  poco  di  balsamo,  «n  poco 
di  mele  e  de^i  aromali  e  della  mirra,  e  dei 
pinoccki  e  delle  mandorle,  fratti  naturali  e 
quasi  spontanei  del  paese  di  Tiro  (11.  An- 
che questo  povero  prcscolc  era  poi  in  st 
poca  copia,  perchè  i  giovani  ofTcrendolo  il 
tenevano  in  mano,  e  cosi  ti  porterò  a  Oi%t- 
uppe  (2).  Se  non  che  senza  troppe  inlcr- 
pretazioHi  noi  (roviamo  descrìtta  la  civiltà 
di  questo  popolo  pastore  nelle  stesse  parole 
bon  cui  Giuseppe  si  propone  di  nnnciare  a 
Faraone  la  ^ennta  di  suo  padre  Jacob  e  di 
tutti  i  suoi  fratelli,  e  sono  quest'esse:  E 
questi  ìiomiiù  fon  pallori  di  gregge  ;  coa- 
eiottiaehi  tieno  ttmpre  tMi  genti  di  htstia- 
me  ;  ed  hanno  menate  le  laro  greggi  ed  i  loro 
armenti  e  tutto  età  che  hanno  (3). 

Questi  Siri,  ollr&  all'  avere  abitudini  di 
uomini  rozzi  e  pastorali,  eraoo  anche  av 

[i}Genes.  Cip.  XLIII: 

11.  Igitur  Israel  pater  eoram  diilt  ad  eos:  Si  sic 
necesM  esli  Tacite  quodvuliis:  sumitede  oplimis  ter- 
ne rracIibnB  io  vasis  vcstris,  et  deferte  viro  maDcri, 
modicum  resinae,  ei  niellia  ei  BtomciB,  sUicteBi  el  te- 
reliiiithi,  et  tunygdalariun. 

(2)  Ivi,  28. 

(3)  Genes.,  Gap.  XVfl. 

32.  Et  Bunt  viri  pastores  oviom,  cnraimine  liabeat 
aiendanim  gregum  ;  pecora  sua  et  armenta,  et  omnii) 
quae  haberc  potucroui,  addiueruni  fecum. 
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versi  al  lavori  delle  più  gentili  «  care  arti 
per  le  particolari  loro  istituzioni  :  giacché 
ei  tenevano  che  lo  scalpello  passando  sopra 
le  pietre  le  contaminasse  (1)  ;  che  andasse 
maledetto  fra' suoi  l'uomo  formatore  d' i- 
scullura  o  di  statua  di  getto(2)  ;  e,  pel  cod> 
trarlo,  benedetto  colui  che  tali  isculture  é 
forme  e  statue  trovate  presso  altri  popoli 
infraagesse  (3].  Con  tali  principi  ei  non  po- 
teano  essere  certamente  insegnalori  al  mon- 
do dell'  arti  civili. 

Se  fosse  esistita  a  questi  tempi  la  nazione 
di  quei  famosi  navigatori  fenìci  si  sarebbe, 
senza  alcun-  dubbio,  parlato  nella  Gene^ 
de' Suoi  Iraifìci  e  delle  sue  navi,  come  vi  si 
parlò  delle  carovane  che  da  quel  luoghi 
inlorno  e  dall'interno  e  dal  paese  di  Ma- 
dian in  fìo  nei  primi  anni  di  Giuseppe 
portavano  il  balsamo  e  la  mirra,  e  cola- 
li altre  derrate  e  le  cose  preziose  in  £• 
gitlo  ili  sui  cammelli  ;  e  in  quella  vece 
non  se  ne  fa  menzione  se  non  circa  il  regno 
di  David  e  di  Salomone,  regnando  in  'nro 
Allibai  ed  Hiram,  che  sono  anche  i  primi 
rccbe  vengano  segnati  nella  cronologia  di 


(1)  Esodo,  cip.  XX.  —  ».  2S. 

(2)  Deuteron.,  c»p.  XXVIl.  — 18. 
;3)  Esodo,  c»p.  XXIU.  —  23,  31. 


,Cooi^lc 
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quel  paese  circa  l' anno  1000  innanzi  l' Era 
volgare  (Ij. 

Né  può  attribuirsi  questo  silentio  alla 
mancanza  di  scrittori  o  di  storie  nazionali, 
assicurandoci  Giuseppe  Flavio  che  gli  An> 
naii  dei  Fenici,  iacominciandoda  AbibaI  ed 
Hiram,  esisterano  ancora  alla  sua  età  ;  ed 
erano  anche  stati -tradotti  in  greco  da  Me- 
nando di  Pei^mo  ;  ed  avendo  già  dimo- 
strato  il  Bomagnosi  che  la  succitata  tradu- 
zióne si  leggeva  in  Grecia  ai  tempi  di  Cle- 
mente Alessandrino  [2j. 

Se  non  che  le  particolari  memorie  che  ci 
rimasero  degli  stessi  Fenici  ci  offrono  pur 
troppo  testimonianze  da  non  lasciarci  du- 
bitare della  verità  di  quanto  esponemmo. 

I  primi  e  principali  e  forse  i  soli  stabili- 
menti di  aggregazione  fissa  e  civile  furono 
presso  di  loro  Sidone  e  Tiro.  Erodoto,  ito 
in  quel  paese,  e  volendo  conoscere  da  quan- 
to tempo  adorassero  Ercole,  it  domandò  ài 
sacerdoti  ;  e  questi  risposero  ebe  insieme 
a  Tiro  era  stato  fondato  ti  mcrario  di  questo 

(1)  Ved.  Art.  De  virif.  les  daus.  Cron.  dea  Bojr  de 
Tjr. 

(2)  Ved.  Gias.  Flar.,  Ant.  Giud.,  Itb.  VII,  C*p.  2.— 
8  — Lib.»,  CXIV. 

Newton.  Clironologie  des  «Dciena  Ro^r"""**^  carK- 
fiée.  BnmaKuosi.  Giunts  alle  Ricerche  sull'India  antii^i 
di  Bobcrlson. 


Iddio,  e  eh*  etano  due  mita  t  frtetnto  ami 

da  che  abitavano  Tiro  [1]. 

K  qui  è  da  avvertire  che  non  si  può  scot- 
gere  chiaramente  se  i  sacerdoti  esponessero 
un'  epoca  bugiarda,  o  fondata  sopra  anni 
che  non  fossero  solari,  o  se,  in  vece,  per 
quella  abitazione  intendessero  il  paese  in 
cui  sorgeva  Tiro,  piuttosto  che  quella  città 
colla  e  civile  che  noi  conosciamo  per  le 
istorie  ;  0  se  il  testo  d'  Erodoto  sia  in  que- 
sto luogo  orribilmente  guasto,  dacché  poco 
dopo  soggìugnc,  che  gt!  stessi  Fenici  fonda- 
rono un  altro  sacrario  d'Ercole  in  Taso, 
cinque  generaziàni,  cioè  centocìnquant' anni 
prima  dell'  Ercole  d' Alcmeaa  che  fu  cogli 
Argonauti,  e  visse  perciò  poco  innanzi  la 
Guerra  di  Troja.  Sicché  in  tante  incerteza; 
trovo  di  credere  piuttosto  a  Giuseppe  Fla- 
vio, scrittore  di  piena  fede  per  qaesti  tem- 
pi, e  di  cui  niuno  conobbe -meglio  lo  istorie 
fenicie,  avendo  avuto  per  patria  la  vicina 
Giudea,  il  qual  pone  I'  edificazione  di  Tiro 
dngento  quarant'anni  prima  dell' edifica- 
zione del  tempio  di  Salomone  ;  cioè  all'  anno 
3862  de)  mondo  (2). 

La  quale  epoca  posta  dallo  Storico  ebreo 
s'accorderebbe  coi  libri  biblici,  che  noa 
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fanno,  come  si  disse,  menzione  di  Tiro  se 
non  circa  i  (empi  del  re  David  (1)  ;  coi 
poemi  omerici,  in  cui  non  è  mai  falla  men- 
zione di  Tiro,  quantunque  vi  sieno  riferite 
le  navigazioni  di  Paride  e  di  Menelao  aì  Si- 
doni,  e  colle  Icslimonianze  degli  scrittori 
Ialini,  tra  i  quali  Giiistioo  la  dice  edificata 
ncir  anno  ch^  prccedelic  la  distruzione  di 
Troja  (2). 

Si  pongono,  a  dir  vero,  dagli  eruditi  e 
dai  geogralì  due  città  di  questo  nome,  l' una 
situala  in  sulla  costa,  l'altra  in  un'isola 
prossima  al  continente  ;  ma  questa  seconda, 
piuttosto  fortezza  che  città,  congiunta  alla 
priioa  con  un  molo  da  Hiram,  ed  in  cui  gì 
ritirarono  i  Fenici  dopo  la  presa  fallano 
da  Nabucodonosorre  l'anno  572  innanzi 
l'Era  volgare  (3),  fii  sempre  considerata 
nei  tempi  anteriori  come  una  dipendenza  ' 
piuttostocbè  come  uno  stabilimento  parti- 
ti) PMlm.,  LXXXII!,  V.  7.  Heg.,  lU  e  V.  V.  I.  Pt- 
♦■!.,  II  e  m.  V.  3  e  4. 

(2)  GkstÌDo,  lib.  XVIII,  III,  scrive  :  Tjtoa  nrbem 
ante  annuin  Trojaiiac  cladls  Condiderant  ;  e  questa 
«entenn  venne  troTsta  giusta  dal  Bocarto,  lanto  sotii^ 
1«  notomizinlore  delle  più  riposte  memorie  dei  Fenici, 
cbe  Dona  tuoc  di  dubbio  Tira  non  avere  esìstilo  al  lem- 
po  di  Cadmo,  b  Cadmi  aevo  Thiriis  nondum  erat  con- 
aita.  Boehartus,  op.  cit.,  cap.  XIX. 

(3)  Sedillot.  Manuel  de  cbronolome  uoìverselle.  Pa- 
ris, tese. 


colare  ;  e  la  distinzione  posta,  oltre  all'  cs- 
sere  falsa,  non  serve  che  a  ingenerare  con- 
fusione nel!'  istoria. 

Il  Vico  vorrebbe  che  nna  antichissima 
tradizione  fenicia  tenesse  memoria  di  un'al- 
tra Tiro  posta  fra  terra  ;  ma  ei  non  cita 
niuna  autorità:  ond'io,  credendo  ch'egli 
accennasse  alle  riferite  parole  di  Erodoto, 
non  trovo  di  partirmi  da  quel  che  fu  chiari- 
to da  Flavio  (1). 

In  quanto  alte  prime  navigazioni  dei  Fe- 
nici era  discordia  fra  gii  autori  :  secondo 
Erodoto  i  dotti  dei  Persiani  le  ponevano 
circa  i  tempi  d' Inaco  (2)  ;  i  Greci  però 
non  credevano  al  ratto  delia  Io  su  navi  fe- 
nicie. 

Nei  tempi  della  Guerra  trojana,  e  certa- 
mente prima  di  quelli  di  Omero,  i  Fcnirl 
erano  già  famosi  pirati  di  mare,  che  cor- 
seggiando rubavano  averi,  faDciiiUi,  donne, 


(1)  vico.  Scienza  nnovt,  1ib.  I,  Difni-  XCIX. 

Il  Newton  pone  la  fandaiione  di  Tiro  Cam*  contem- 
poranee di  quelki  di  Tebe  ;  ed  Meg»  l'autOTiii  d'Isaia 
I  XXIIt.  3, 12).  elle  chiama  Tiro  figlia  di  Stdone.Ved. 
Chronolog.  des  ancien»  Bo]raumea  cotti fée. 

(2)  Erod.,  lib.  l.-Aoche  il  Newton  [Chronologie 
des  ancìens  Rofaumes },  mostrò  dì  credere  cbe  Io  d'I- 
naco  fosse  una  donna  greca  rapila  dai  Fenìci:  vedremo 
però  più  jnnBuii  questa  sua  ipotesi,  essere  ronlrarla 
anche  a  tutte  le  Iradiitool  raccolte  dal  infui  greci. 


)1  IM  H 

che  poscia  vendevano  schiave  :  Omero  nel 
rircrirne  le  rapine  si  deninnina 

. scaltra 

Gente  Hel  mar  misuralrice  illustre  (1). 

Nella  tavola'  progressiva  e  cronologica 
flette  nazioni  che  tennero  il  dominio  del 
mare,  derivala  dai  libri  che  andarono  per- 
duti della  Biblioteca  storica  di  Diodoro  Si- 
culo, e  conservataci  da  Eusebio  (2),  appa- 
rirebbe le  navigazioni  dei  Fenici  jessere  sla- 
te posteriori  a  quelle  dei  Lidi,  dei  Mcont, 
dei  Pelasghi,dei  Feacl,  dei  Rodi,  dei  Frigi 
e  dei  Cìpriolti  ;  ed  avere  di  poco  preceduto 
àuelle  degli  Egizi,  che,  come  altrove  vo- 
oremo,  noli  avevano  proprio  naviglio  nep- 
pure ai  tempi  di  Necos,  contemporaneo  di 
Ciro,  che  si  servì  di  marinai  fenici  por  fare 
il  giro  dell'  Africa.  L' indole  poi  di  quella 
navigazione  ci  spiega  chiaramente  che  an- 
che  allora  i  Fìtnicl  non  avevano  troppa  pra- 
tica di  mare. 

Quando  noi  verremo  a  parlare  dei  Pela- 
fighi,  che  di  tanto  precedettero  anche,  se- 
condo la  indicata  tavola,  i  Fenici  nella  do- 
minazione del  marej  ed  achiarire  qualgcii- 
le  essi  fossero,  si  vedrà  chiaramente  che  le 
origini  italiane  non  potevano  cercarsi  nello 


.Google 


«noie 

Isforle  iì  onesto  popolo  ;  ed  anche  concia- 
deremo,  che  s' egli  è  vero  quel  che  disse  il 
Vico,  cioè  ebe  i  primi  stabilimenti  cirili 
dei  popoli  furono  mediterranei  e  gli  nllimt 
in  sulle  costCr  rendasi  necessario  di  detrarre 
alquanto  alla  tanto  vantala  antìcliilà  di  (que- 
sti Fenici,  che  furono  appunto  gli  abitatori 
di  un  piccolo  tratto  di  terreno  rinserrato 
tra  il  mare  ed  i  monti  ('). 

Forse  niuno  dei  popoli  antichi  ha  conser- 
vata una  si  chiara  e  positiva  memoria  della 
esterna  provenienza  del  suo  incivilimento 
quanto  l' Assirio. 

Se  noi  vogliamo  sceverare  In  tradizione 
storica  di  mezzo  alle  favole,  colle  quali  si 
volle  noascherarla  e  renderla  misteriosa  .dal' 
r  impostura  sacerdotale,  noi  vedremo  late 
provenienza  non  solo  narrata  da  Beroso, 
ma  attcstala  da  antichi  monumenti  che  si 
vedevano  ancora  alla  sua  età.  Le^^si  nei 
frammenti  delle  btorie  di  quell' antico  s»< 
cerdote  ed  astronomo  caldeo,  a  noi  traman- 
dati da  Alessandro  Polìstore,  e  conser- 


(']  Tra'nMtrt  il  Mtnocèhi  fn  eerumenta  qcwgU  cbo 
con  piii  caldczia  s'  «tienile  alla  credeDU  di  qncBle  orh 
Bini  sirìe  oTenicie.  —  Egli  s'irresU  per  lo  più  ■  radici 
di  nomi  e  ad  etimolegle,  alle  qnafi  t  forai  dare  una 
spiegaiioDe  inversa  *e  non  vogliamo  andar  ■  ritroso  di 
mite  le  (cstimoniaBn  Uioriche. 
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vali  da  Easebio  nei  Canoni  Cronici,  die 
(  darante  il  periodo  anteriore  a  Nino,  dal 
quale  incomincia  veramente  la  successione 
certa  dei  re  assiri  )  uscirono  dal  Mare  Ros- 
so delle  enormi  e  mostruose  bestie,  che  era- 
no pesci  in  lutto  il  corpo,  te  non  che  sotto 
la  testa  di  pesce  ne  avevano  un'  altra,  e  nel- 
laeodaaveano  piedi  d'uomo,  e  la  loquela 
era  simile  alla  umana.  Queste  grandi  bestie, 
sorte  a  varie  riprese  nel  Mar  Bosso,  aveva- 
no tutte  nn  nome  particolare,  e  l'una  chia- 
mavasi  Oanne,  un  altra  Idoztotu,  un'  altra 
Odaeone,  ed  ognuna  sponeva  ed  insegnava 
quanto  era  sialo  detto  da  Oanne. 

Scrìvesi  nei  suddetti  Frammenti  dì  Bcro- 
so,  cbe  qnesta  bestiaccia  di  Oanne  era  soli- 
ta a  conversare  di  tratto  in  tratto  cogli  uo- 
mini; che  insegnò  agli  uonUm  le  lettere  e  va- 
rie arti,  a  come  si  piantassero  le  città,  e  co- 
iR«.fi  edificassero  i  templi,  e  sìpromuìgatse- 
r»  le  leggi,  e  come  si  governassero  i  paesi  ; 
eke  insegiA  inaltrs  a  raccogliere  le  semense 
ed  t  frutti  ;  che  additò  agli  uomini  tutto  quel 
che  può  far  prosperare  V  umana  società,  e 
che  da  quel  tempo  in  poi  niuno  avea  piit  in- 
ventata cosa  alcuna.  Che  verso  U  tramontare 
del  sole  questa  bestia  era  usa  ad  immergersi 
in  mwe  ;  e  che  in  fine,  data  agli  uomini  lo- 
quela td  industria,  lerim  intomo  aita  ori- 


gine  dellt  cose  ed  intomo  al  governo  pubbli- 
co  (1). 

lo  non  DORSO  scrirere  qui  di  questa  me- 
raviglia dell' Oaniie  caldeo,  senza  slujtìrc 
altamente  cbe  ninno  dei  tanti  illustri  «he 
commentarono  e  pubblicarono  le  istorie  di 
Bcroso,  abbia  mai  sospettata  la  sì  chiara 
istoria  cbe  sotto  al  velame  delle  strane  pa- 
role si  volle  conservare. 

E  cresce  vie  più  la  meraviglia  nostra  ve- 
dendo come,  essendosi  introdotti  i  Fram- 
menti di  Beroso  a  corredo  della  recentissi- 
ma edizione  della  Biblioteca  di  Diodoro  Si- 
culo, fattasi  in  Milano,  il. Compagnoni  si 
rammaricasse  che  Eusebio  e  gli  scrittori 
greci  non  avessero  riportati  i  nomi  di  que- 
ste bestie  secondo  la  originale  loro  conibr- 
maiione,  allegando  che  dovevano  esprimere 
nella  loro  istituzione  la  natura  e  le  qualità 

Krticolari  di  queste  bestie,  e  cbe  si  sareb- 
per  essi  conosciuto,  che  non  trattavati 
che  di  timboli  rapprtstntanti  grandi  fenome- 
ni, 0  naturali  o  morali. 

In  quanto  a  me,  io  non  posso  vedere  ìu- 
questi  mostri  marini  uè  simboli  né  dottrine 
arcane;  ma  soltanto  la  tradizione  dì  quelle 
prime  navi  colle  quali  un  antico  popolo  na- 
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vigatorc  portò  fra  gli  Assiri,  razzie  selvag- 
gi (1],  le  istiluzìoni  dei  popoli  civili. 

Gii  ammirati  e  rozzi  popoli  che  non  ave- 
vano  per  l' innanzi  veduta  giammai  una  si- 
mile apparizione,  dovcano  credere  natural- 
mente che  quelle  navi  fossero  bestie  aventi 
joquela  ;  e  ben  vedemmo  in  tempi  a  noi  vi- 
cini rinnovata  la  meraviglia  e  la  credenza 
jielle  popolazioni  selvagge  a  cui  approdaro- 
no le  navi  degli  Europei. 

Certo  il  sommo  Newton  non  si  rimase  aì 
dubbi  puerili  dei  succitati  commentatori  ; 
ma,  parlando  della  cronologia  assiria  non 
dubitò  d'alTermare  che  nella  memoria  di 
queste  bestie  si  ricoverse  quella  della  vista 
delie  prime  navi  (2). 

Da  qual  paese  poi  provenissero  queste 
navi  sar<\  ricerca  che  noi  tenteremo  di  fare 
in  altro  luf^o.  ,Itasli  per  ora  osservare,  che 
il  fatto  della  comparizione  di  esse  nel  Mar 
Rosso,  che  è  quanto  dire  nel  Golfo  Persi- 
co (3),  non  potrebbe  ragionevolmente  met- 
ti) Nella  Genesi,  pirlandosi  di  NeniTOd,  posto  come 
il  primo  re  di  Babilonia,  vi  è  dsito  ch'egli  meomincià 
a  rendfni  poitentt  lopra  la  lirra,  e  che  ti  /u  un  va- 
loroto  cacciatore.  Parole  che  ne  indicano  un  capo  di 
orde  selvaggie. 

&ì  Ved.  Newton.  Chronolag.  des  anciens  Roj'anmes 
corrigée. 
(3]  Gli  antichi  davano  il  nome  di  .Man  Rotto  al  Gol- 
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tersi  in  dubbio  da  che  Beroso  stesso  riferi- 
sce che  se  ne  conserTt^  la  memoria  iu  alcu- 
ne  pitture  antichissime  poste  nel  tempio  di 
Belo,  che  si  vedevano  ancora  in  parte  anche 
a' suoi  giorni;  sicché  la  prova  di  questa 
esterna  imporlazione  oc  dispensa  per  ora 
dall'  indagare  troppo  sottilmente  se  agli  As- 
siri (  nazione  essenzialmente  mediterranea, 
i  cui  principi  non  rimontano,  come  vedre- 
mo nel  capìtolo  XXV,  a  crederne  il  Newton, 
olirà  ai  tempi  di  Pul,  vissuto  poco  innanzi 
ad  Amos  )  si  possa  dare  il  vanto  di  aver 

S assali  i  mari,  e  di  aver  sparsi  per  l' occi- 
QUte  i  primi  semi  della  civiltà. 


fo  Persico;  t  denominavaiio  per  lo  plìi  Seno  Atabieo  H 
mare  lambente  le  cosie  di-Il'Arabla  e  della  Trogloditi- 
de.  Vedi,  fra  gli  altri,  Strabonc  ed  Airiano. 


CAPITOLO  SESTO. 

DELLE  FALSE  PROVENIENZB  SCITICHE 
B   CELTICHB. 

Traditkmi  Druidiefte  raeeoUe  dol  Greco  TimageM. 

■  —  Gli  Scili  «nere,  a  dttla  loro,  i  pii  nuovipopotì 
dei  nuindo.  —  Ccilwni  ferini  e  be$tiati  digiwili  po- 
poli. —  Sptdixion$  dì  Ciro,  di  Dario  e  dì  Bona- 
forle  nel  patte  toro.  —  Tettimoniania  di  Erodalo 

■  §  di  Livio,  provanle  la  eiviltà  eMterti  diffuia  dai 


aqutli 


iiierati  a'  munfanì  t  fnddir  e  non  do  4u«- 


E, 


10  non  so  che  dirmi  dì  costoro  che  roglìo- 
uo  derivare  la  civiltà  dai  paesi  più  incivili 
e  Tcrocì  det  moodo. 

Pure,  poicbèsi  disse  delle  pretese  origini 
libiche,  mi  è  forza  Tare  un  cenno  anche 
della  stanata  provenienza  dell'  Italiano  in- 
civilimento dalla  Celtica  e  dalla  Scizia,  paesi 
non  manco  fieri  ed  estremi  e  fatali  ai  popoli 
civili. 

11  greco  Timagene  aveva  raccolte  con 
ogni  massima  cura  le  tradizioni  che  corre- 
vano fra  i  Druidi,'  cioè  fra  la  casta  dotta 
e  docente,  salle  orìgini  dell'  incivìUmento 
de'  paesi  settentrionali  ;  e  da  tali  tradizioni 
a  dir  vero  confuse  e  talora  conlraddicentisi 


(  giacché  indicherebbero  che  i  primi  semi  di 
civilU  fossero  colà  pervcouii  per  le  due  op- 
poste lie  dell'  Alpi  e  del  Beno  in  occauonc 
delle  imprese  ora  di  un  Ercole  antico,  ora 
dell'Ercole  d'AIcmena,  ora  dei  Dori,  ora  dei 
Foccsi,  ora  dei  Troiani  ]  riluce  però  cfaiara- 
menlc,  «he  Teamofori  foreslien  cacciali  in 
aniico  dalie  loro  sedi  da  una  terribile  inDon- 
dazione  e  sammersiooc  della  patria,  colà  re- 
carono le  prime  arti  ale  prime  lettere  che  per 
l'inclemenza  del  suolo  ebbero  poi  moto  a  rì- 
Icnloarecare  Del  progresso  i  loro  frutti  [1). 
E  trapassando  questa  tradizione  druidica 
che  sarebbe  concorde  con  quella  degli  En- 
zi, dei  Fenici,  dei  Siri,  degli  Assiri,  a(^• 
gì'  Indiani  e  dei  Greci,  e  seguendo  il  solilo 
stile  di  pigliar  per  guida  i  più  antichi,  veg- 
go che  Erodoto,  il  quale  fu  nella  Scizia,  e 
ricercò  sui  lu(^hì  le  memorie  dell' anticbi- 
là  di  quel  popolo,  narra  avere  colà  udito 
dai  dotti  essere  gli  Scili  fra  le  genti  la  piili 
novissima,  e  la  loro  nazioìie  non  avere  esi- 
stilo circa  mille  anni  innanzi  al  passaggio  di 
Dario  Istaspcs  (').  Eppure  Erodoto  reputa- 
va che  tra  1^  nazioni  poste  al  di  là  del  Pon- 
to Eusino,  latte  ignorantissime  ed  ignorale, 
la  scitica  e  la  celtica  avessero  costumi  man- 
ti] VhI.  Timigene  in  Anun.  Marceli,  lib.  XV,  9. 
(•)  Llb.,  4,  Pum.  5,  7. 


CO  ferini.  Ma  perchè  io  son  per  dire  di  que- 
s(i  popoliscitici  e  celtici,  cose  estreme  e  lali 
die  traggano  a  ognuno  il  razzo  di  fare  costoro 
autori  della  nostra  ciriltà,  onde  non  essere 
discredulo  siccome  esageratore,  mi  gioverò 
delle  parole  dello  stesso  Erodoto,  che  li  co- 
nobbe bene  addentro,  e  di  quelle  di  Djodoro 
Siculo,  cbe  ebbe  ad  assicurarne  la  rerilh. 

Di  tulle  le  umane  cose,  dice  il  primo  dei 
muizionali  autori,  una  importantissima  fu 
ritrovala  dalla  gente  scitica,  ed  è  quest'  es- 
sa :  Che  nessuno  die  li  guerreggi  pnò  lor 
fuggire,  od  essere  idoneo  diceglierli  quan- 
do non  vogliono  laaciargi  rinvtnire  ;  poi- 
ché, non  avendo  eglino  fabbricate  città  né 
mura,  ma  portando  tulli  seco  la  casa  in  sui 
carri,  e  il  vitto  procacciandosi  iion  dall'  a- 
rare,  ma  dal  mungere,  sono  iaacessibili  ('). 
Essi  non  &cevano  simulacri  salvo  che  ft 
Marie  ;  e  tal  simulacro  consistcvain  un  fer- 
raccio di  una  vecchia  scimitarra,  piantala 
sopra  un  mucchio  quadrato  di  sarmenti.  A. 
questa  cosi  gentile  e  parlante  immagine  dì 
Marte  ei  facevano  sacraci  di  cavalli,  ma 
più  spesso  di  uomini  nemici  presi  in  guer- 

('}  QoMta  vita  {MHoTale  e  Domade  d«g^  Sciti  è  nar- 
rata ancbe  da  Trugo  Pompeo,  abbenchè  inclinato  a  cre- 
dere che  questo  popolo  potesse  Karegij[iaTe  d'anlicbilì 
cogli  Egiiiui.  V«d.  Giustino,  Iw.  11,  cap.  II. 
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ra,  fli  (luali  spargevano  vino  in  sulle  teste, 
scannandogli  poscia  ad  nn  raso,  e  di  quel 
sangue  bagnando  il  rugginoso  nume. 

Ciascnno  beveva  il  sangne  di  qnel  primo 
nomo  elle  ei  proslrava  ;  e  di  qaanli  nccid&^ 
va  in  batlaglM  portava  in  mostra  la  testa  al 
re,  e  chi  non  ne  portava  non  avea  parie 
alla  preda.  Scotennavano  poi  quelle  leslo« 
e  le  riponevano  per  mostrarle  agli  ospiti  ; 
la  pelle  coi  capegli  attaccavano  alle  brìglie 
dei  cavalli,  e  chi  piii  n'  avea.  maggior  van- 
to area  di  prode  ;  diversi  in  ciò  dai  Celti, 
che  attaccavano  al  collo  dei  cavalli  le  intere 
leste,  e  poi  reduci  \e  inchiodavano  per  mo- 
stra di  fortezza  ai  vestiboli  delle  abitazionìi 
conservando  in  olio  di  cedro  quelle  dei  ca- 
pì. Scorticavano  la  man  destra  degli  uccisi 
nemici,  e  deHa  pelle  coll'ugne  atlitocate  fa- 
cevano coverchì  dì  fereira  moko  prttgìati 
per  la  bianchezza  e  lucentezza  delia  pelle 
umana  :  Ulano  scnoiava  gli  interi  nomini, 
e  della  morta  spoglia  adwnava  sé  ed  il  ca- 
vallo. 

1  crani,  segati  di  sotto  il  ciglio,  armava- 
no di  fuori  di  pelli  £  bae,  e  se  ne  serviva- 
no per  coppa,  ì  più  ricchi  indorandoli  di 
dentro.  Una  volta  l'anso  bevevano  in  comu- 
ne convitati  dal  capo  ;  e  chi  non  avea  van- 
to di  uccia  nemici  non  bevea,  e  «lavasi  di- 


sonorato  io  disparte,  e  chi  si .  rahlava  di 
molte  morti  beveva  con  due  coppe  ad  un 
tempo. 

Nella  pace  stringeTano  Ì  palli,  libando  il 
proprio  sangue  misto  col  vino  :  nelle  morii 
del  re  le  di  lui  femmine  stronavano  dei  fa- 
migliari di  Ini  1  migliori  6no  a  cinqua&ta,  e 
similmente  cinquanta  caTalli;  e  scuciali  ed 
empiati  dì  paglia  nomini  e  cavalli,  e  quelli 
posli  Sopra  di  questi,  a  colale  orrìbile  mo- 
stra di  cavalieri  davano  a  guardare  la  sepol- 
tura. Femmine  in  comune,  sagrìfizf  umani 
e  fra  Celli  e  fra  Sciti  :  tra  Celti  però  mMio 
feroci  di  mano  in  mano  che  dagli  Sciti  si  al- 
lontana il  paese.  Schivi  questi  ultimi  di  ogni 
società  cogli  altri  popoli,  tagliarano  il  capo 
ai  naufraghi  gitlati  sulle  loro  cosle,  e  li  in- 
nalzavano conlìtti  nei  pali  ;  e  quelli  tra  i  na- 
tivi che,  tornando  da  di  fuori,  moslravaDO 
apprezzamento  di  costumi  più  mansueti , 
spietatamente  ponevano  a  morie.  Colai  fine 
toccò  ad  Anacarsi,  1'  unico  sapiente  che  si 
conoscesse  in  Europa  della  nazione  scitica 
fino  ai  (empi  di  Erodoto.  Cotale  a  Scila, 
uno  dei  loro  re,  che  cercò  di  trarli  a  manco 
ferino  e  bestiale  vivere  coll'esempio  de'Gre- 
ci.  Aggiognerò  anco  di  costoro  cbe  in  certi 
paesi  ei  mangiavano  carne  umana,  ond'  eb- 
bero il  nome  di  Androfagi  ?  E  similmente 


cfae  era  loro  coslamc  non  di  scppelUre,  ma 
di  mangiare  i  cadaveri  umani  (1)  ?  £  quali 
costoro  si  furono  ai  tempi  di  Erodoto  e  di 
Diodoro  tali  Teggiamo  essere  stati  tanti  se- 
coli dopo  al  finire  dell'  antico  perìodo  della 
cif  ilU,  che  essi  spensero  aflalto  io  ogni  luo- 
go in  cui  portavano  le  loro  armi  desolairì- 
ci,  lasciando  memorie  che  il  tempo  non  ha 
da  per  lutto  né  atTatto  per  anca  cancellale. 

Per  fino  ai  tempi  non  molto  da  noi  di- 
scosti si  è  perpetaata  questa  mala  fama  delle 
immanità  scitiche  e  celtiche;  onde,  segaen- 
do  Solino,  il  fiorentino  Fazio  degli  Uberti  ne 
cantava  con  parole  non  molto  diverse  da 
quelle  adoperate  dal  suo  concittadino  Dante 
Alighieri  a  dipingere  1'  Inferno  dei  dan- 
nali (2). 

Se  non  che  il  lungo  conviTere  frammezzo 
ai  popoli  da  e^i  assaltati  e  travagliati,  àm- 
molliti  alquanto  i  ferini  animi  nell'  ozio  e 

(1)  Luciapo,  parlando  dei  vari  riti,  della  sepoltura, 
scrive  :  II  Greco  brucia  ;  il  Persiano  sotterra;  io  India- 
li T<iro  ;  lo  Scila  mangia  ;  l' Egiziano  im- 

,2j  Qui  vidi  lati  che  fan  delle  teste 

Degli  oomini  coppe,  e  bevono  con  quelle, 
Come  Alboino  usava  alle  sne  tèste. 
Quivi  udii  diverH  rie  novelle. 
Quivi  cercai  di  strane  regioni. 
Quivi  trovai  orribili  ravelle. 

DUtam.  m.  IT,  Cap.  II. 


nei  diletli  di  genti  corrotte,  iocomincìarono 
anche  costoro  a  sentire  il  beneUzio  delle  ar- 
ti, delle  stabili  dimore,  dei  traffici,  delle  let- 
tere e  del  vivere  civile  ;  e  rondarono  città,  ed 
accomanaronsi  al  vivere  degli  altri  popoli 
del  Mezzodì,  e  con  questi  elementi  di  civil- 
tà giunti  alla  fiera  natura  dei  corpi,  crebbe- 
ro in  tanta  potenza  che  dominarono,  e  par- 
te dominano  tuttora  del  mondo  antico.  Non 
si  cancellarono  però  affatto  le  tracce  dei  na- 
tivi costami  ;  e  chi  legge  le  conquiste  di  Ci- 
ro, di  Dario  Istaspe,  e  di  Napoleone  Bona- 
parte,  vede  in  tanta  lontananza  di  tempo  gli 
etessi  propositi  di  vincere  il  nranico  senza 
venire  a  giornata  ;  di  allettarlo  nell'interno 
col  ritirarsi  ;  di  toglierli  il  vitto  desertando 
ed  incendiando  le  campagne  ;  di  domarlo 
colla  fame,  cogli  stenti,  colla  durezza  del 
saoio  e  dell'aere  ;  di  costringerlo  a  retro-: 
cedere  ;  di  rendere  malagevole  e  lenta  e  piik 
fatale  la  fuga  coli'  assaltarlo  a  tergo,  dai  lati 
e  di  fronte,  sopravanzandolo  per  la  cono- 
scenza degli  Bcorciatoi  delle  vie,  e  di  ster- 
minarlo affatto,  o  cacciarlo  prostrato  e  dispe- 
rato dell'impresa.  Sola  differenza  fra  le  vi- 
cende dei  primi  e  dell'ultimo  l'essersi  alle 
spalle  di  questo  bruciate  intere  città  che  al- 
lora non  esistevano,  e  l' aver  giovato  a  Da- 
rio insieme  congiunte  la  prosunzione,  Tigno- 


ranza,  la  -vi\\k,  ed  il  timore  di  troppo  ad- 
dentrarsi; e,  per  contrario,  l'aTer  nociuto 
a  Ciro  ed  a  Bonaparte,  insieme  cong;iante, 
la  presunzione,  la  sapienza  di  ^erra,  il  co- 
raggio, il  valore  delle  schiere  ed  il  propo- 
silo di  voler  pure  compiere  con  gloria  la 
incominciata  impresa. 

Contro  l'opinione  di  coloro  cbe  derivano  > 
la  popolazione  e  la  civiltà  dai  settentrionali 
senza  alcuna  prova,  stanno  Tito  Livio  ed 
Erodoto,  i  quali  rapportano  due  fatti  sn& 
centi  a  stabilire  che  all' incontro  la  società  si 
diffuse  dai  paesi  più  miti  ai  più  fieri,  cioè 
dal  mezzodì  al  settentrione,  dove  poi  gli  uo- 
mini per  l'asprezza  dei  climi  edilpaesesel- 
vaggio  imbestiarono  e  perdettero  ogni  segno 
dell  antica  provenienza. 

Tito  Livio  ci  conservò  memoria  dei  Tir- 
reni, che,  ascendendo  dal  Mezzodì  dell'Ita- 
lia, spinsero  le  loro  colonie  fin  coutro  elle 
Alpi,  ed  oltre  a  quelle  perfino  nei  Betì  (1] 
(  ora  Grigionì  )  ;  ed  Erodoto  dei  Geloni,  ri- 
posti fra  i  popoli  sciti  sopra  il  Ponto  Eus- 
sino,  che  erano  noa  colonia  dei  Greci  (2,). 

E  ben  sembra  consentaneo  alla  saturalo 
successione  degli  eventi  cbe  gli  uomini  dai 
climi  pili  temperali,  in  cui  nascono  sponla- 
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oee  o  con  poca  fatica  le  biade,  e  nei  quali  i 
corpi  non  erano  infestati  dall'asprezza  delle 
stagioni,  di  mano  in  mano  che  crescevano 
di  numero  bì  allargassero,  per  necessitli  di 
loogfaio  di  guerre  o  di  vicende,  ai  paesi  più. 
inclementi, incuilasola  durezza  della  fatica 
poteva  aiutarli  a  sostenere  la  vila  (1),  ed  in 
cui  anzi  non  potevano  né  stanziarsi,  né  vi- 
vere senza  recare  con  sé  i  benefici  delle  ar- 
ti, onde  dì  essi  fare  schermo  coatro  alla  ino- 
spitalità e  fierezza  di  climi  che  non  sembra- 
vano posti  da  natura  se  non  perché  fossero 
licelto  dì  Dna  certa  sorta  d' animali  a  cui 
gli  estremi  sono  necessità. 

lo  so  bene  che  coloro  cbe  vollero  ri- 
porrete prime  sedi  ed  anzi  il  nascimento 
dell'  umanità  e  della  civiltà  nel  selteotrionct 
fecero  fondamento  sulla  dottrina  del  pro- 
gressivo raffreddamento  della  terra  e  sulla 
mutazione  de'  climi  di  cui  avremo  in  altro 
luogo  occasione  di  parlare.  —  Uà  so  anche 
che  le  prime  orìgini  dell'  incivilimento  si  ri- 
ti] Perciò  Faiio  nel  Dittamando,  avenda  viaggiato 
ornai  quasi  luila  la  lerra,  fa  dire  a  Solino  come  in  sul 
luoghi  più  discosti  dalla  zona  leinperata  fossero  posti 
gli  uomini  più  lontani  da  civiltà.    ' 

Veduto  liai  ben  siccome  per  gli  estremi 
Di  tutto  r  abitato  son  le  genti 
HnstTDse  assai,  e  d' intelleui  scemi. 

Lib.  ri,  Cap.  V. 
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ferìscono  ad  un  tempo  in  cui  -non  la  sola 
Europa,  ma  la  stessa  Africa  erano  abilate  da 
gente  umana  ;  che  la  comparsa  dell'uomo' 
so  questa  terra  non  si  arretra  ad  un'  epoca 
i^e  possa  accordarsi  con  quella  dottrina  del 
l'alTreddamento  successivo  ;  cfae  le  tradizio- 
ni istorìche,  ed  i  moiiumenli  che  ci  resta- 
rono delle  grandi  catastrofi  del  nostro  glo- 
bo, intem^ali  dal  Cuvier,  sono  in  ciò  af- 
fatto concordi  ;  che  in  fine  non  è  oRicio  di 
quesl'  opera  il  ricercare  a  qual  modo  ed  in 
qual  luogo  e  tempo  l'umana  semenza  fosse 
gittata  su  questa  terra.  Sicché,  sospingen- 
domi la  Tia  lunga  e  ta  fiera  prepotenza  del 
nuoTo  tema,  non  ispenderò  qui  altre  paro- 
le ;  pago  d' arere  accennato  che  se  noi  non 
sapes^mo  per  avventura  indicare  l'epoca  in 
cui  si  popolarono  i  paesi  posti  verso  il  po- 
lo, abDÌamo  almeno  potuto  conoscere  quelle 
popolazioni  in  tale  tempo  in  cui  uulla  per 
anche  avevano  che  potesse,  non  dìcO  inco- 
minciare, ma  aiutare  il  progresso  dalla  ci- 
\i\tk  di  quelle  poste  ne'  climi  più  tempe- 
rati. 
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però  eonoiviula  dagli  antichi.  —  Navigazi- 
JanAolo,  e  opinioni  lulla  rhtdeiinui.  —  I.'  India  in- 
tegniia  a'  Greci  fina  alit  eiHigu£t(«  di  Dmrio. — P«r- 
eiò  Omero  ed  Esiodo  non  ne  partaroito.  —  Ciò  eh* 
n«  tcrisjero  Clelia  Gnidio —  Oneiicrilò  —  JVeoiro 
—  MegaiUna  —  Slrabone  —  Arriani)  —  DiodoTo 
Siculo.  — Ctntrtdi  eredtnia  tra  gli  /adiont  if  ut» 
■niHuion;  de'  popoli  (f  oeeideale,  condoni  da  Bac- 
co, JaccóoJano.— Se  lavile  sia  o  no  indigena  del- 
l'India.  —  Coincidenza  meravigliota  della  lingaa 
tanterilla  tolta  Ialina  ed  italiana.  —  Le  origini 
delle  arli  ctmlemporanee  ad  una  con^ui$ta  ed  oc- 
cupaxiont  etterna.  —  Cenno  sulla  natura  dellare- 
iìgione  inditaia.  —  Deliri  de'moderni  sul  conto  del- 
le tanto  vantale  proveniente  indiana. 


MH  BUA*  scrìvere  la  presente  opera  ìo  ho 
fatto  proposito  di  non  occapannÌM  non  delle 
nazioni  antiche  poste  sul  Mediterraneo,  per- 
chè veramente,  per  quanto  s'appartiene  agli 
Indiani,  ai  Cinesi  e  agli  altri  popoli  orien- 
tali, che  vantano  un  antico  [triodo  di  civil- 
tà, noi  ne  abbiamo  tuttora  si  scarse  notino 
che  non  poircbbesi  con  alcuna  sicurezza  par- 
lare delle  loro  origini. 
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Fsi  pare  anche  che  l'istoria  aiiUca  di  qufe- 
sti  popoli  posti  oltre  il  fiame  Indo,  sia  a»aU 
te  divisa  e  separata  da  quella  degli  altri  di 
coi  facemmo  menzione.  —  Una  confusa  tra- 
dizione antica  ci  conservò,  a  dir  vero,  me- 
moria di  una  spedizione  fattavi  da  Bacco  od 
Osiride,  de'  quali  faremo  a  suo  luogo  men- 
zione ;  ma  quella  spedizione  dovette  essere 
fra  le  popolanoni  oJancbe  in  sui  paesi  posti 
di  qua  del  detto  fiume,  circa  i  confini  delta 
f  ersìa  d' oggidì. 

Taccio  delle  spedizioni  deU'  India  fatte  da 
Scsoalri  e  tentate  da  Semiramide,  pen;hè 
quelle  del  prin^o  non  furono  se  non  sulla 
costa  del  Golfo  Persico,  e  quelle  dell'  ulli- 
ma,  generalmente  anzi  non  credule,  in  sui 
confini  orientali  della  Battriana  o  dalla  Per- 
sia amica. 

Nei libridella Biblioteca  Storica  di  Diodo- 
ro  Sicnio  ci  fu  conservata  memoria  della 
navigazione,  di  un  tale  bambolo,  mercadan- 
te  auticbisaimo,  che  tratto  io  cattività  dagli 
Arabi  e  posila  dagli  Etiopi,  6  lanciato  da 
questi  come  per  sacrificio  od  espiazione  ia 
mare  con  un  compagno  su  di  un  piccolo 
schifo  aggirattf  alla  ventura  pel  Golfo  Ara- 
bico e  per  l' Oceano  Indiano,  sarebbe,  a 
detta  sua,  pervenuto  da  prima  ad  una  gran- 
de isola  posta  sotto  l' equatore,  e  dappoi  alle 


apiasge  d^lì  Indiaoi,  Gndiè  da  questi  potè 
per  la  via  di  Persia  ri<x>iidarsi  in  patria  (1). 
Ma  oltredié  neppure  Diodoro  ci  indicò  il 
tempo  di  questa  navigazione,  non  possiamo 
da  essa  ritrarre  sull'  India  antica  se  non 
quelle  scarse  notizie  che  se  a  hanno  dagli 
autori  che  scrissero  dopo  le  conquiste  d'A- 
lessandro e  quelle  de'  Romani  del  tempo  del- 
l'Impero; sentachè  questa  navigazione  di 
Jambolo,  da  alcuni  credula  vera,  fu  anche 
tra  gli  antichi  dai  piìi  reputata  una  favola 
immaginata^  in  tempi  non  molto  discosti 
da  Diodoro,  che  la  riferì  ;  nel  proposilo  dell« 

2uale  discrepanza  di  giudìzio  piatemi  perà 
i  notare  cne  un  gentiluomo  portoghese^ 
molto  pratico  navigatore,  studioso  della  co-. 
smogralìa  e  delle  lettere,  stato  molti  anni 
Delle  Indie  orientali  e  specialmente  a  Ma- 
lacca, non  duhitò  di  tenerla  per.  vera,  af- 
fermando la  grande  isola  di  Jambolo  essere 
la  moderna  Sumatra  ;  sicché  alla  narrazio- 
ne di  Diodoro  dette  luogoGiovanni  Battista 
Bamusio  in  quella  sua  Aunosa  e  dotta  Rac- 
colta delle  Navigazioni,  notando  come  le  coitr 
tu  producenli  gran  quantità  dì  frutti  MÌmUi 
a' ceci  bianchi,  di  cui  gV  Indiani  facevano 
pane,  debbano  reputarsi  il  maiz  o  grano 


turco,  di  cui  la  coUivazione  invase  umaì  ìn 
quest'  ultimo  secolo  luUa  l' Europa  (Ij. 

L' India  non  fu,  a  quanto  pare,  conosciu- 
la  dai  Greci  innanzi  alle  conquiste  di  Da- 
rio Islaspe.  Omero  ed  Esiodo,  nelle  cui  ope- 
re stanno  raccolle  tutte  le  notizie  apparte- 
nenti all'  antico  periodo  della  geograGagre> 
ca,  non  ne  fanno  menzione. 

Notò  anzi  Pausania  che  quantunque  l'avo- 
rio fosse  noto  da'tempi  antichi,  innanzi  che  i 
Macedoni  passassero  in  Asia,  niutio  avéa  ve- 
duto l  elefante  che  lo  produce,  tranne  gl'In- 
diani, gli  Africani  ed  altri  vicini  a  loro; 
concludendo,  che  se  Omero  i'  avesse  cono- 
sciuto, almeno  per  detta  d'  altri,  l' avrebbe 
certamente  rammentato  più  volentieri  del 
con>battimento  de'  pigmei  e  delle  gru  (2). 

Innanzi  ad  Alessandro  Ctcsia  Gnidio,  me* 
dico  al  soldo  de'  re  dì  Persia,  aveva,  giusta 

3uanto  ei  ne  disse,  fatto  un  viaggio  nell'  In^ 
ia,  sulla  quale'  scrìsse  un  suo  libro  che  non 
)>crveDne  fino  a  noi ,  ma  del  quale  ci  fu  con- 
servalo un  compendio  nella  Biblioteca  dì  Fo- 
zio  (3). 
1  paesi  da  Ini  vedali  furono  però,  a  quan- 
ti! \tà.  RamoB.,  Hac.  di  navig.  e  viaggi.  Tomo  I. 
(9)  Paussnia,  Attica.  Gap.  XII. 
(3)  Ci«sia  Gnidio,  Della  £ose  dell'ladia.  Foiio,  Bib., 
Cod.72. 


io  pare,  quei  Soliche  confinavano  colla  Por- 
sia antica,  non  avendo  parlalo  degli  altri 
che  secondo  le  narrazioni  rfegl'  Iniliani  ;  on- 
de ne  venne  ch'egli  empì  il  suo  libro  di  tan- 
te incredibili  e  grosse  fole  e  menzogne, 
che  per  poco  è  che  il  lettore  noi  getti,  inte- 
ramente infastùlito  ed  afTalicato  da  tanta 
pazia  e  cieca  Credulità. 

Volendo  adunque  rintracciare  nelle  anti- 
che nieunorie  degli  Indiani  se  la  provenìeu^ 
ra  dell' incivilimento  italiano  da  questi  po- 
poli abbia  alcun  fondamento  di  ragione,  .è 
mestieri  ricorrere  agli  scrittori ,  cbc,  seguen- 
do Alessandro  nelle  sue  conquiste,  visitaro- 
no il  paese. 

Fra  questi  abbiamo  notizia  di  Onesicrito 
e  di  Nearco,  che  discendendo  per  nave  a  se- 
conda del  fiume  Indo,  e  dalla  sua  foce  co- 
steggiando l' India  fino  all'imboccatura  del 
Golfo  Persico,  e  da  questa  rìi^ontando  fino 
in  Susiana,  conobbero  tutti  i  popoli  litlora- 
nì  ;  e  di  Megastene,  che  si  spinse  per  terra 
fino  oltre  i  luoghi  a  cui  giunse  Alessandro 
colle  sue  conquiste. 

Aiicbe  tali  coi^oiste  furono  però  limitale 
ad  un  anf^slo  tratto  di  paese  oltre  l' Indo, 
sicché  possiamo  ritenere  che  neppure  Me- 
gastene si  spìngesse  più  oltre  del  confine 
orientale  del  presente  regno  di  Lahor. 


Tnltc  le  opere  dei  snecilali  anlori  sono 
perdale  ;  ma  le  mciuorie  da  essi  raccolte  ci 
furono  però  conserv^ale  da  Strabone  nella 
geografìa,  e  da  Aniano,  parie  nelle  Istorio 
che  egli  scrisse  delle  spedizioni  d' Alessan- 
dro, e  della  navigazione  di  Nearco,  e  parie 
nel  libro  delle  C^  Indiche. 

lo  esaminerò  pertanto  quello  che  da  Stra- 
bone e  da  Arriano  venne  riferito,  e  che  può 
avere  relazione  con  qneste  nostre  ricerche 
delle  Origini  Italiche,  scnfa  per  altro  Ira" 
scurare  quanto  degl'  Indiani-e  delle  loro  tra- 
dizioni lasciò  scritto  Diodoro  Siculo,  che  ti 
precedette,  e  che,  per  venirne  in  chiara  in- 
dipendentemente dalle  relazioni  del  seguaci 
d' Alessandro,  ebbe  con  molti  degli  Indiani 
medesimi  a  tenerne  discorso. 

Se  noi  guardiamo  alle  tcsIimoniaKze  con- 
cordi di  latti  gli  scrillori  sopraccitati  non 
possiamo  a  meno  di  scoi^ere  negli  Indiani 
una  generale  credenza  che  un  conquìslalo- 
re,  chiamato  Bacco,  o  Jacco,  o  Jano,  venu- 
to dall'Occidente,  portasse  Ira  essi  i  primi 
semi  delle  istituzioni  della  vita  civile. 

Forse  t' esercito  da  lui  guidato  era  quel- 
lo stesso  d^li  Allantidi,  che  penetrarono  in 
Egillo  ed  in  Grecia,  e  di  cui  mista  a  molle 
favole  ci  fu  Conserrata  memoria,  come  ve- 
dremo più  innanzi,  da  Platone  nel  Crìtia. 
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Gli  Ambascialorì  de'  Nisei,  popolo  posto 
ad  orìtiiite  degl'Arimaspi  in  sul  Cofcne,  o 
Cofe,  l'uno  dei  minori  fiumi  ciie  formano 
poscia  coi  loro  confluenli  F  Indo,  venuti  ad 
Alessandro  per  implorare  la  conservaiione' 
della  libertà  allegarono  che  Nisa,  loro  cu* 
pitale,  era  stata  fondata  da  Bacco  coi  soldati 
invalidi  che  ritornavano  con  lui  Jalla  saa 
spedizione  nell'India  (1). 

La  quale  fondazione  di  Nisa  verso  i  luo- 
ghi montani  dell'  India,  ne  induce  a  congct- 
lur-arc  che  Bacco  eoa  gli  Alalanli  vi  pene* 
trasse  non  per  la  via  del  mare,  ma  per  quella 
di  terra,  passa«do  per  la  Fenìcia,  Mesopo* 
tamia  e  li  Sodéiana ,  e  tenendo  quasi  il  cam- 
mino medesimo  di  Alessandro  {2). 

Gli  ambasciatori  dei  Haiti  e  degli  Ossi- 
drachi,  altri  popoli  indiani,  allegarano  essi 

Sure  di  avere  conservala  la  liberti  e  l'in- 
ipcndenta  fin  dai  tempi  in  coi  Bacco  giun* 
se  nell'India  (3). 

(!)  Arriano,  Slor.,  lib.  V,  li.  Anclie  Trogo  Pompeo, 
parlando  delle  spedizioni  d'Aiewandro,  riferirà  la  me- 
desima tradiiione  della  fonduioDe  di  Nìm  Titta  da 
Bacco. 

Giust.  t4b.  XII. 

(^  Vn  pano  delle  Sacche  di  Euripide,  riportato  an- 
che da  Strabone,  confermer«U>e  questa  conghiettura. 
Sirab.  lii.  Xt  V. 
(3)  ArriiDO,  Ivi  IX. 


DìmlM'o  SìcqIo,  parUntl»  degli  Indiani, 
scrìve  avere  da  essi  udito  che  per  quanto  si 
stenilessero  le  luro  memorie  trovavano  le 
lt>ro  popolationi  essere  lutle  indigene,  Don 
«vvnt/o  mai  ricevuto,  tti  mai  mandato  altro- 
ve Polonie  (1). 

«  Ecco  poi,  sog^ugne  Diodoro,  quel  cbe 
ì  più  dotti  dell'India  narrano  delle  loro  me- 
morie : 

«  In  «nticfaissimi  (empi  essendo  gV  Indiani 
divisi  in  piccole  borgate  'senza  unione,  fi 
venne  dall'Occidente  Bacco  (Osirite).  E^li 
donò  agi'  Indiani  semenie  e  polloni  di  frut- 
ta, e  comunicò  loro  l' invenzione  del  vino,  e 
l'uso  di  molte  cos4;  insegnò  ad  adora- 
re gli  Dei  ;  fondò  città,  diede  leggi,  insti- 
tul  tribunali,  onde  per  tali  benefid  l' ebbero 
per  Iddio. 

ce  Aggiungono  che  vi  venne  anche  Erco- 
le, e  che  vi  lasciò  successori  (3).  » 

Megaslene  concordava  con  Diodoro  nel- 
l'asserire  che  gì'  Indiani  non  eran  mai  nsciti 
dai  loro  confini  (3]. 

(l]Anclie  Plinio  pone  questa  Ibtto:  tlndìpnpegtn- 

tiumMlf,  nunyuaffl  cmjjrausrr  "-'' 

Bbt.  Nat.  L 

^  Diod.  Sic,  fiib.,  lib.  11. 

(3)  Megastcne  In  Arrlano.  Delle  Cose  dell'  india.  IV. 
Anche  StralKiiK  coaftnna  quesl'  asKrdoiic. 


Ci' lodìaDÌ  (scrive  Arriano)  eoHtano' da 
Bacco  fino  ad  Androcoto  cento  cinquaatatri 
re,  e  seimila  e  quarantadue  anni . . .  Diceva 
ancora  che  Bacco  precedesse  Ercole  per  quin- 
dici secali,  e  che  ntttn  altro  porlo  la  guerra  nel' 
X  Indie.  ...Del  resto,  che  nemmeno  alcun  In- 
diano fu  mai  spedito  fuori  della  patria  per' 
che  giustizia  noi  vuole  (1). 

Queste  tradizioni,  raccolte  dìretlameote 
dalia  viva  roce  dei  delti  Indiani  in  tempi  di- 
versi, cioè  da  MegQslcnc,  Oncsicrilo,  Ncar- 
co  e  da  (anli  altri  Greci  ncì  tempi  della  spe- 
dizione A'  AlesBandro>  e  da  Diodoro  Siculo 
in  sui  primi  prìacipì  dell'  impero  romano  ; 
e  coofennate  poscia  da  'fitrabone  e  da  Arria* 
no,  dottissimi,  per  quanto  il  comportavano 
ì  tempi,  nella  geografìa  di  quei  luoghi,  com- 
parate colle  tradizioni  alalantiche,  egizie  e 
greche,  dì  cui  avremo  occasione  di  parlare 
più  largamente,  non  lascerebbero  luogo  a 
dubitare  di  questi  due  fatti,  cioè,  primo  : 
Che  gì'  Indiani  non  mandarono  mai  colonie 
fuori  dct  proprio  paese,  repugnandovi  non 
meno  la  fertilità  e  felicità  di  esso,  che  i  prin- 
cipi delle  loro  doltriuc  ;  secondo  ;  Che  vi  fu 
tempo  in  cui  in  vece  gli  Occidentali  vi  fece- 
ro una  invasione,  lasciandovi  i  primi  semi 
delle  civili  istituzioni  della  loro  patria. 

(1)  Arrian.,  Inr.  cit.  Vii. 
JUaisoldi  ■  Voi.  I.  13 


'  A  ytAer  credere  anzi  duo  celebri  moder- 
ni, in  cui  certamente  non  cadde  mai  alcun 
sospetto  che  l'iacìvilimralo  dell'India  pò- 
lesso  derivare  dall' Italia,  si  troverebliero 
Delle  stesse  tradizioni  indiane  e  nella  lingua 
sanscritta  fatti  e  nomi  aOalto  simiti  a  quelli 
c^rti  dalle  tradizioni  pelasgicbe  ;  gli  avanzi 
d'  una  cronologia  che  concorderebbe  con 
quella  d'Occidente  ;  la  memoria  d'una  in- 
nondazione,  non  ponto  dissimile  da  quella 
ricordata  dagli  Assiri,  dai  Samolraci,  dat 
Siri,  dai  Druidi  e  da  lulte  le  colonie  pela- 
sgicbe, e  della  quale  parleremo  targamcnlo 
nel  Capitolo  XVII,  indicandovìsì  le  prime 
origini  dell'incivilimeoto  indiano  nella  per- 
cona  di  un  tale  cbe  si  salvò  per  nave  ;  e  che 
è  lo  stesso  pela^co  Deucalione  per  l'origi- 
ne, pel  nome,  per  le  avventure,  e  (in  anco 
poi  nome  e  per  le  avventure  di  Prama- 
tbesa,  o  sia  Prometeo  suo  padre  (1). 

Il  paese  dell'  India  non   fu   conosciuto 
Iroppoaddeotro,  a  quanto  pare,  dagli  scrit- 
ti] Ved.  WJIfoTl.  Cron.  dea  roU  de  Hagadb*.  Idem, 
MFm.  sur  le  Hont  Caucase.Wil.  Johncs,  Mtm.  doCal- 
cuiM,  lom.  1. 

Voliaire,  tanio  acerbo  propugnatare  dell'anlichiià 
indiana,  scriverà,  nella  guerra  di  Moìfaaor  e  degli  an- 
geli ribelli,  coBMiiata  ne'libri  indiani,  eoo  potersi  rav- 
visare se  non  quella  dei  GiganiJ  contro  a  Giove.  Y«d. 
Baili;.  LetUcs  su  l' Atlantide. 
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tori  dei  lempid'Alessaadro,  dacché  Iróviamo 
avere  questo  princi'iK!  avuta,  tra  l'altre,  la 
falsa  credenza  che  l' Indo  ed  il  fiume  Edil- 
io, o  sia  Nilo,  fossero  un  fiume  solo  (1]  ;  e 
die  l'Oceano,  lambente  le  coste  orìeDtaH 
dell'  India ,  comunicasse  col  mare  Irca- 
no  (2). 

L'ignoranza  degli  stessi  Indiani  nella  geo* 
grafia  e  la  niuna  cognizione  ch'essi  avevano 
dei  paesi  esterni,  impedì  a'  Greci  di  cono- 
scere il  vero.  Lo  stato  però  delia  società  in- 
diana, stazionaria,  invariabile  e  perpetua  nel- 
le sue  abitudini  con  tutte  le  sne  islitutioni, 
ci  viene  dipìnto  da  Diodoro,  da  Arriano  e  da 
Strabonc,  ma  più  dai  due  primi  cbe  dall'ul- 
timo, con  tanta  prerìsioue  e  verità,  cbe  gli 
stessi  Inglesi,  attuali  possessori  della  miglior 
parte  dell'  India,  ebbero  a  confessare,  come 
quella  dipintura  sia  tuttora  perfettamente 
giusta  e  vera  (3). 

Dalla  natura  delle  loro  narrazioni  ne  ver- 
rebbe confermata  la  verità  delle  riferite  Ira- 
dizioni  ;  dappoiché  esse  dipingono  gì'  India- 
ni come  la  nazione  la  manco  atta  a  propa- 
gare pel  mondo  {  col  mezzo  di  quei  trapian- 
ti) Arriano,  Sior.,  lU).  VI. 
(3)  Ivi,  lib.  V,  XX. 
(3)  Vedi  Kobertson.  Blcercbe  atoricha  sull'  Indii 


tuaeatì  di  popoli,  conosciuti  dagli  antichi 
sotto  il  nome  dì  colonie,  e  che  dallo  stesso 
Rmuagnosi  furono  credati  necessari  ]  le  isti- 
tniiom  di  queir  incivilimento  di  cui  abbia- 
mo iufino  ad  ora  discorso. 

Paese  aMwndevole  d' ogni  bene  ;  larghez- 
za di  prodotti  favorita  dalle  pioggìe  e  dalle 
irrigazioni;  fame  incc^nita ;  i  dotti,  onudi, 
o  Hireuatori  delle  ricchezie  [1]  ;  uomini  de- 
diti alla  coltivazione,  non  guasti  dalle  deli- 
zie del  vivere  ;  indole  mite  ;  governi  a  co- 
rnane, moderati,  e,  a  quanto  pare,  senza 
leggi  scritte  (2j;  guerre  interne,  innocue 
per  reli^one  e  per  costumeai  prodotti  della 
terra  ed  agli  agricoltori  ;  esterne,  ignote  A- 
DO  a  Bacco  ed  Alessandro  ;  navigazione  in- 
cognita  fuorché  per  1'  oso  di  piccoli  battelli 


[1)  Anche  Cleerone  parli  s  tal  modo  di  qoeBti  doui 
e  filoHJì  indiani: 

In  «a  tawun  genXe  pfimvm  M,  qtd  lapiintti  habtn- 
lur,  nudi  aetatem  agunt,  et  Cautoii  ntow,  Aiamalam- 
que  viim perftr unt  line  dolore,  cumqae  ad  flamnum 
le  applieaeriitt,  line  gemitu  morientur. 

Clcer-,  TDScal.  Qaaesl.  Lib.  ft. 

A  chi  volesse  dipingete  i  Fachiri  u  Santoni  dell'  0- 
rieoUa'nostri  di,  non  bisognerebbero  per  avventura 
oltre  parole  che  queste  ;  né  può  andar  iroppo  lontano 
dal  vero  chi  inclinasse  a  credere  che  in  uomini  dì  sif- 
fatta natura  ravvisassero  gli  antichi  que'  dollt  di  coi 
tCDiiero  manoria. 

(9)  Nearco  presso  Slrab.,  lib.  tit.,  pag.  »., 
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(canoe]  pescherecci  ;  (alani  ignari  del  -fer- 
ro ;  taluni  dell'oro  ;  i  liltorani  nelle  edifi- 
cazioni usi  a  giovarsi  non  di  pietre  o  di  le- 
gnami, ma  dell'ossa  delle  balenCt  e.  Bella 
Tcstimcnta,  delle  pelli  di  belve  o  di  pesci  ; 
gli  abilalori  delle  regioni  ìnleme  e  monta- 
ne, volle  all'oriente,  piìi  prossimi  a  ÙTÌltk 
che  quelli  posti  verso  i  confini  della  Persia 
e  verso  le  coste  dell'  Oceano  e  del  Golfo 
Persico. 

Io  non  so  se  debba  anche  qui  dima  eh'  es- 
si erano  senza  lettere  o  scritlnra.  Certa- 
mente Strabene  il  conferma  in  vari  Inoghi, 
allegando  anzi  eh'  essi  governavano  tutte  le 
cose  loro  per  memoria  (1).  Se  non  ch'egli 
si  contraddice,  soggiungendo  altrove  che  non 
usavano  l'altrui  lettere,  e  le  proprie  scri- 
vevano in  tela  ben  battuta  (2j. 

Rapporta  anche  un  passo  dì  Nicolao  Da- 
masceno, in  cui  è  detto  che  a'  tempi  d' Au- 
g:asto  ei  s' abbattè  in  Antiochia  in  certi  am- 
basciatori indiani  che  recavano  a  Cesare  una 
lettera  di  Poro  loro  re,  e  che  la  lettera  era 
greca,  e  scritta  in  carta  di  capretto  (3). 

Sicché  tra  questo  dire  e  disdire  io  lascerò 
che  chiariscano  meglio  il  fatto  coloro  che 

(i)  Strab.,  lib.  eli.,  pag.  302,  W4. 

1%)  Ivi,  pkg.  aio. 

(3)  Ivi,  pag.  Sia. 


pretendono  avere  gì'  Indiani  de'  libri  scrìlli 
cinque  mila  anni  addii^lro  (1). 

Alessandro  spedì  in  ambascerìa  i  più  dotti 
de'  Greci  a'  più  dotti  dei  Bracmani,  e  vi  fu- 
rono  raf^iona nienti  della  loro  dottrina  :  ebbe 
anche  al  suo  ritorno  con  sé  taluno  di  qum 
famosi  dotti  Indiani  ;  pure  ei  non  seppe 


(1)  Voltaire,  ne' suoi  Frimmenli  sali'  Indra,  non  area 
dubitato  di  asserire  spaccia umenie  che  l' antica  dina- 
stia dei  Bracmani  coslilniva  la  nazione  primitiva  da 
cbì  derivò  l' incivilimento  di  tutte  le  altre  ;  e  ciie  il  so- 
lo monumento  un  po' antico  che  rimanga  sulla  terra,  è 
il  Sbnsiahad,  scritto  cinque  mila  anni  fa.  Negli  ultimi 
anni  di  saa  vita  si  mostrò  tuttavia  inclinato  a  cani;iare 
opinione;  onde  in  una  sua  lettera  a  H.  Bailly  scriveva, 
U  27  rcbbcaio,  1777,  da  Fernoj,  tra  mille  vane  ìmina- 
ginationi  che  gli  giravano  pel  capo  sul  conto  di  questi 
indiani:  «Je  conpois  qu'il  est  possibhqu' un  ancien 
peuple  ait  instruitleslndiena.»  £d  a  questa  conclusio* 
ne  era.  a  quanto  pare,  guidato  dal  non  trovare  nel  Sha- 
stahad  nulla  che  gì'  Indicasse  onere  gV  Indiani  anti- 
chi avìilo  ingegno  e  dottrina. 

Dopo  le  conquiste  e  gli  siadt  degl'Inglesi  nell'India, 
incominciarono  a  disparire  dai  libri  queste  fole  d'anti- 
co. Io  non  so  se  Cuvicr,  nel  comporre  quella  sua  dotta 
opera  sulle  Ossa  fossili,  e  quel  suo  stupendo  discorso 
sulle  Kivoluxioni  della  snperficie  della  terra,  ponesse 
mente  a  qtKSle  contraddizioni  di  Strabene  ;  ma  egli  cer- 
tamente si  mostrò  inclinato  ad  assentire  a  quello  che 
notò  Megastenc,  cioò  che  gì'  Indiani  erano  senza  lettere 
anche  ai  tempi  d' Alcssaudro,  e  che  tutti  i  toro  libri  in 
lingua  sanscrita,  non  esriuso  il  Vedas.  sono  di  data 
motto  moderna.  —  Ved.  Cuvicr.,  Discours  sur  ks  Ré- 
volut.  de  la  surhce  du  Globe.  Paris. 


nulla  né  dei  loro  libri,  né  H  loro  lettere. 

Quel  che  mi  pare  ornai  provato  si  è,  che  le 
cifre  delle  arabiche,  credule  finora  d'in- 
Tenzionc  indiana  e  portale  in  Occidcnle  da- 
gli Arabi  nei  secoli  di  mezzo,  erano  cono- 
sciute ed  osate  dagli  anlichì  Romani,  e  in- 
nanzi ad  essi  dai  pìUagorici  della  scuola  ita- 
lica prima  cbe  fosse  aperta  alcuna  comuni- 
cazione coti'  Arabia  e  coli'  India  (1). 

Io  non  posso  né  anche  chiarire  con  questi 
antichi  che  scrissero  dell'India,  se  la  vite 
sia  pianta  indigena  di  quei  luoghi,  o  se  ^a 
verisimile  la  Iradizione  cbe  Bacco  ve  1'  ab- 
bia recata  dall'Occidente.  Strabone,  par- 
lando della  salubrità  del  clima  dell'  India  e 
com'ivi  non  sieno  in  gran  numero  le  infer- 
mila, ne  ascrive  la  cagione  alla  sobrìcU  de- 
gli abitanti,  ed  al  non  v'  essere  vino  (2}. 

In  altro  luogo  però  aggìugne,  sulla  Icsti- 
monianza  dì  Mcg.islcne,chciBracmanì  delle 
montagne  cantavano  in  onore  di  Bacco,  mo- 
strando come  la  vite  selvatica  nasceva  appo 
loro  solamente. 

Me  sarebbe  stata  meraviglia  se,  avendo 
Bacco  piantala  la  vite  domestica  nella  sua 
colonia  di  Nìsa,  nascesse  nei  dintorni  dagli 
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aciui  la  vite  selvatica,  cosa  che  noi  reggia- 
ni» tuttodì  avvenire  presso  di  noi. 

E  mi  par  poi  che  dall'  esame  di  tutti  gli 
autori  sopraccitati  che  visitarono  l' India  in 
amico,  e  dalie  relazioni  di  viaggiatori  mo- 
ilerni,  rimanga  chiarito  suflìcienleniente  che 
la  vile  alligni  bensì  in  alcuni  pochi  luoghi 
dctl'  India,  ma  che  non  vi  sia  sparsa  sifEalta- 
mcntc  da  crederla  pianta  indigena  di  quella 
regione. 

Del  resto,  le  tradizioni  atalanliche  altrì- 
Imiscono  la  prima  coltivazione  della  vite  a 
Bacco  ;  le  egizie  ad  Osiride,  creduto  lo  stes- 
so Bacco  ;  le  bibliche  a  Noè,  tutti  appartc- 
ncnli  ai  paesi  posLi  all'occidente  dell'India; 
nò  gì'  Indiani  mostrarono  mai  di  fare  lai  ca- 
so nò  della  vile,  né  del  vino,  da  indurre 
pur  il  sosj-etlo  ch'essi  la  difondessero  pel 
mondo. 

In  Italia  la  coltivazione  della  vite  può  dir- 
si indigena,  non  avendosi  memoria  alcuna 
dell'origine  di  sua  coltivazione.  La  maggior 
parie  de' paesi  italiani,  popolati  antichissi^ 
mamcnte,  non  si  prestò  né  sì  presta  seppur 
a'  d)  nostri  ad  altra  coltivazione. 

Inlìnile  e  belle  varietà  di  uve  vestono  i 
deliziosi  suoi  colli,  e  quantunque  la  vegeta- 
zione delie  piante  non  vi  sia  gigantesca  co- 
me neir  India,  e  in  altri  luoghi  dell'  Asia, 
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fmte  la  vite  t1  prospcrà  in  ogni  tempo  sif- 
dttatnentc  da  ofierire  nel  suo  tronco  mate- 
ria perfino  all'  opera  degli  architetti  e  degli 
statuari,  attestandoci  Plinio  di  aver  veduto 
in  Populonia  1'  antico  simulacro  di  GioTfi 
fatto  d' un  pezzo  col  tronco  d' una  vite  [1]. 
Onde, -collegando  la  tradizione  ctdta  isto- 
ria naturale,  noi  non  troviamo  punto  strano 
che  da  questa  Italia,  denominata  dagli  anti- 
chìssimt  Greci  Oenotria  [2),  che  suona  in  lo- 
ro lingua  quasi  madre  o  patria  del  vino,  fos- 
se slata,  in  antico,  diramata  l' arte  di  colti- 
varla alle  altre  nazioni  [3]. 

Le  grandi  coincidenze  del  sanscrito  spe- 
cialmente colla  lingua  latina  ed  italiana,  la 
divisione  e  denominazione  del  tempo  civile 
e  dei  numeri  presso  gV  Indiani,  la  distinzio- 
ne della  casta  imperante  e  docente  dei  Bra- 
mini, che  è  di  color  bianco,  dalle  caste  po- 
ti) Plin.,  Hlst.  nat.  lib.  XV,  cap.  1. 

(2)  Il  Newton  f letletle  di  jMter  aeccTUre  che  liulfai 
si  deiiomifMssc  Ocnolrie  prima  dei  tempi  di  Saturno. 
Vcd.  Cbroa.  des  Aitclcns  Ro^aumcB,  corrigéc,  pag.103. 

Da  qaesu  opiDioiie  del  Newton  possiamo  derifirc  a 
qual  modo  negli  ultori  iDtichl  si  dia  talora  ■  Jano  l'e- 
piteto di  Oenatrio. 

(3)  Apollodoro  poneva  che  anche  in  Grecia  li  primo 
tralcio  dì  vite  fosse  portalo  da  Cerere  e  l^nlsio,  fore- 
stieri ivi  venati,  ed  ippancnenii  al  popolo  denumi  nato 
Atalantico. 

ApoUod.  Bibl.  Lib-  HI,  cop.  XIY. 
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polari  native  che  sono  dì  colore  oscuro,  gli 
avanzi  delle  molle  fortezze  antiche  sparge 
sui  luoghi  ed  indicanti  il  fatto  d' una  con' 
quista,  offrono  argomento  a  ritenere  per  ve- 
ra quella  derivazione  alalantica  (Ij. 

L' Anno,  parola  nella  quale  hanno  la  loro 
radice  l' anulus  dei  Latini  e  V  anello  Aegli  1- 
laliani,  ed  esprimenti  un  giro  o  cerchio  o 
ciclo,  viene  diviso  dagli  Indiani  in  giorni 
trecento  se&santacinque  più  o  meno,  ed  è  da 


[1]  Ved.  Romagnosinelle  sue  Giunte  air  opera  di  Bo- 
berlson  àull'  lodi»  antica.  —  Debbo  però  osservare,  che 
Bomagnosi,  allegando  ([uesle  cniiicidenze  dell'  italiano 
rol  sanscrito,  era  ben  luniaiio  dal  derivarne  quelle  can- 
clusioni  che  son  soggetta  della  presente  opera. 

Egli  mostrnvasL  inclinata  a  ritenere  che  j  Magi,  fuo* 
Tuseiti  di  Persia  ai  tempi  di  Ciro,  recassero  ncll'  India 
le  dottrine  dell'  Occidente;  e  qnanlunqoe  non  vol«SM 
solvere  il  problema  delle  procedenze  indiane,  indicava 
cosi  dalla  lunga  l' Oceanica,  e  specialmente  le  isole  del- 
la Societì.  Su  queste  sue  crederne  sui  Magi,  ruoruseitj 
ai  tempi  di  Ciro,  non  sussidiate  da  alcun  principio  di 
prova,  io  mi  accontenterò  di  notare  che  la  divisione  del 
tempo  e  la  denominaiioDe  dei  giorni  e  dei  numeri,  non 
polea  certamente  essere  di  si  recente  provenienM  in 
un  paese  tanto  antico;  che  laPersla era  a  questi  tem- 
pi quasi  alTallo  selvaggia  come  dlmoatreremo  a  sua 
luogo,  e  che  nelle  stesse  antiche  memorie  dei  Persiani 
si  dimostra  falso  II  fatto  asserito  da  HomagDOsI,  nar- 
randovisi  che  l'ordine  dei  Magi  fosse  in  Persia  IsUlai- 
to  da  Istaspes,  padre  di  Dario,  e  da  Zoroastro  dopo  il 
loro  ritomo  dall'  India. 

Ved.  il  Capitolo  XXV  di  quest'opera. 
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essi  chiamato  anda.  Viene  poi  suddivìso  in 
do<)ici  mesi,  railigurati  ed  ordinali  nello  zo- 
diaco, con  quei  segni  e  con  quella  progres- 
sione che  è  da  noi  tuttora  usata. 

Il  Mese  netta  lingua  sanscrita  è  chiamalo 
mata,  il  Giorno  è  chiamato  ti(Ai(;  onde  pro- 
nunciando la  /'per  d,  come  talora  si  usa, 
raffigura  il  dies  dei  Latini  e  ìl  di  degli  Ita- 
liani. 

Dividono  il  mese  in  due  parli,  di  qnindi> 
ci  giorni  ciascheduna,  nelle  quali  non  pos- 
sono non  ravvisarsi  le  Idi  dei  Latini,  cosi 
denominate,  come  scrive  Macrobio,  dal  ver- 
bo etrusco  ìduare  (1],  che  è  tuttora,  dopo 
tanti  secoli,  il  nostro  indtiart,  far  due,  di- 
videre in  due,  usato  Ira  gli  altri  dal  Sac- 
chetti e  da  Fazio. 

Il  mese  è  diviso  dagli  Indiani  in  settima- 
ne come  da  noi,  ciascuna  di  sette  giorni  de- 
nominati dai  sette  pianeti.  Sole,  Luna,  Mar- 
te, Mercurio,  Giove,  Venere  e  Saturno,  e 
numerati  e  collocali  collo  stesso  ordine,  ag- 
giugnendo  al  loro  nome  la  parola  dinam, 
che  vale  giornata.  Onde  il  martedì,  cioè 

(1)  Macrob.,  Satura,,  lib.  I.  csp.  XV. 
Volando  vtrto 'l  nido  eh»  t'indua. 

Frane.  Sacch.  rim. 
Dall'etrusco  Induare  derivò  il  latino  vidua,  id  «ti  a 
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giorno  di  Marie ,  cliiamato  nel  saoscHlo 
Mangala,  dicono'  mangals-diaam  ;  il  saboto 
o  giornata  di  Satarno,  chiamato  Sani,  eani- 
dinam,  e  cosi  degli  altri. 

Coincidenze  non  meno  sorp^ndcnli  s'in- 
contrano nella  deaominazione  dei  nntneri 
della  lingua  sanscrila,  come  ci  ricne  riferi- 
to dal  Wilkins  e  dpi  P.  Paolino  (1);  e  da 
queste  coincideiwe  emergerebbe  una  novel- 
la prova  cbc  il  moderno  italiano  fosse  vera- 

(1)  De  antiqnit.  et  aflliiit.  llng.  ZendicM  Samscrda- 
raicac,  t7US,  a  P.  raulino,  eie.  Piuvii.  T;pis  Se- 
minari). 

Il  Padre  Paolliw  oaTrando  come  la  linnia  stnscrita 
Tibocchi  di  parole  che  si  trovano  nella  tedesca,  Ialina 
e  ^e<'a.  qnasi  ammiralo  scrive:  «  An  Brafamanes  ad 
Stand  ina  viatn.  an  ad  Islrì  ripaa  venerimi,  ut  Germani- 
cas  ditLonesinsuiim  idioma  [ransferrtulTAncuniSla- 
vls  et  Lalinia  conimiill  faabitaTcre  ?  An  colonias  duic- 
rant,  an  Cam  bis  genUbofi  aeria  bella  gesscrunt  ?  Uaec 
certe  aniiqaitallBunt  incognita.  — E  riporta  anch' egli 

3ael  brano  di  Diodoco  Sìculo,  fai  cui  è  detto  che  gli  In- 
tani non  mai  uscirono  da)  loro  paese.  ' 
Il  Padre  Paolino  non  ebbe  in  animo  di  tare  nn  raf- 
fronta tra  la  lingua  sanMrita  e  la  Ialina  e  l'Italiana. 
Nei  vocaboli  però  ch'eM  racco!»  per  dimostrare  l'af- 
finili della  linpu  zendica  colla  sanscrita,  si  riscontra- 
no delle  coinciderne  meravigliose  colle  suddette  due 
lingue d'ltalia;enoi,  KDia  pTctesa  di  entrar  giudici 
in  una  materia  nella  «[naie  doì)biamo  per  l' imperfezio- 
ne de'  nostri  studi  appl^glarci  interamente  all'  anlorill 
allntii  ne  abbiamo  per  semplice  dimostraiioni'  rilt^rite 
alcune  nell'  Appendice. 

Ved.  Append.  N.  VI- 
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monte  l' anticbissima  lingua  volgare,  usata 
io  Italia  prima  della  iotroduzioue  del  lati- 
no (i). 

Noi  troviamo  nelle  rovine  delle  Tortene 
disseminate  sul  suolo  dell'  India  un  indizio 
per  ritenere  che  te  sue  arti,  di  una  anlivlii- 
tJl  tanto  vantata  e  magaificéta,  non  abbrano 
certamente  avuto  origine  anteriore  alla  con- 
quista atalantica  (2). 

Le  prime  e  più  antiche  coslrniiooi  che  à 
dimostrano  nell'  India,  furono  fatte  per  i- 
Bcavamenti  nelle  vive  viscere  dei  traforati 


l.-ehe 

1.  — DUO,  EtruKo  V^V,  EHO. 

2.  — dwee 

2.  —  due,  Elrui.  DVF. 

3.  — Itee 

3.  — tre,  Elru..  TRIS,  TUIA, 

TBI£S. 

4.  — chawor 

4.  —  quatiro,  ìnUBlria,  secon- 

qualiMr,      )  ia  il  Passeri 

».-panc}i 

K.  — cinque,  . .  }  ^VATRVS 

[     Qvm 

6.-8haj 

6.— sei. 

^:=rx 

,  7.  — scite,  Ut.  septem. 

8.  — oM«, 

».  —  nava 

9.  —  nove,  Etnu.  NVVIES. 

10.  — «lu  lo.  —  dicci,  £rrui.  DESEN;  onde 

poi  da  due  e  dieci  facevano 
DVF-DESEN,  ed  elide  nda 
la  r  e  la  N  Anali,  pVDESB. 
(2)  Il  Covici  crede  in  vece  le  edificari<mi  indtine  di 
epoca  assai  più  recenie  ed  ami  posteriore  alle  conqui- 
ste d' Alessandro.  —  Spellerà  ai  dotti,  cbe  tutiodl  vi- 
GJtHQo  l' India,  il  etuaruc  meglig  questo  fatto- 


Bmntì,  non  altrimenti  che  quelle  delta  Cam- 
pania, di  Malta, -d'ipsica  (1). 

Di  queste  escavazioni  culossali,  che  indi- 
cano un  gran  popolo  retto  da  una  sola  vo- 
lonlà,  quella  che  è  reputata  la  pi^  aniica  u 
degna  dì  ricordanzat  è  la  pagode  di  Elcfan- 
ta,  tutta  cavata  sotto  un  monte  in  un  colle 
sue  sculture,  assai  lontane  dalla  el<^anza 
greca  ed  etnisca,  ed  indicanti  a  pari  dell'e- 
gizie le  prime  origini  dall'  arie. 

G  li  osservatori  però  reputano  quelle  òpe- 
re contemporanee  alle  accennate  fortifica- 
zioni, che,  sema  dubbio,  sono  dovute  ad  oc- 
eupatori  estemi,  perchè  le  fortezze  poste 
nel!'  interno  non  hanno  ragione  se  non  nel 
principio  di  tenere  in  so^zìone  il  popolo 
conquistato  [2). 

Se  fosse  .vero  quanto  gift  scrisBe  Diodoro» 
che  cioA  gli  Indiani  erano  aulotoni,  cioè  na- 
ti sul  suolo,  noi  non  potremmo  attribuire  so 

(1)  Ved.  il  Cap.  XI  dell»  prcsenle  opera. 

|2)Tra  i  doveri  presentii  ai  magislrali  Belle  anlicho 
leggi,  sta  scritto  il  preeenle,  cbe  rende  ragione  della 
frequeoisa  dì  quelle  ftrrlificaiioai  su  lutti  i  luoghi  piti 
elevali. 

H  Nel  luogo  acfllio  dal  raagistrato  per  sua  residcn» 
V  sark  costruita  una  foTteua,  e  si  fabbricherà  un  mu- 
a  ro  sul  quattro  lati  del  fotte  eoo  torri  e  merli,  e  tutto 
■a  all'  intorno  sari  cinto  di  un  fosso  profondo,  n 

IntTuduz.  al  Cod.  delle  Legg-,  di  Genimii.  Ved.  Ko- 
berisun,  op.  cil. 


non  alia  violenza  della  conquista  la  divisio- 
ne delle  caste,  e  la  mancanza  degli  allodi  o 
dei  possessi  nolata  dagli  scriltori  (1) 

Un  altro  indizio  di  esterna  provenienza 
potrebbe  derivarsi  dalla  religione.  Gli  india- 
ni hanno,  a  detta  di  tutti  gli  scrittori,  appli- 
cata la  presidenza  di  una  divinità  ad  ogni 
ofBzio  della  vita  politica  e  domestica;  hanno 
perciò  il  loro  Dio  del  fuoco,  del  mare,  del 
vento,  dell'  amore,  per  tacere  di  tanti  altri. 

Questa  circostanza  li  assomiglia,  corno 
vedremo  in  altro  luogo,  a'  Greci,  resi  civili 
da  un  popolo  più  antico,  il  quale  non  polen- 
do ad  essi  infondere  l' idea  di  ana  divinila 
incomprensibile  ed  infinita,  dovette  spiegar- 
si con  allusioni  ed  applicazioni  materiali, 
che  furono  tutte  personificate  e  ricevute  per 
iddii  particolari. — Il  ftofaerlson  pone  a  pro- 
va di  antichità  un  fatto  che  stabilisce  anzi  il 
contrario.  Veto  è  che  in  alcuni  pochi  libri 
sanscriti  trovasi  spiegata  l' idea  di  un  Dio 
ùnico,  incomprensibile,  onnipotente  ;  ma 
questi  erano  pensieri  di  filosofi,  erano  paro- 
le dei  Socrali  dell'  India,  non  mai  penetrate 
ncir  intelletto  del  popolo,  al  quale  si  tene- 
vano nascoste  da  cni  trovò  dappoi  suo  conto 
ad  averto  servo  delle  superstizioni  sacrìle- 
'ghe,  sanguinarie  e  scostumate  delle  pagode. 

(1]  Strai).  Geograf.j  Ul>.  XV.  Diod.  Sic,  lib.  cK. 
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Neil'  esaminare  quanto  gli  antichi  scrisae- 
ro  suir  india,  io  mi  meravigliai  grandemen- 
te de'  moderni  eh'  essi  avessero  osato  d' atTcr- 
mare  che  l' incivilimento  non  solo  d' Italia, 
ma  di  tutto  l' Oiicidcnte  venne  di  là.  Ella 
pare  fatalità  che  le  opinioni  più  assurde  sie- 
no  appunto  quelle  che  mettono  maggior  ra- 
dke,  a  simiglianza  delle  piaote  nialigne  o 
nocive. 

InGa  presso  alla  metà  dello  scorso  secolo 
8i  continuò  a  credere  ed  a  predicare  che 
r  incivilimento  dell'Italia  era  dovuto  a  queU 
lo  della  Grecia,  che,  come  vedremo,  va  de- 
bitrice ad  altrui  di  tutte  le  sue  orìgini.  Chia- 
rito falso  questo  assunto,  si  va  dicendo  og- 
gidì a^Dgnendo  bugia  sovra  bugìa,  che  l'in- 
civilimeato  stesso  veune  dall'  India  per  l'ia- 
tromissione  della  Grecia  (*]. 


],  perch'essa  sarebbe  relativa  plutiusto  alla 
popolaiione  che  oli'  incivilimento. 

Tra  gli  inflniii  poi  che  predicano  d!  presente  le  pro- 
veolente  indiane  per  l' leiromissjone  della  Grecia,  ct- 
ter6  solamente  Teodoro  JuiTrof.  —  Egli  parlando  dei 
Greci,  scrive  :  u  Ce  fut  lì,  qui  il  y  a  Irente  siècies,  Iss 
veBts  et  les  flou  apporiere^it  de  l' Orieiit  les  germes  de 
la  civilisatioQ.  «  E,  s'appoggia  al  testimonio  di  Cicero- 
ne che  Dell'  orazione  prò  Fiacco,  N.  20,  aveva  detto, 
parlandod' Atene:  B  Undchumenius.  doctrina,  rcli- 
gio,  fruges,  Icgcs  oiiac^  e«iiic  in  ouuics  Icrras  distri- 


-  Né  contro  gli  antichi,  pre»o  cni  era  in 
vece  radicala  la  (radiiione  del  suo  pas»a^io 
dall' Occidente  in  Oriente,  allegano  questi 
presunlaosi  scrìltori  d' oggidì  testimonianza 
nò  prora  alcana,  tenendo  che  la  grandezza 
de' loro  nomi  debba  valere  più  cbe  la  cre^ 
denza  di  latti  i  popoli. 

Intanto  le  istorie  sono  falsale,  le  menti 
traviate  ed  ingannate,  le  ricerche  fatte  a  ro- 
vescio, e  divenute  sostegno  di  menzogna  nel- 
le penne  di  questi  ciechi  cbe  in  quei  colti- 
vatori indiani  senza  studi  di  naviglin  vollero 
raffigurare  gli  Oceaniti  di  cui  parlano  l'i- 
storie antiche. 

Ora  la  lingua  sanscrita  non  ha  già  da  qua- 
si un  secolo  pia  misteri.  Gli  Inglesi  sono 
possessori  delle  migliori  regioni  indiane,  e 
seppero  acquistarsi  dai  Bramini  una  illimi- 
tata confidenza;  e  si  parla  ornai  invano  di 
provenienza  dell' incirilimento  europeo  dal- 


balae  potantar.  •  Ha  qol  è  da  notarsi  che  nella  cita- 
liooe  del  jDlTroy  ti  passo  è  mutilato,  percht  tì  imnca 
qnelpiitanttir,  cbeiacoDoecere  come  Cicerone  non- 
iciasse  nOD  gii  un  fatto,  ma  una  opinione.  S' aggiunga 
che  Cicerone  non  fa  che  rapportare  una  millanteria  de- 
gli Ateniesi,  circoscrìtta  alla  loro  citii,  e  derisa  dal 
Greci  steaai,  che  ai  faceano  le  più  gran  'beffe  di  costo- 
ro, credenti  gli  uomini  essere  sbiiccatì  dalla  terra  nel 
paese  loro  a  aimigliania  delle  cipolle.  Su  che  vedi  il 
Bugiardo  di  Luciano. 
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l' Indie,  ora  che  nei  libri  e  nelle  memorie 
del  paese  non  si  è  trovata  la  menoma  trac- 
cia a  alcun  passalo  sul  nostro  continente» 
e  si  sono  scoperte  tante  coincidenze  che  ag- 
giungono fede  alle  tradizioni  raccolte  da'no- 
6tri  scrittori  antichi. 

Io  credo  di  avere  sufficientemente  chiari- 
Io  con  qnesti  pochi  cenni  che  la  provenien- 
za indiana  dell'  incivilimento  d' Occidente  è 
una  favola  fabbricata  sull'impossibile. 

Io  non  mi  estenderò  per  ora  più  innanii, 
perchè  ogni  ulteriore  indagine  mi  diparti- 
rebbe dal  proposito  del  mio  lavoro.  Il  chia- 
rire il  legame  di  congiunzione  Ira  l' India  e 
le  altre  nazioni  dell'Asia  in  relazione  all'in- 
civilimento, e  r  esaminare  le  opinioni  di  al- 
cuni famosi  scrittori  de' nostri  tempi,  sarJi 
soggctlo  A'  altri  studi  e  d' altre  ricerche. 

Sicché  farò  fine  osservando  qui  solamen- 
te che  se  l' incivilimento  fosse  provenuto 
dall'  Oriente  e  dall'  India,  non  avrebbe  cer- 
tamente posta  sua  stanza  in  Italia  prima  che 
in  Grecia  ;  e  che  quando  si  troverà  provato 
nella  seconda  Parte,  eh'  egli  tenne  in  vece 
un  cammino  diverso  in  direzione  d' Occiden- 
te in  Oriente,  si  finirà  una  volta  di  pensare 
alle  sognate  provenienze  indiane. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

d'  DKO  AltTtCO  IMPERIO  HAUTTIHO 
DEGLI  ITAUARI. 

TnuUxioni  antiehe  indicanti  i^i  Italiani  ttten  Àitlo- 
loni. —  Mtmorit  d"  un  antico  ioni  impario  maritti- 
mo. —  Le  navigazioni  di  Baeeo,  Jaeeo  u  Jano,  M- 
eondo  Omero  appartenere  agli  Italiani,  —  Civiltà 
antiehittima  di  qut ilo  popolo  che  rtnàtimprobahi- 
li  U  introduzioni  tUem»,  t  ci  fa  ttrada  a  ertdtn 
che  nati  propagata  a  tulle  T  altra  na%vmi  foit» 
«ul  jaediterranto. 


A  erri  gli  scrittori  che  parlarono  degli  an- 
tichi popoli  d' Italia,  fecero  menzione  di  un 
comnne  ceppo  di  cui  si  conscryft  memoria 
nella  denominazione  di  Aborigeni.  Gli  stessi 
Greci,  che  avevano  fatto  proposilo  di  arro- 
gare al  paese  loro  tutte  le  nostre  tradizioni, 
dovettero  confessare  aTere  avuta  la  sede  lo- j| 
ro  in  Italia  popoli  civili  che  non  vi  erano 
venuti  da  alcun' altra  parte. 

Vedemmo  già  come  Dionigi  d'AIicarnas- 
so  reputasse,  oltre  gli  Aborigeni,  i  Tirreni 
un  popolo  naturale  d'Italia.  Tra  le  favole  da 
cui  furono  abbellite  o  disfigurate  tutte  le  an- 
tiche memorie  storiche,  noi  troviamo  radi- 
cata nelle  credenze  popolari  degl'  Itali  anli- 
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citi,  quella  elio  i  nrìmi  loro  progenitori  fos- 
sero qui  nati  dallo  selve,  e  che  Saturno  e 
Ciano  gli  avessero  istituiti  ad  Dna  vita  non 
solo  civile,  ma  felice  (1),  introducendo  non 
giti  la  comunione  delle  cose,  come  scrisse 
Trt^  Pompeo,  ma  bensì  la  eguaglianza  dei 
dirilli  :  onde  i  popoli  conoscenti  del  benefi- 
cio denominarono  dal  primo  l' antichissima 
ritta  di  Saturnia,  e  dal  secondo  quella  di 
Oianicolo,  di  cui,  se  crediamo  a  Virgilio, 
appena  restavano  le  rovine  al  tempo  della 
Guerra  di  Troja  (2)  ;  e  di  quella  eguaglian- 

(l].Evandro  cosi  narra  ad  Enea  le  origini  romane: 
.    .  .    Qursti  comorai 

Erti!  pria  selve,  e  gli  (bilami  loto 
Eran  qoi  osli  ;  «<1  eran  Faooi  e  Ninfe, 
E  genti  clic  di  roveri  e  di  tronchi 
Naie,  né  di  coatomi,  ni  di  culto. 
Ni  di  tori  accoppiar,  ni  di  por  viti, 
N(  d' altr'  arti  o  d' acquisto  o  di  risparmio, 
Avesn  notizia  o  cura  ;  e  'I  vitto  loro 
Era  di  cacciagioo,  d' erbe  e  di  pomi, 
E  la  ior  vita  aspra,  innocente  e  pura. 
Saturno  il  prirao  fu  che  In  queste  parti 
Venne,  dal  ciel  cacciato,  e  vi  a'  ascose  ; 
E  àie  Ior  leggi  ;  onda  il  paese  poi. 
Da  le  latebre  sue  Laiio  nomosst. 

Vi&«.  Eneid.,  Lib.  mi. 
(2)  Di  queste  due  citii  mostrava  Evandro  le  vestigia 
ad  Enea. 

Oltre  a  cl6  vedi 

Qui  su  quelle  ruiue  e  quei  veatigi 

DI  quei  dae  cercbl  aniicbi.  Dna  di  qneale 
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za  perpetuarono  la  memoria  colla  islitiizìo- 
ne  ile  Saturnali,  dwali  persi  luogo  tempo 
anche  nel  domioio  romano  (I). 

Delle  quali  tradizioni  i  Greci  medesimi 
confessavano  uon  doversi  levare  le  meravi-. 
glie,  da  che  l' Italia,  per  loro  giudizio,  era 
la  migliore  delle  terre  del  mondo,  e  quella 
in  cui  con  maggiore  ragione  poteste  locarsi  U 
regno  degli  Iddii,  il  nascimento  dei  mortati, 
e  queiraurea  età  di  cui  i  popoli  lamentavano 
la  tramutasione  {2). 

Ma,  trapassando  dalle  tradizioni  mitoto- 
giclie  alle  istorie,  noi  troviamo  che  in  ilalia 
fu  in  tempi  mollo  remoti  il  piò  antico  popo- 
lo marinò  dì  cui  si  conosca  memoria. — Qoc- 
slo  popolo  è  il  Toscano  o  Tirreno,  quello 
stesso,  che,  come  vedemmo,  era  dai  cerca- 
tori forestieri  reputato  indigeno  (3).  S'ar- 


avi. 

(1)  Troff.  Pomp.  ìd  Giust.,  lib.  XLllL 

(2)  Ved.  DhiD.  d'AUc. ,  lib.  I,  XXVtl,  XX\m, 
XXIX, 

(3)  lo  bo  riferite  nel  cap.  U,  le  racponi  per  le  q^uali 
DioDigi  d'AlìcarnaSBo  che  aveva  fra  mano  le  enuche 
cronacho  Greche,  Lidie  ed  IlaliaRe,  fernumenie  dichia' 
tava  che  j  Tirreni  eranu  un  popolo  originario  d' Ilalia. 
Ora  piacqae  al  i^hlar.  Corcia  di  riporre  in  campo  nna 
Tergmcnre  strana  opinione  del  Mtiller,  del  Niebubr, 
del  JaiuicUi  e  dell'  ilcyDC,  i  qnali  argomentarono  in 
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gomeDli  ddle  orìgini  della  sua  civiltà  dal- 
l' osservare  che  le  arti  oaolìcbe,  bisognando 

Teee  che  i  Tirreni  dovessero  rlgaardarsi  come  origina- 
ri dell'  Asia  e  propriamente  della  Lidia. 

Qaeau  è  una  di  quelle  mille  immagiuaiionj  che  si 
falÀricarono  dagli  spositori  e  cercsuri  d' origini  asia- 
tiche, pigliando  per  guida  un  nome,  una  parola,  un'elt- 
iHologia,  nna  narraziiHie  iaolata,  aenia  pMidcrare  cola- 
li elementi  di  prova  con  qoe)  collegamento  logico  dei 
btti  che  solo  |niù  condurci  ■  sceverare  Tra  tante  dispa- 
rate e  contrarie  opinioni  quella  che  meriti  di  essere 
segui  lata. 

È  mestieri  ridnrre  ai  minimi  termini  le  cmicIu^dì 
dei  su  enunciati  scrillori  su  questi  pretesi  Tirreni  A- 
siatici,  perchè  da  esse  si  fa  pendere  principalmente  la 
gran  lite  delle  Origini  italiche. 

Ogni  discorso  dei  sollodali  chiaria»,  scrittori  si  ri- 
duce: 1>°  alla  coRsideraxione  dì  alcune  concordanze 
notale  da  taluno  nelle  islilozioni  dei  due  popoli  Asia- 
tico ed  Italiano  —  2."  alla  favola  del  re  Ali  narrata  da 
Erodoto  —  3.°  alla  memoria  di  una  cittì  di  Tirra  tro- 
vala ncir  Etimologi 0  Magna. 

Nel  cap.  Ili  di  qnesi'  opera  si  è  giji  deito  qnanto  oc- 
eorreva  tanto  sull'  asserite  coiicordanie  notate  già  dat 
Bianchini,  quanto  sul  controverso  passaggio  narrato 
da  £rodoto  e  che  fu  ridotto  allo  succio  della  buona 
critica. —  Dionigi  era  nato  sulla  costa  Aeiaiica,  in  luo- 
ghi poco  discosti  dalla  Lidia;  conosceva  il  paese  mt- 
natamente  ;  aveva  tra  mano  le  cronache  nazionali  ora 
perdnte,  e  tra  l'altre  le  istorie  Lidie  di  Xanio;  era  sta- 
to In  Italia  ed  anil  aveva  Impreso  qui  nn'  opera  Istorl- 
M  specialmente  direna  a  rendere  meii  ^ave  e  duro  ai 
SDOi  connazionali  dell'  Asia  Minore  e  di  Grecia  il  gio- 
go romano,  ponendo  in  luce  l' alOniià  delle  ÌsIìidiIobì 
e  le  comunanze  d' origine  dei  duo  popoli  conquistatore 
e  conquistato.  —  Se  la  proveuinua  aei  Tirreni  d' Italis 


più  che  tatlc  l' altre  di  molli  slromcnli  e  di 


da  no  popolo  Tirreno  Slaiiiialo  un  tempo  nrlla  Lidia 
fosse  stata  avvalorala  da  qualche  fiatria  memoria,  e  e~ 
gli  possibile  che  Dionigi  nel  sao  lOlcnto  volesse  Ira- 
pussarlaT  È  e|;|i  possibile  che  Dionigi  nel  suo  intenio 
Tolesse  combaliere  I'  ■aseritt  concordon»  dr^ll  istitu- 
ti Toscani  e  Lidi  se  tale  concordaniti  non  fosse  stata 
paramenie  ImmaglBartaT  E  lanio  Lidio  Istorlco  naiio- 
tMle,  avrcUie  agli  trapassata  la  foudaiione  e  l' origine 
di  OD  polente  imperio  in  Italia  per  opera  de'  suoi  con- 
c)ltadini>  M  la  rondailone  ed  il  passaggio  fossero  stati 
almeno  verosimillf 

E  qoesta  Tirra  dell'  Bttmologio  Magno  nuovamente 
venula  in  luce,  che  può  ella  provare  in  contrarlo  alle 
narraiLoni  ed  atiestaiioni  degl'istorlci naiionallf  Ov'e- 
ra  posta  questa  Tirra?  da  cbifoodata?  da  qual  antico 
pur  meniionalaTqnai  monumenti  ha  lasciati?  Noi  non 
ne  sapplam  nulla.  Se  non  che  lo  slesso  HUIter  non  ba 
mai  dello  che  fiorisse  in  Asia  un  popolo  denominato 
Tirreno  da  cni  avessero  origine  i  Tirreni  d' Italia  ;  egli 
congettura  in  vece  che  una  colonia  pelasgica  si  fosse 
stabilita  in  Lidia;  e  poscia  di  li  si  fosse  trasportala  in 
Italia;  e  eon  tale  eongeuura  viene  a  convaliosre  quel 
che  noi  stessi  dicemmo  nel  cip.  Ili,  cioè  che  Bacco, 
Jaceo  o  Jano  un  Oceanlla  od  Alalaute  o  Polasgo  che 
dir  si  voglia,  venuto  dall'  occidente,  aveva  conquista- 
la la  Lidia  ;  sicché  se  fosse  vera  una  navigaiione  di  Li- 
dia in  Italia  ai  tempi  di  Ati,  noi  non  potremmo  ravvi- 
Mrvi  se  non  uno  di  quei  ritorni  pelarci  di  cui  a  lun- 
go si  è  parlato  in  tutta  tjaest'  opera  e  ^Kcialmente  net 
cap.  XV. 

Ora  è  da  dirsi  che  anche  secondo  l' ELlmologio  Ma- 
gno, questa  Tirra  non  sarebbe  stata  città  dei  Tirrtni 
ma  del  Lidii;  che  di  on  popolo  Tirreno  etaniiito  In 
Asia  niono  degli  antichi  ha  mai  parlato  ;  che  la  nailo- 
M  Lidia  non  aveva  ni  porli  né  naviglio  giacchi  ancba 
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molle  prove,  ricbieggoDo  uea  laogn  sitecés- 

secondo  la  fa* ohi  di  Erodoto  I  Lidi  per  recirsi  in  lia- 
lia  avrebbero  lolt«  a  prestito  le  navi  degli  Smirne!  ; 
che  il  trasporto  d' un  intero  popolo  per  mare  eoa  le 
savi  doli' antica  Smirne  è  on  vero  sogno;  come  é  un 
vero  sogno  la  ronJazione  di  on  impero  etrusco  io  Ita- 
lia, con  alenili  individui  staccati  da  una  città  di  Tirra; 


civilCi  giacche  ess«  proronde\a  !  suoi  tesori  a 
taredl  cornee  dimostrato  nel  Cep.  Ili;  che  un  popola 
sema  nati  non  può  avere  domati  i  mari  e  imposto  ad 
essi  il  propria  nome  ;  che  dì  una  potente  nazione  Tir- 
roua  Davigatrice  sovrana  dei  due  mari  Tirrcuo  ed  A- 
driatico  stanziata  ed  indigena  dell'Italia,  che  aveva  ps- 
recrhi  secoli  prima  della  caduta  di  Troja,  ridotti  a  cul- 
tura e  popolati  i  bacini  del  Po,  dell'Adige  e  della  Bren- 
ta, parlano  lolle  k  memorie  antiche  e  tutti  gli  antichi 
monomenti  e be  tuttora  esistono  sparsiin  mille  luoghi; 
che  in  fine,  per  tacere  degli  altri,  Esiodo,  ed  Omero 
ctMitempoTonei  pattarono  di  tale  inclita  ftan'una  Va- 
no  nella  Teogonia  l' altro  nell'  Inno  iotitoUto  Bacco  a, 
i  Borsari;  che  Esiodo  uè  diede  lati  t  tante  indicazioni 
per  fard  ritenere  cbe  questa  inclita  mui'um  era  stan- 
ziata in  Italia,  cbe  i  una  vera  pania  il  yoler  iiit«rpre- 
tare  Omero  cbe  MHlunente  la  nomina  Euradogli  di- 
cbiararc  cbe  era  nell'  Asia. 

Secondo  queste  favole  del  miller  del  Niebohr  e  del- 
l'Hcyne,  I  Tirrmt  asiatici  non  avrebbero  Imposto  il 
loro  nome  al  mare  che  bapta  le  coste  asiatiche  rimpel- 
to  alta  Lidia;  avrebbero  imposto  il  nmne  d'Adriatico 
«1  mare  di  Veneiia  draomiiundolo  da  Adria  loro  co- 
lonia panila  non  dalla  Lidia  ma  dall'Italia  ;  »d  avreb- 
bero poi  dato  il  nome  di  Tirreno  al  mare  occidentale 
d"  Italia  cbe  è  il  più  lontano  dall'  A^.  —  A  fseate  as- 
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sioitedi  secoli  per  cssu*  ridotte  a  un  cerio 
punto  <1ì  perfezione  (1). 

In  tempi  a'  quali  noi  appena  possiamo  ar- 
rivare colle  nostre  coDgbietliire,  questo  po^ 
polo  imponeva  il  proprio  nome  ai  due  mari 
che  circondano  ('.Italia,  il  Toscanoo  Tirre- 
no, cioè,  e  r  Adriatico,  denominando  que- 
st' ultimo  da  una  sua  colonia,  cioè  da  Adria; 
ed  indicava  con  (ale  imposizione  di  nomi  la 
padronanza  non  solo  delle  acque,  ma  di  tut- 
te le  coste  (2).  Da  che  si  ha  notizia  di  nomi 
di  paesi,  questi  mari  non  ebbero  giammai 
•altra  denominazione.  Lo  stesso  mare  di  Gre- 
cia veniva  denominato  Jonio  da  Jmt,  Jim» 
Jano  o  Giano,  un  re  dell'  antichissima  Ita- 
lia {3}. 

Omero,  {Urtaodo  ddle  navigatìoni  più 
antiche  che  si  conoscessero,  cioè  di  quelle 
di  Bacco,  .Jacco  o  Jano,  cantava  eh'  ell'era- 

(1)  Le  arti  navale  »  iMnitMa,  miìsm  il  Vieo,  *oh« 
gli  vUimi  ritrovati  delle  nasitmi,  pervki  vi  bùnynA 
^tir  (f  ingtgiw  per  nfrovoria .'  tanto  ekt  Dedah  eh* 

ftmue  ilritmoaton.rtttaaHmi"-'   —  '-   

e  da  iMCTtiio,  n*  fu  dtf    "       ' 
gnoia.   Onde  Ifettuno  /t 
Vico,  Sclmia  Naova,  i.ib.  II. 

i^]  Che  i  muri  Hmtao  ed  Adrialtco  foueio  cosi  de- 
nominati dai  Tirreni  e  da  Adria  loro  colonia  i  attesta* 
to  anche  da  Plutarco  nella  vita  di  Camillo. 

{3)  Ved.  eli  scritiorì  della  Stor.  Univ.  ingl-,  Slor. 
'    ■■  "■   istìii,  C  -   ■ 


I,  TtUa  a  Hattifear  eoo  Aimno  j 
u  dttia  Dedalea  Telh»,  per  iim*- 
no  fu  r  uMmo  de'  Mnjgtori  Méii, 


dcijli  EteuSL^i,  Gap.  1,  E 


no  50[H'a  Bavigli  toscani. — Neil' Inno  clie 
ài  lui  ci  resta  inliloUto  Bacco  o  i  Corsari, 
egli  cantava  che,  nuncìatosi  lo  Iddìo  agli  uo- 
mini, trovatolo  i  Toscani  o  Tirreni  ancor 
fanciullo  di  forme  io  sulla  spiala  del  ma- 
re, sei  recaronoin  nave  per  menamelo  schia- 
vo; quand'egli,  discoverlo  il  reo  animo  dì 
ciasclieduno,  mutati  repentinamente  l' allw- 
ro  e  la  vela  in  una  bella  e  ricca  vile,  da'cut 
pampini  pendevano  l' uve  mature,  e  incoro- 
nali e  rivestiti  i  remi  ed  il  timone  d*  edera  a 
di  corimbi,  ^ventò  i  aoccbìeri,  che  infu- 
riando si  gittarono  di  nave,  e  IÌ  tramutò  tul- 
li in  delfini,  salvando  il  solo  pilota,  non  in- 
tinto  delia  rapina,  e  consigliatore  che  il  Dio 
si  riponesse  in  sulla  spiaggia  natale. 

Abbiamo  già  toccato  altrove  che  Ercole  e 
Bacco  non  appartenevano  alla  istoria  o  mi- 
tologia greca;  ma  all'  atalautica,  che  noi  ve- 
dremo in  appresso  essere  l' italiana.  Questo 
curioso  frammento  omerico  in  cui  vengono 
a  congìungcrsi  le  tradizioni  bacchiche  collo 
memorie  delle  nostre  antiche  navigazioni, 
verrà  ad  aggingnere  nuova  luce  al  nostro 
assunto.  —  Ovidio  riprodusse,  o,  adir  me- 
glio, tradusse  in  latino  la  narrazione  di  0- 
mero.  Apollodoro  la  trascrisse  nella  Biblio- 
teca (1).  Properzio  la  cantò  nelle  Elegie. 

dlOvidin,  Mclamorf.,  lib.lll.— Apoltod.  Bibt.  lib. 
IH.  Frop.  Carni.,  lib.  Ili,  Elrg-  XVII. 
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Koi  la  troviamo  rappresentala  in  uiw  mollo 
magiiifìra  bella  e  veramcnU!  rara  Tazza,  pub- 
blicata dal  principe  Luciano Bonaparle  frai 
suoi  MoDumenli  etruschi  ;  ed  a  leggere  l'In- 
no d'Omero  par  quasi  cb'^li  avesse  quella 
Tazza  dinanzi  agli  occhi  :  tanto  gotlilmento 
rispondono  i  versi  del  poeta  alla  dipintura 
dell'artista. 

Io  non  so  se  si  ccmlinnerà  anche  per  t'ìu- 
nanzi  a  gridare  da  certi  pia^iatori  de'Gre- 
ei,  che  tutte  le  rappresentazioni  che  si  reg- 
gono sui  vasi  e  sui  monumenti  disseppelliti 
in  Italia  appartengono  alla  storia  greca.  Cer- 
to quella  di  questa  Tazza  Appartiene,  per 
detto  di  Omero,  à  un  remotissimo  periodo 
della  marìoeria  italiana  (1). 

(1)  Sa  qnesUt  Tstii,  rinvenuta  nel  monumenlo  della 
ramigli!  Arionsa  fra  le  rovine  di  qiiclt'  Milka  e  sovra- 
na Vetulonia,  che  scompariva  dal  mondo  al  sorj^re  di 
Koma,  eoiM  figurati  cou  grande  belletM  e  M))knu 
d'arie,  etlernamente,  alcuni  grappi  di  guerrieri  coin- 
baltenti  ;  ed  Internamente,  un  eroe  coroikalo  con  man- 
to lempMUtO  di  stelle,  che  posando  sdraiato  ralica  un 
■Mre  pieno  di  delfini  natanti,  in  una  nave,  avente  essa 
■utsaa  forma  di  un  detUno,  coli'  albero  ritto  in  niecio, 
al  quate  s'ablurbica  una  eiovìne  e  allegra  vite  carca 
di  grappoli,  elle  spandendo  i  suoi  tralci,  fo  di  sé  uu 
ricco  e  festevole  ombrello  a  tutta  la  nave. 

BafB^urò  il  Principe  in  queste  dipintole  ta  prima 
provenienza  esterna  de|;ti  Italiani,  In  quel  (latrlarca  di 
nome  a  hot  n  Sabaiio  o  Saturno,  the,  cici-'iatD  da  una 
guerra  civile,  vundottoai  in  Italia  colla  prima  ua<re, 
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CMisla  d^lì  slodt  Geologici  cbe  la  Lom-r 
l)ardia  dì  qua  e  di  )à  dal  Po  fa  nelle  sua 
printe  origini  uà  vaslo  bacino  oel  quale  ve- 
nivano a  versarsi  Ì  fiumi  che  colano  da  lui-' 
lo  il  tratto  dell'Alpi  cbe  corrono  dalla  Sa- 
voja  alle  fonti  dell'  Adige  e  della  Brenla  nel 
Tirolo,  ed  egualmente  da  tutta  la  linea  do- 
gli Apenniui  dai  confinì  de'  monti  liguri  fi- 
no alte  fonti  del  Montone  nel  Ravignano,  e 
che  formano  dall'  un  lato  la  Dora,  la  Sesia, 
il  Ticino,  i'  Adda,  il  Serio,  l' Olio,  il  Min- 
cio; dall'  altro  la  Scrivìa,  la  Trebbia,  il  'Fa- 
ro, la  Parma,  la  Secchia,  il  Panaro,  il  Re- 
no per  lacere  di  lauti  altri. 

Conseguenza  necessaria  e  perpetua  di  un 
tanto  terrìbile  accomunarsi  di  acque  sareb- 
be slata  ad  ogni  piena  l'allagamento  di  que- 
sta regione  Italiana,  se  non  fossero  l' opere 

ricoverava  presso  Gbno  ne'  luoghi  in  col  sorse  Vela> 
Ionia.  Il  lago  di  Bracciano,  dice  egli,  poruvt  il  noiiM 
di  Sabatino  ;  a  poche  miglia  da  Vclalonla  ve^onsi  tal- 
lirà gli  avanzi  di  Salurnta  :  la  Fiora  porta  tattora  boI~ 
le  carte  antiche  il  nome  di  Arminia  o  di  Arimiuia:  del 
resto,  serbnrai  la  piii  giusta  e  vera  intcrprelaiioiio  di 
questo  vaso  a  chi  sapesse  leggere  sua  IscnxioDe  che,  a 
suo  dello,  il  contorna. 

Il  riportati)  brano  Omerico  e  11  fotlo  cbe  nhiiM  na-, 
■ione  esisteva  ■  questi  tempi  sai  Mediterraneo  che  co- 
noscesse r  uso  del  mare  tranne  l' atalaiilira  od  italia- 
na, ci  distolgono  dal  parlare  pili  a  lungo  delle  rappre- 
sentuioDi  di  questo  veiameute  cospicuo .  mononenlo. 
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con  le  quali  l' ingegno  amano  pròvvide  net- 
ta successione  dei  tempi  a  contenere  e  raf- 
frenare tatto  qaesto  immenso  concorso  di 
fiumi,  tanto  che  cessata  la  caosa  cheli  gon- 
fiò venissero  poi  tutti  dal  Po  condolli  e  di- 
spersi nel  mare  ;  né  certo  senza  queir  opere 
.potrebbe  essere  una  sì  ricca  e  pingue  parte 
del  bel  poeti  rinserrala  fra  due  altissime  ca- 
tene di  montagne,  o  colla  o  abitata  da  gente 
umana. 

Troviamo  perciò  che  le  antichissime  po- 
polazioni dell'  Italia  centrale  e  del  mezzodì 
conosciute  sotto  il  nome  di  Atalantìche,  E- 
trusche,  Tirrene  ,  discendendo  dagli  Apen- 
nini  ed  allargandosi  al  piano  e  respìngendo 
o  contenendo  colle  arziuatare  le  correnti  ed 
escavando  nuovi  canali,  ed  aprendo  al  Po 
varie  bocche  onde  agevolargli  il  passaggio 
al  mare,  asciugarono  i  piani,  posero  a  cul- 
tura i  grassi  relitti  delle  acque,  e  ricopriro- 
no di  Polonie  e  di  città  fiorenti  tatti  qaci 
luoghi  in  cui  sorgono  dì  presente  Venezia, 
Bologna,  Padova,  Ferrara,  Mantova,  Bre- 
scia, Piacenza,  Cremona,  Milano,  Pavia  e 
Torino  spingendosi  Gn  oltre  le  somme  Alpi. 

Certamente  ie  bocche  arliiìciali  del  Po  e 
quei  giganteschi  Dicchi  che  lo  infrenano 
massime  nel  mantovano  presso  Revere  ed 
Osliglia  furono  costrutti  come  ci  attestano 


Livio  é  PIÌn!o  dalla  sapienza  idriolica  di 
quei  primi  Italiani  abitatori,  perchè  senza 
tali  opere  non  potrebbe  esswe  coli  né  abi- 
tazione uè  rita  (1). 


Omnia  ea  fiumìna  fottatqv»  primi  a  Sagi  fee»n 
Tuici,  egetto  amnii  impetu  per  Iranwemim  in  Atria- 
norum  paiudet,  quae  Stptem  Maria  apptlUtntur,  no- 
bili porla  oppiai  Tuteorum  Atriae,  a  quo  Airiatievm 
tnart  ante  appellabatur,  quod  nunc  Adriatieum.  — 
Lib.  Ili,  C.  XIV-  Ved.  anche  il  Huiacchi,  Diatr.  1, 
dell'  Origine  dei  Tirreni. 

Anche  il  Brocchi  nella  Conchiologis  fossile  sabtp- 
pcnnine,  parlando  delle  paludi  di  Lombardia  scriveTt: 
■  I)  Po  soprattullo  conirìbuivi  ad  allagarne  nn  graa 
traila;  laonde  per  acquistare  il  terreno  che  si  era  n- 
Hurpato,  si  pensù  assai  per  tempo,  e  lino  dall'  epoca 
degli  Etruschi,  di  divioerlo  presso  la  foce  in  vari  ca- 
nali onde  si  scaricasse  più  presto.  Dei  sette  rami  di 
questo  lìuiue,  due  soli,  come  su  buoni  rondamenti  sta- 
bilisce il  Cellario,  gli  appartenevano  naturalmente,  il 
ramo  Spinetico  e  quel  di  Volano,  e  gli  altri  tutti  erano 
artiDziali. 

li  tiene  cbe  fi  nome  di  ditim,  Chiei»,  finme 

1,  ciiU 
di  Toscana-  Ved.  Sag.  di  Ling.  Etmse.  Part.  lU.-V. 

Io  non  posso  tenermi  dd  trascriTere  quanto  di  qa«- 
Etì  antichissimi  Italiani  scrisse  Livio  nelle  sue  Storie  : 
«  Lo  stato  e  la  jintenzadeiToscBaiinniniiairimperio 
«  romano,  si  distese  assai  per  mare  e  per  (erra.  I  no- 
ti midei  mari  di  sopra  e  di  sotto 'Chiaroanai  anche  dal 
»  Greci  r  uno  Toscano,  l' altro  Adriatico,  da  Adria, 
H  colonia  toscana.  Costoro  abitarono  il  paese  tra  qne- 
c  ste  marine  prima  con  dodici  città  di  qua  dall'  A- 


A  dir  vero  Livio  e  PUnio  non  ci  dicono 
r  e|>oca  della  coslnuione  di  queste  opero  e 
della  fondazione  di  tali- colonie  appunto  per- 
cliè  l'epoca  medesima  era  precedente  a  lulr 
Ic  le  memorie  isloriche  e  cronologiche  ad 
essi  pervenute.  Abbiamo  però  in  Virgilio  la 
prova  che  questi  fatti  si  riferivano  ad  no'e- 
poca  da  secoli  anteriore  alla  guerra  di 
Troja  (1). 

Infatti  Virgilio  facendo  la  rassegna  della 
floKa  Etrusca  addetta  al  campo  di  Cero  fa 

«  pcnnino;po!)cÌB  di  là  mandandovi  Unte  coliHiie^ii- 
«  Il  cruKii popoli  principali  e  rapidi  quella naiioiw; 
«  le  anali  tennero  lutti  i  luoghi  di  lì  dal  Po  Una  alle 
«  Alpi  fuorcU  queir  in^p)!»  e  gomito  che  abitano  I 
«  Veneti  intoniD  al  solfo  del  mare.  É  ctrlo  che  gli  a- 
s  bitatoii  dell'  Alpi  hanno  la  medesima  origine  ;  maa^ 
«  Bìniamente  ì  Eeil  (  cioè  ì  Ori^ioni  )  1  quali  sono  poi 
*  diventati  efferati  ed  inaalvatKliiii  per  la  qualità  del 
a  luoghi,  iu  modo  che  non  ritengono  cosa  alcuna  del- 
a  r  antichità  se  aoD  il  soaoo  della  lingua,  e  qnello  an- 
a  che  corrotto. 

LiT.  Lib.  Y,  Cap.  y. 

(1)  lite  etiam  patri is  tgmen  ciet  Ocdds  ab  oris 
Fstidicae  Uanius  et  Tbusci  fìlius  amnis. 
Qui  muros,  matrisque  dedil  tibi  Mantua  nomen. 
Manina  dives  avia;  sed  non  genus  omnibus  umim. 
Gens  illi  triplei,  populi  sub  gente  quaiemì  ; 
Ipsa  caput  populis;  Thascade  sangnioe  vlres. 
Ilinc  quoque  quingentos  in  se  Hezentius  armat, 
Quos  patre  Benaco  velatus  arundine  glauca 
Hiucius  infeste  ducebat  in  acquura  pinu. 

Virg.,  lib.  X. 
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mcnziuiio  Jelte  navi  Bonacensi  e  Mantovane 
e  della  gioventii  Lombarda  che  si  recava  a 
militare  nelle  file  (rojane,  accennando  che 
la  città  di  Mantova  la  quale  per  natnra  del 
suo  silo  posto  in  mezzo  ai  pantani  dovea  per 
avventura  essere  forse  l'ultima  edificata, 
non  solo  era  già  fondata  ma  aveva  stesa  la 
sua  dominazione  sullo  terre  vicine  (1). 

Qdcsto  fatto  della  Loml>ardia  che  a  simì- 
glianza  dell'  Egitto  non  poteva  essere  popo- 
lata se  non  mediante  l'opere  d'un  popolo 
sapiente  altronde  venuto,  ci  rende  non  solo  ' 
credibile  ma  certa  l'esistenza  di  un  imperio 

(l' Queste  parale  di  Virilio  che  «UribniTieameve- 
rirenio  all'Italia  le  naviKailoni  di  Dardano.ela  fonda* 
Eioiie  di  quel  polente  impero  Asiatico  che  ebbe  fine 
tolta  distruzione  di  Tro}a,  ci  confermano  che  tra  l' e 
poca  di  qaella  migrazioiie  Pcbsgica  ed  il  rilorDO  dei 
Dardanìdi  alle  natali  sedi  con  Enea,  la  nautica  degli 
stali  della  sovversa  Italia  era  gii  tornala  in  fiore,  giac- 
chia alle  navi  bresciane  e  mantovane  per  recarsi  a  Cen 
era  mestieri  scendere  pel  Benacoe  pel  HinciD  Bell'A- 
driatico, girare  il  Faro  di  Hes»na  e  rlraonUre  11  mare 
Tirreno. 

Ora  questa  naTlgaiIone  dal  Benaco  all'  Adriatico  sa- 
rebbe impedita  dalle  sbarre  della  forteH*  di  Peschie- 
ra e  dalla  poverti  del  Mincio  da  cai  l' acque  furono  in 
bauna  parte  deviate  per  l' IrrJgaiione  ;  non  sarebbe  pe- 
rù mollo  dilRclle,  e  nel  cessato  Regno  d'Italia  s'era 
pensato  a  ripristinarla.  Altronde  chi  TorreMie  mai  di- 
re e  credere  che  Virgilio  per  blandire  1  suol  concitt*- 
dini  si  tosse  indotto  tanto  a  riguardo  dell'epoca  che 
dell'  impresa  a  fingere  l' impassibile  1 
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polente  e  civile  posto  nel  cenlro  ddl'  Ilalìa, 
in  tempi  molto  remoli,  o  precedenti  la  co- 
stitUEione  federale  che  noi  conosciamo  sotto 
il  -  nome  di  Lega  Etruica,  e  che  dagli  scrit- 
tori inglesi  della  Storia  Universale  fu  tenu- 
ta di  vari  secoli  anteriore  alla  Guerra  di 
Troja  (1). 

Diodoro  Siculo,  nei  libri  della  Biblioteca 
che  andarono  perduti  tra  il  qninto  e  l' un- 
decirao,  avea,  a  quanto  pare,  descritta  l' i- 
sloria  dei  popoli  cbe  suGceseiramentc  ebbe- 
ro la  dominazione  del  mare.  Eusebio  ne  con- 
servò nel  volume  primo  dei  Canoni  Cronici 
una  Tavola  o  sommario  di  quanto,  com'  e- 
gli  dice,  avea  esposto  Diodoro  ;  ma  una  ta- 
le  Tavola  è  o  supposta  o  affatto  mancante  o 
falsata  ;  da  che  vi  troviamo  tracciati  pei  più 
antichi  navigatori  diciassette  popoli,  tra  i 
quali  dapprima  i  Lidi  ed  i  Meont  (certamen- 
te sulla  favola  del  re  Ati,  narrata  da  Erodo- 
to ),  secondi  i  Pelasgbi,  ultimi  gli  Egineli, 
ninno  dei  quali,  dai  Pelasghi  in  fuori,  ebbe 
naviglio  innanzi  alla  spedizione  degli  Argo- 
nauti ;  e  non  vi  sì  vede  Catta  menzione  aleu- 


ti] Le  dodici  LucniDonic  dell'Etrurla  pAr  la  loro  c<^ 
sliuiiionei  che  dovette  jirecedere  di  vari  secoli  la  guer- 
ra lrofan4i,  erano  tenute  ad  operare  unitamenle,  ève. 

Cosi  quei  dotti  luglesi.  —  SUir.  Univ.  —  S(or.  degli 


EIrusrhi 


li,  can.  1 

'ni  soldi 


Yol.  1. 
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Ha,  né  prima  nò  dappoi;  né  degli  Ansoat, 
fhc,  venali  dalla  superiore  Italia  periaaret 
fondarono  Lipari  innanzi  ai  tempi  d' Eolo  ; 
Ile  d<à  Tirreni,  che  correvano,  come  vedem- 
mo, i  mari  ai  lempì  di  Bacco,  qoantDnqne 
delle  navigazioni  degli  ani  e  degli  altri  a- 
TCsse  falla  menzione  lo  slesso  Dìodord  [1]. 
Omissione  enorme  che,  se  la  Tavola  fo^c 
vera,  non  saprebbe  spiegarsi  se  non  col  di- 
i-e  che  il  Siciliano  comprendesse  ì  Tirreni 
belU  denominazione  generica  di  Pelaghi, 
della  quale  vedremo  a  sno  laogo  (2). 

La  sede  de'  più  antichi  fatti,  ricordati  dal- 
la teologia  e  cronologia  egizia,  indiana,  fe- 
nicia, assiria  e  greca,  è  riposta,  come  tc- 
dremo,  dal  cornane  consentimento  di  tolti 

(11  Ved.  la  Tavol»  nell"  Appendice  N.  VII. 
-  (3)  Diod.  Sic,  lib.  V,  cap.  V  e  VI-  Il  Corcta  vorreb- 
be giusiitlcare  l' omissloiie  dei  Tirreni  nell' indicata 
tavola  dieeùdoci  cte  la  (oro  lalaitixratxia  non  fu 
coti  ampia  come  quella  degli  altri  popoli  ;  ma  di 
t(Ual  popolo  letico  prima  del  pasMggio  delle  coloni» 
.d'treole  fu  la  talassocrauia  piCi  ampia  che  quella  dei 
Tirreni  ì  0"»'  popolo  impose  a  due  dei  Ire  mari  noli 
'agli  antichi  la  propria  denorainaiione  territoriale» 
Non  è  poi  vero  clù  che  asserisce  il  Corcia  che  Livio 
cioè  dichiarasse  le  navigazioni  dei  Tirreni  euerti  ri- 
'  Unite  all' uno  ù  aie  altro  mare  cioè  al  mar  Timno 
td  all' Adriatico.  Livio  scrive  in  vece  che  la  loro  pò- 
(«nio  fu  srande  in  ferro  ed  in  ntate  t  che  impowro  i( 
loro  nofne  ai  due  mari  che  bagnano  l' Italia,  lì  passo 
éi  Livio  fu  gii  trascritto  alle  Dote  precedami. 
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gli  anticlii  scriUori  di  quest'ultima  nariooe, 
in  Ilalia  ;  e  le  prime  origini  delle  istituzioni 
civili  de' popoli  asiatici,  libici  ed  europei, 
si  rinveDgono  in  sulle  nostre  marine. 

Giano,  o  Janb,  secondo  gli  stessi  scriUori 
greci,  fu  il  primo  che  batieisse  moneta  ft)  ; 
e  noi  troviamo  iu  Aristotile  che  gli  anlicnis- 
simi  istitutori  degli  Stati  di  tutto  il  mondo, 
furono  Italo  in  Italia,  Sesostri  in  Egitto,  e 
Mino»  in  Greta;  e  parlando  dei  Itmpì  pone 
gli  ordini  d' Italia  e  quelli  d'Egitto  essere 
Itali  mollo  più  antichi  di  quelli  di  Creta  ;  ed 
osa  tali  parole  da  lasciar  travedere  che  gli 
Italiani  o  precedessero  o  fossero  almeno  coa- 
lemporanei  degli  Egizi  (2). 
-  Non  è  perciò  da  alzare  le  maraviglie  se 
la  civiltà  greca  cercò  fra  i  Locresi  d' Italia 
origine  delle  sue  le^  scrìtte  {3};  se  Dico- 
arco  da  Mossina  scrivesse  tanto  sapientemen- 
te sulla  scienza  de' governi,  che  gli  Spartani 
fecero  legge  che  il  suo  libro  DelUt  Repubbli- 
ca fosse  ogni  anno  ledo  pubblicamente  agio- 
vani  nel  Pretorio  (4);  sé 'finalménte  l'arte 
di  difendere  gli  Stati,  di  schierare  gli  cser- 

(1)  Ved.  il  capitolo  XVUl  di  quest'ope»  e  l'Ap- 
p«uilice  N.  Il, 
{■ti  Arist-,  Polii.,  lib.  VII,  ca^  X. 
13)  Ved.  Fabric.  Bibl.  Grec. 
(t)  Ved.  guida  nel  Lessico. 

..    .Google 


òli  id  batlaglii,  di  radanarlì  e  condurli  col 
gnoDO  delle  trombe  (  slromenli  che  noi  ve- 
diamo ricordati  col  nome  di  Tirreni  nelle 
più  antiche  narraùoni  di  guerra  ),  delle  mos- 
se nelle  giornate  campali,  e  della  formazio- 
DC  della  falange,  fu  trovata  dai  Toscani  [1], 

Nella  narigazione  s'attribuisce  egualmen- 
te a  questo  popolo  l' invenzione  dell'ancora, 
l' arnese  il  più  necessario  alla  marineria  an- 
tica, e  r  uso  dei  rostri  nella  costruzione  del- 
le navi,  uso  dal  quale  pendeva  in  gran  par- 
te la  sorte  delle  battaglie  navali  ne' vecchi 
tempi  (2). 

Noi  abbiamo  tracce  cbe  ci  guidano  a  rin- 
venire che  Atistèo,  indicato  come  primo  in- 
ventore ed  insGgnatore  agli  uomini  del  ca- 
seifìcio e  della  cultura  delle  api  e  degli  ulivi 
[  se  sì  spogliano  le  sue  notizie  delle  pazze 
favole  da  cui  furono  falsate  j  fosse  Italiano, 
da  che  sappiam  da  Diodoro  cbo  trasse  i  suoi 
giorni  parte  in  Sicilia  e  parte  in  Sarde- 
gna (3). 

A'  Volsiniesi  s' attribuiva  dagli  antichi  la 
prima  invenzione  delle  macine  da  grano  (4); 
ed  il  Dempstero  (che  non  era  certo  Italiano 

(1)  AitaeD.  DeipnoG-,  lib.  VI  ;  Idem,  Ub.  IV. 
(!)  PliD.,  hiei,  nat.,  lib.  VII,  cap.  LVl- 
(3)  Diod.  Sic,  lìb.  IV,  cap.  XXXI. 
(H)  riin->  bist.  net,  lib.  XXXV,  cap.  XVIII- 


né  agli  Ilaliani  affezionalo,  perchè  non  trtn- 
vò  fra  noi  chi  gli  stampasse  la  Bua  ^andV 
pcra  dell'Etruria  Regale)  dinx^trò  che  qua- 
si tuUi  i  trovali  che  s' attengono  anche  alle 
prime  necessiti)  della  vita,  dall'Italia,  si  pro- 
pagarono alle  altre  nazioni  (1). 

Noi  troviamo  che  una  delle  pia  antiche  e 
nohìii  parti  dell'  edificazioitc,  io  to' dire  l'A' 
trio,  ei  denominava  da  Adria,  colonia  tir- 
rena o  toscana  suU'  Adriatico  ;  ed  abbiamo 
da  ciò  uno  indino  per  congetturare  come 
neir  architettura,  l' Ordine  toscano,  di  tulli 
i)  pili  semplice  e  di  più  robuste  parli,  ù  le> 
nesse  anche  ("t  tutti  il  piìt  antico  [2]- 

Moltissimi  avanzi  di  vetuste  fabbriche 
sparse  per  l' Italia,  delle  <\v.a.\i  non  sì  cono- 
sce di  presente  né  l' uso  né  l' epoca,  e  che 
erano  già  rovinale  fin  dal  tempo  in  cui  s'in- 
cominciò a  scrivere  istorie,  altribuivanH 
dagli  antichi  scrittori  greci  e  latini,  ad  O- 
rione  ed  a  Dedalo,  i  piò  lontani  maestri  d'ar- 
te di  cui  ci  sia  rimasta  memoria  [3].  Pausa- 
nia,  parlando  della  Bocca  d' Atene,  la  più 
antica  edificazione  ciclopica  o  petasgica  che 

(1)  Ted.  r  open  di  qaesto  autore  succitata. 

(2j  Varrone,  scriveva  :  Atrium,  appellaium  est  ab 
AlHaiilnis  Thiisceia.  —  Del  ling.  lat.,  Kb.  4. 

Ted.  aiiche  Pesto  alla  voce  Atrio.  Servio  al  lib.  | 
dell'  Eneide.  —  Dlod.  Sic,  lib.  S.  cap.  ft. 

[3)  vcd.  il  cap.  XXYI  di  quest'opara. 
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si  conoscere  in  Grecia,  scrive  essere  ree- 
chia  fama  chp  quelle  gigaalesche  mura  fos- 
sero costruite  da  un  Agrola  e  da  un  Iper- 
bio,  di  cui  per  la  grandissima  antichità  al- 
tro DOQ  saperasì  se  non  eh'  erano  Sicilia- 
ni (1). 

L' arte  di  gitlare  in  bramo  non  ebl>e  al- 
tra origine  cbe  £  Toscana  (2);  quella  d'in- 
cidere le  pietre  dure  era  fra  i  Toscani  di 
tanta  anlichità  ritenuta,  che  il  Proposto  <ìo- 
rì  non  dubitò  di  aOermare,  molle  pietre  e 
gemme  etrusche  che  ci  rimangono  essere  di 
lavoro  anteriore  ai  tempi  trojan!  ;  ed  Ora- 
zio, parlando  degli  oggetti  %vorati  in  tal 
genere  d' arie,  non  con  altro  nome  li  deno- 
mina che  con  quello  di  tymna  $ÌgUla  (3j. 

[1]  Pbds.,  lib.  I.  Ved.  anche  il  Gap.  XTI  di  quesu 
open. 

(S)  Horat.  Eplst.  3,  lib.  3. 

(3)  Piioio  Ta  msnzioae  dimommieiiti  non  solo  scrìt- 
ti, ma  scolli  in  meullo  prima  dell'  origine  di  Boma. 

rsluslt'or  autem  ur&e  tn  Vaticano  iUx,  in  gua  ti- 
tabu  oaraif  Utterii  «truMM  :  religione  orAontn  jam 
tmm  digna»  ftiiue,  lignifitat.  Lib.  XVI,  cap.  44. 

Ved.  anche  CassEod.  Variar.,  lib.  7,  form.  IS.  L'an- 
tìeiisslroa  Corniola  a  detta  d!  Ennio  Qairino  Visconti 
rappresentante  Tirtco  e  da  lui  edita  nella  Iconoijrrafia 
fireca  e  portante  caratteri  che  sì  leggono  da  destra  a 
slnislTi  alla  maniera  etrusca  da]  Visconti  medesloM 
a  orientale ,  sarebbe  a  suo  detto  opera  italiana 
li  argiimentò  dall'ortograGa  con  cui  è  scrìtto 
—  Egli  aggiunge  che  pietre  t'ndte  eondottt 
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Zeusì,  che  portiS  la  pittura  a  qael  massi' 
JOB  grado  di  splendore  che  non  fu  forse  pia 
oltrepassato  dappoi,  nacque  in  Eraclea  di 
Sicilia;  dal  siciliano  Demofilo  ebbe  alle  ma- 
dì  r  arte  ;  ia  Crotone,  ed  in  Agrigento  con- 
dusse quelle  stupende  opere  che  fecero  e  tut- 
tora farebbero  maravigliare  non  solo  Italia 
e  Grecia,  ma  il  mondo  (1). 

Tra  le  infinite  contraddizioni  di  cui  ri- 
bocca quella  per  altro  dotta  e  faticosa  opera 
dell'  Istoria  Etnisca,  com^ùlala  dagli  Scrit- 
tori inglesi,  questa  merita  di  essere  special- 
mente notata;  che  nel  mentre  essi  conside- 
rano gli  Etr^hi  come  una  derivazione  fe- 
nicia od  ^izia,  e  cercano  nelle  lingue  anti- 
che dì  questi  due  popoli  le  radici  delle  de- 
nominazioni territoriali  italiane,  pongono 
poi  come  un  fatto  non  solo  che  le  lettere  c~ 
Irnsche  siano  lo  più  antiche  che  si  conosca- 
no nel  mondo,  ma  che  la  sola  spiegazione  di 
tali  lettere  possa  condurci  a  rischiarare  mol- 
li oscuri  ed  intricati  luoghi  degli  antichi, 
concernenti  i  costumi  eie anlichità  ebraiche, 
fenicie,  egiziane,  caldaiche,  siriache  ed  ara- 
biche, e  soprattutto  a  spiegare  alcun  testo 

dalle  arti  frintilive  con  epigrafi  Mio  ttttia  s"i*eTe  si 
trovano  di  sovente  nella  Calabria  e  nei  conlorni  di  Ta- 
ti) Ved.  Robertson,  stor.  dell'ani.  Grecia. 
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delle  Sacre  Scritture  finora  non  mai  inte- 

soii). 

Noi  confesseremo  schiettamente  cbc  In 
sperata  utilità  eh'  essi  videro  nella  interdire- 
taiioue  e  spiegazione  delle  lettere  etnische; 
non  ci  parve  punto  strana;  ma  ben  ci  par-i 
ve  strano  che  da  questo  loro  vero  principio 
non  sapessero  fare  scala  alla  ricerca  delle 
vere  origini  di  lutti  i  menzionati  popoli.  E 
vie  più  eh'  essi  non  trovassero  Via  a  sbaraz- 
zarsi, se  non  figurando  che  colonie  assirie; 
fenicie,  egizie  e  lidie  (  tutti  popoli  che  non 
ebbero  naviglio  se  non  in  tempi  molto  più 
vicini  )  accorressero  d' ogni  d»ve  a  popolare 
r  Italia.  Delle  invenzioni  delle  lettere  in  1- 
talia  e  dell'  antichità  loro  noi  parleremo  più 
innanzi  nella  Parte  Seconda  ;  ed  accennerc- 
mo  qui  solo  che  i  più  vetusti  monumenti 
delle  scienze  e  delle  lettere  umane  appara 
tengono  in  fatto  agli  Italiani. 

Eraclide  Pontico,  che  fiorì  ai  tempi  di 
Platone  e  di  Aristotile,  parlando  d' Omero, 
narra  come  in  un'  opera  di  questa  antichis- 
simo, fosse  scritto  ck'  ci  venne  in  Grecia  dal- 
la Toscana;  onde  il  Vico,  aflìdato  alle  dioio- 
strazioni  di  Leone  Allacci,  inclinava  a  cre- 
dere Omero  un  Greco  d' Italia  (2). 
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Senza  pretender  di  ilccìderc  la  gran  (ile, 
io  lio  cotta  dovuta  diligenza  esaminate  que- 
ste opinioni  in  un  articolo  dell'  Appendi- 
ce (1);  e  bene  conniderata  addentro  ogni  cir- 
coslania,  parmi  di  poter  concludere  fonda- 
tamente, o  che  Omero  fosse  di  Toscana,  se 
non  di  patria,  d'orìgine,  o  che  v'abitasse 
certamente  prima  di  comporre  i  suoi  poe- 
mi. Da  infiniti  luoghi  della  Iliade  e  delrO- 
dissea  ci  si  manifesta  che  Omero  9'  era  ispi- 
rato ad  alcuno  esquisilo  lavoro  d' arte,  la 
cni  esecuzione  egli  non  potea  aver  veduta 
che  in  Toscana,  da  che  in  Grecia  a' suoi  lem- 
pi  le  arti  figurative  o  non  erano  per  anco 
slate  tentate,  o  non  aveano  certamente,  coi 
loro  informi  e  rozzi  prìncipi,  potuto  spirar- 
gli quelle  isquisiledcscrizioni  ch'egli  ne  fece. 

Luciano  Bonapartc  dedusse  da  un  laogo 
di  Platone  nelle  Leggi  che  Orfeo  e  Museo 
fossero  Toscani  ;  e  qaesta  opinione,  a  ri- 
spetto del  primo,  è  molto  più  avvalorata  da 
infiniti  luoghi  degli  inni  antichi  e  dei  fram- 
menti che  si  hanno  tuttora  a  suo  nome  (2). 
Le  quali  opinioni  di  Eraclidc,  di  Viro  e  Ài 
Bonaparte  ci  condurrebbero  a  porre  il  prin- 
cipio, cbc  le  più  antiche  scritture  della  Gre- 
cia sìeno  non  già  nazionali,  ma  pclasgiche. 
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Slmonide  visse,  scrisse  o  mori  in  Siracusa 
a  Sicilia,  che  gli  eresse  un  monuineDlo  ;  e 
quivi  perfezionò  la  liegua  dei  Greci,  ag^ 
giungendo  quattro  lettere  all'  alfabeto. 

Piltagora,  tenuto  dai  Greci  per  fondatore 
delle  loro  scuole  filosofiche,  appartiene  agli 
Italiani.  Clemente  Alessandrino,  sulla  lede 
d' Ippoboto,  tenne  che  fosse  di  Samo  ;  qm 
Aristosseno,  Teopompo  ed  Aristarco  tenn&t 
ro  in  vece  che  fosse  Toscano  ;  e  noi  ci  ac- 
costiamo aìearamenle  all'  opinione  dì  qacsti 
aitimi,  d  perchè  essa  è  avvalorata  da  una 
circoManza  notata  da  Ermippo,  che  può  ri- 
guardarsi come  contemporaneo,  e  sì  perchè 
sappiamo  che  in  Crotone  egli  fondò  quella 
sua  famosa  scuola  filosofica,  che  venne  sem- 
pre distinta  dagli  stessi  Greci  col  nome  di 
Scuola  Italica,  e  nella  quale  le  matematiche 
avevano  fin  dai  tempi  di  Platone  percorsa 
una  gloriosa  ria  di  progresso  (!)■ 

Agli  Italiani  e  specialmente  ai  Pittagorìci 
devesi  la  distribuzione  della  Sfera  celeste  ; 
|a  c<^nizione  dell'  obliquità  dell'  eclittica  ; 
della  sfericità  della  (erra,  del  sole,  degli  a- 

(I]  Ved.  EuMb.  Prep.  Evang. ,  lib.  10,  eap.  4.  — ' 
Fnrpbir.,  Vii.  Pithag.  —  Ckm.  AUi. ,  strom.,  lib.  I. 

Ved.  siila  patria  di  Pìiiagora  l'Appendice  N.  X. 

Sullo  stalo  delle  matemaLiche  in  Italia  a  questi 
tempi.  Ved.  Diod.  Sic.,  t'raia.  XXIV. 


stri  ;  della  cagione  della  loce  della  lana,  e 
delle  eclissi  st  della  luna  che  del  sole;  della 
natura  e  del  corso  delle  comete  ;  dell'uso 
delie  cifre,  malamente  da  noi  denominate 
arabiche  (1). 

Cicerone  ne  attesta  che  del  fatto  del  mo- 
TÌmento  della  terra  intomo  al  solei  che  levò 
a  s)  gran  nome  Copernico,  fu  scopritore 
Iceta,  Siracusano  (2)  ;  ed  abbiamo  in  una 
Dissertazione  del  Freret,  come  al  Siciliano 
Empedocle,  che  f»-  il  primo  a  dedurre  dalla 
concordia  o  discordia  degli  elementi  le  cau- 
se  regotalrìcì  del  mondo  fisico,  si  dovesse  la 
sostanza  del  sistema  newtoniano  sulla  gra- 
vitazione universale  (3). 

Siciliano  era  certo  Archimede,  il  creatore 
delle  scienze  geometriche,  fisiche  e  mecca- 
niche ;  quegli  che  involtò  la  più  roeravi- 

(1)  Ved.  Hmtacla,  Bist.  mithem.,  tova.  I. 

(3)  ■  Iceta  airacasiaSi  nt  ali  TheopbraslDS,  coelom, 

■  Mlem,  lanam,  si«llas,  supera  deniqoe  omnia  stare, 
a  c«nset;  neque  praeier  terrani  rem  ullam  in  mundo 
«  moveri:  quae  cum  circnin  aiem  se  gamma  celeritale 

■  converlit,  eL  lorqueal,  eadem  efilcil  omnia  quasi, 

■  stante  terra,  coeluinmuveatur.BCicer.  Accad.Qaest. 
S4  e  S9.  Dalle  premesse  parole  di  Cicerone  ognuno  può 
argomentare  la  difTerenia  tra  il  sistema  copernicano  e 
l'antico  italiano,  ae  pure  Teorrasto  ha  riferito  que- 
st'ultimo qtial' era,  e  non  quale  poiea  credersi  dalle 
ìmperfelte  cognizioni  astronomiche  dei  Greci. 

(3)  Mem.  de  l'Accad,,  toni.  18, 


glìosa  sfera  che  vedesse  l'aBUchìUk,  nella 
quale  sì  moTC?«no  talli  i  pianeti,  e  per  la 
quale  elibe  da  Cicerone  l' appellazione  d'uo- 
tno  divino  ;  qnegli  cbe,  secondo  il  Wallis, 
pose  le  prime  rondamenU  di  quasi  lutte  le 
scoperte  che  l' età  nostra  si  sforza  di  perfe- 
»onare  (1). 

Io  ora  non  voglio  qui  parlare  delle  ori- 
gini della  medicina  in  Escnlapio  ed  in  Chì- 
pone.  di  ratza  titanica,  della  quale  non  ab- 
biamo peranche  mostrate  le  st^i  sulla  (erra; 
ma  ben  possiamo  dire  che  le  prime  investi- 
gnzioni  anatomiche  sugli  animali  e  sulta  co- 
struzione dell'  occhio  che  si  facessero  nel 
mondo  sono  quelle  di  Alcmeonc  di  Crolo<- 
ne  (2)  ;  che  1  Elruria  fa  celebre  ne'  tem(H 
antichi  per  l' origine  dei  rimedi  ;  che  i  Mar- 
si,  an  popolo  che  slanziava,  come  vedremo, 
intorno  al  monte  Circeo  o  Circollo,  e  sui 
qnali  ebbe  regno  la  toscana  Circe,  »  tene- 
vano illesi  dai  morsi  dei  serpenti  per  la  loro 
perìzia  dell'  erbe  e  per  l' uso  de'  sughi  (3). 

Noi  troviamo  nella  corte  di  Creso  re  di 


Montaci.  Bisl.  niitti..  lom.  I. 

(2>Ved.  Caicidio  ne'Camm.  al  Tun£a  di  Fiat. 

(3)  Marziano  Capella  scf iveva  ;  Elruria  Temcttforiim 
origine  eplebraia.  De  nnp.  Phil.  et  Mere,  llb.  A. 

Sui  Harsi,  ted.  il  cap.  XI.  di  quest'opera. 


Lìdia  un  lai  Dcmocede  italiano,  che  intro- 
diisse  pel  primo  fra  i  Persiani  la  cognino* 
ne  delta  medicina,  che  era  tentilo  noumeno 
da  Dario  Istaspe  che  dal  popolo  per  un  mi- 
racolo ;  a  tale  che  colmatolo  d' jaGnile  ric- 
chezze ,  e  datogli  nn  ricco  naviglio  per  e- 
splorare  le  coste  dì  Grecia  e  d' Italia,  giun- 
tò egli  a  Taranto,  e  non  volendo  più  la- 
sciare la  patria,  surse  per  lui  fiera  battaglia 
fra  Italiani  e  Persiani,  volendo  a  c^i  costo 
i  primi  ritenerlo  ed  l  secondi  ricondurlo  io 
Persia  (1). 

L' eloquenza  ebbe  orìgine  in  Sicilia  ;  Co- 
rJiGC  e  Tisia,  siciliani,  sono,  a  dir  di  Cice- 
rone e  di  Aristotile,  i  primi  oratori  di  cui 
si  abbia  memoria;  e  Lisia  e  Gorgia,  che  fu- 
rono venerati  dai  Greci  stessi  come  gli  Id- 
dìi di  questa  disciplina,  erano  italiani  (2). 

I.a  commedia,  al  dire  dello  stesa»  Ari- 
stotile, ebbe  origine  in  Italia  ;  fu  perfezio- 
nala dal  siciliano  Epicarmo  ;  e  v'  ha  luogo  a 
credere  che  i  Toscani  fossero  tra  lutti  i  po- 
poli del  mondo,  i  primi  che  immagìnaseero 
spettacoli  scenici  (3). 

(1)  Erud.,  lib.  Ili,  N.  139. 

(2)  CiceroD.  de  Orai.,  lib.  9,  N.  91.  Bmt.  N.  4ft;  egR 
s'appoggia  all'auiorità  d'Arislolile.  Dion.  Alic.  Ina.  de 
Ljsm  CI  de  Isocr.  —  Diod.  Sic.,  lib.  XIL 

(3)Arist.  roet.  e.  S.  — DempsteroEUar.  txg.  lib' 
3,  cap.  39 


-  Ne'  monti  Erei  in  Sicilia  ebbe  in  Dafni 
origine  il  carme  baccolico,  che  poscia  da 
Teocrito,  Mosco  e  Bione  tulli  siciliani ,  Tu 
ridotto  al  sommo  della  eccelleuza  ;  ed  ia 
Italia  furono  egualmente  le  prime  orìgini 
della  Elegia  (1). 

Arione,  il  primo  di  tutti  [  scriTe  Erodo- 
to} a  nostra  notizia  che  il  ditirambo  ìnveU' 
tò  e  nominò  e  rappresentò  a  Corinto,  era 
venuto  in  Grecia  dall'  Italia,  ove  da  quel 
popolo  civile  aveva  riscosso  gloria  e  ric- 
chezze (2). 

-  Nelle  gare  olimpiche,  pizie  e  nemee  i  pri- 
mi e  maggiori  vanti  farooo  degli  Italiani. 
Per  accertarsene  non  si  ha  se  non  a  leggere 
"le  odi  che  ci  rimangono  di  Pindaro,  di  coi 
la  maggior  parte  è  in  lode  di  Siciliani  (3). 

Gli  stessi  sommi  ingegni  de'Greci  si  con* 
-ducevano  in  Italia  o  per  istruirsi  nelle  sue 
scuole,  o  per  trovare  chi  ammirasse  i  lo- 
ro componimenti,  ti  divino  Platone  per 
ben  tre  volte  vi  si  condusse  ;  ed  Escbine, 
discepolo  di  Socrate,  non  ad  altri  presentò 
i  suoi  Dialoghi  che  ai  Siciliani,  co'  qnali, 

■  Uì  Diod.  Sic. ,  lib.  IV.  c»f.  IXXU.  Folirk.  Blbl. 
■gree. 

Sìùà-  Lessico.  Theog;  Hegar. 

■  (9)  Erod.,  lib.  I,  N.  2*. 

(3)  Ved.  Ficdiro,  Odi.  ^ 
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delio  addio  alle  dìspale  socraliche,  si  rìnta- 
ae  lutto  il  resto  della  sua  vita.  Edei  n' afe- 
ira  beo  donde,  dacché  soltanto  nelle  splen- 
dide case  de'  poteoli  italiani  erano  a  gran- 
A'  onore  accolti  i  cullori  delle  scienze  e  del- 
l' arti  belle  ;  a  tal  che  volendosi  parlare  di 
mense  tanto  ricche  e  sontuose,  che  non  pò- 
lesse  aggiungervi  mente  nmanaf  non  sa- 
{>easi  altrimenti  indicarle  che  colla  indica- 
zione di  tnense  al  disopra  delle  siciliane  (1]. 

E  qui  al  ricordare  cotali  nostre  glorie 
belle  lettere  auliche,  parmi  vedere  insorge- 
re non  so  chi,  ed  appresentarmi  che  i  ri- 
cordali Siciliani  scrissero  in  lingua  greca, 
e  che  le  opere  toro  appartengono  alla  Iclt*^' 
ratura  di  quest'ultima  nazione.  -~  A  costo- 
ro io  dirò  per  sola  risposta  che  I*  uso  d' una 
lingua  nelle  scritture  non  determina  per 
fliun  modo  la  patria  degli  scrittori  ;  che  la 
lingua  greca  e  la  Ialina  non  erano  se  non 
-due  dialetti  dell'  antico  volgare  pelasgico, 
t>  italiano  (2)  ;  e  che  tali  dialetti  non  costi- 
'  (1]  Ved.  Pausaniii,  Altka,  cap.  II.  Laeiano.  Il  P«MS- 
sita.  Idem  Dialoghi  dei  niorti,  IX. 

(2)  Il  greco  ed  il  IrIìdd  mille  anni,  o  poco  pib  biniiv. 
li  ad  Augusto  noD  erauo  che  due  diattlti  di  uno  lUiio 
idioma.  Cosi  l'01iv[eri,  che  certamente  non  sospettafi 
che  si  potessero  allegare  le  sue  parole  a  dichiaraiioiK 
dell'assunto  che  la  lingua  greca  e  la  latina  non  fossero 
se  non  dne  diatelli  del  volgare  pelatgico  o  Italiano. 
Ved.  Lanzi.  5a$gi  di  lingoi  l£tr.  p.  1,  cap.  2,  pag.  28. 


tuirono  ffiammai  la  lingua  popolare  e  nato-, 
rate  né  dei  Siciliani,  ne  degli  abilanli  della 
Campania.  Ed  io  per  me  penso,  ed  altra 
volla  già  r  accennai,  che  della  lìngua  greca 
avvenisse  in  Sicilia  e  negli  altri  paesi  che. 
{ormano  di  presente  il  regno  di  Napoli,  ciò 
che  della  latina  veggiamo  ance»-  a'  di  noslri 
avvenire  nel!'  Uogneria  ;  cioè  che  per  le  mi- 
grazioni e  pel  ritorno  d^U  Itali  antichi,  e 
per  le  conquiste  che  i  Greci  fecero  nel  paese 
col  fiorire  dello  loro  repubbliche,  la  lingua 
greca  vi  si  assumesse  come  liogna  nobile 
usila  nelle  scuole  e  negli  atti  pubblici  ;  o 
che  sarebbe  cosa  qualmente  strana  e  pazza 
l'appellare  Greci  i  Siciliani,  e  l'indicare 
col  nome  di  Latini,  di  Romani  o  d' Italiani 
gli  Ungheri  d'oggidì,  per  la  ragione  che 
quegli  usarono  la  lingua  greca,  e  questi  usa- 
no tuttora  la  liogna  latina  nelle  scuole  e  a^ 
parlamenti. 

Cerio  la  lingua  greca,  perchè  non  natn- 
rd!e  de'  luoghi,  mancò  a  poco  a  poco  in  Si- 
tilia  ed  a  Napoli  collo  sperdersi  dell'  in- 
fluenza greca  (1)  -,  come  la  lingua  latina 

(1)  Slrabone  scrive  «  Ad«u«iut  eorum  {d«i  Greti)  crt- 
vit  potentia  ut  ista  regio  et  Sicilia  namiitt  Magnae- 
Greeiae  eenteretur.  Al  nuncTarento,  Regio  et  Neapiy- 
lì  exeeptu,  omnia  in  bartaritm  (uni  redaeta,  »  cioè 
tulli  i  luoghi  tisjmo  liugua  baibara  ,  o  non  greca, 
Sirab.  Gcog. 
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mancherai  in  Ungheria  tosto  die  i  popoli  vi 
sorgano  a  cullora,  innalzino  la  loro  favella 
al  grado  di  Ijngna  nobile  e  scritta,  e  sicno 
affatto  spente  le  tracce  della  civile  e  gene- 
rosa dominazione  che  su  quel  paese  ebbero 
gli  Italiani. 

Ora  dalla  civiltà  trapassando  alla  poten- 
za ed  alle  conquiste  degli  Itali  antichi,  noi 
troviamo  avere  i  dotti  inglesi  compilafort 
detr  Istoria  universale,  derivato  da  un  luo- 
go d' Aristide  che  l' antico  mondo  potesse 
credersi  diviso  tra  gli  Indiani,  dominatori 
di  tutto  r  Oriente,  e  gli  Etruschi,  o  Tosca- 
ni, dominatori  di  tutto  l'Occidente,  fin  da 
quando  Bacco,  quell'antico  conquistatore 
appartenente  a  questi  occidentali  ,  aspirò 
quasi  alla  monarchia  universale  (1). 

La  quale  opinione  di  Aristide  è  in  certo 
modo  non  solo  afforzata,  ma  mirabilmente 
illuminala  dalle  tradizioni  latine,  raccolte  da 
Virgilio  e  gìustiGcate,  come  vedremo  più 
innanzi,  da  tutte  le  prore  istoriche,  dalle 
quali  si  ricava  che  Dardano,  il  fondatore  di 
quel  regno  di  Frigia  che  si  teneva  dagli  stes- 
si Egiit  il  più  antico  del  mondo,  quel  Car- 
dano, da  cni  si  denominano  tuttodì  Darda- 


(1)  Stor.  Gir.,  csp.  1,  sei.  III. 
Arlstid.  orai,  in  B«Gb. 
Xazioldi-yoì.  1, 
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nelli  gli  scogli  clic  cbiaclono  V  iinliocifalura 
del  Bosforo,  era  toscano. 

Tutle  le  riandate  memorie  che  apparten- 
gono o  ai  primi  e  più  ionlani  perìodi  della 
«civiltà  umana,  o  ai  principi  delle  isliluzioni 
greche,  ben  ponderale  e  spassionatamenle 
considerate,  fanno  sorgere  nell'  animo  if 
con T incimento  che  certamente  gli  Italiani 
antichi  non  fossero  tal  popolo  che  abhiso- 
gnasse  di  uno  impulso  esterno  per  giungere 
a  quella  grandezza  di  civiltà  e  di  nominan- 
za, che  è  forse  senz'  altro  esempio  nell'  isto- 
rie. Fanno  anche  sorgere  un  dubbio  vee- 
mente ch'essi  possano  anzi  avere  avuta  buo- 
na parte  nelle  origini  e  nel  progresso  delle 
altre  nazioni. 

Senza  aggirnrci  per  tutto  lo  inestricabile 
lahirìnlo  delle  particolari  opinioni  degli 
scrittori  moderni,  noi  abbiamo  veduto  nei 
precedenti  Capitoti,  pigliando  in  esame  le 
origini  dei  vari  popoli  antichi,  rome  dei  me- 
desimi ninno  che  sia  ricordalo  dalle  più  re- 
mote tradizioni,  potesse  arrogarsi  il  vanto 
di  aver  importale  le  sue  istituzioni  civili  in 
Italia. 

Cercheremo  di  far  conoscere  nei  Capitoli 
susseguenti  rome  gli  Italiani  debbaoorepu- 
larsi  invece  maestri  di  civiltà  a  tutti  gli  al- 
tri popoli  asiatici,  libici  ed  europei  posti  sul 
Mediterraneo. 


PARTE  SECONDA 


DELLE    PRIME   ORIGINI 

DRLl'  mciriLIMEIfTO  ITALIANO 


CAPITOLO  NONO. 

SATURA  B  CAUSA  DELLE  MNDAZIOMI 

de' NUOVI  STATI. 

Natura  delle  CuIont«  antichi.  —  Grteht.  —  AomatM. 
— Fondazione  dn'nuovi  Uati  coli' aprimetito  degli 
alili. —  /  trapiantameMi  de'  popoli  olire  more  no» 
eiure  aptta  $t  non  cA«  deilt  Btlmn«  necesnfd  delltt 
cito.  —  Maneaaia  di  loJi  camt  jmiio  tuffi  i  fa- 
poli  antichi  iranne  l' if aitano. 


Jn  voler  conoscere  la  prima  radice  di  quelle 
fondazioni  che  diffusero  l' incivilimeato  pel 
mondo  antico,  è  mestieri  investigare  dap- 
prima a  qual  modo  e  per  quali  cause  sor- 
gessero colle  migraàoDÌ  dei  popoli  i  nuovi 
stati. 

A  crederne  Dionigi  d' Alicantasso  e  gU 
altri  Greci,  quando  la  natale  terra  o  pw 
cresciute  genti,  o  per  mancanza  di  rìcoito 
non  potea  più  alimentare  ì  paesani,  questi 
Ira  per  sottrarla  al  disagio,  e  per  allontani- 
re  dai  restanti  la  penuria  e  la  fame,  arma- 
vaao  e  congedavano  uoa  mano  di  gioventù, 
che  usciva  dal  contine  in  cerca  dì  nuova  pa- 
(ria,  in  cui  fosse  ricevuta  o  per  compassio- 
ne o^italmcutc,  o  per  forza  combattendo  « 
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vìncendo  ('].  Questa  nozione  però  della  for^ 
inazione  degli  stati  e  delle  città  nuove  per 
via  di  Slitte  colonie,  si  trova  pialtosto  con- 
sentanea a  certe  dottrine  astratte  di  scritto- 
ri clie  agli  esempi  che  ci  sono  ofierli  dall'i- 
storia ;  a  meno  che  non  voglia  intendersi 
d' una  migrazione  famigliare,  non  istrana 
certamente,  né  infrequente  a  que' rozzi  e  po- 
veri r^ni  di  Grecia,  in  cui  quando  le  terre 
del  villaggio  erano  tutte  occupale,  e  le  pe- 
core o  le  vacche  cresciute  a  tale  che  noa 
trovassero  più  pascolo,  era  bene  forza  cer- 
care altro  terreno  ed  altro  pascolo  e  fonda- 
re un  villaggio  nuovo.  Tali  fondazioni  ap- 
partengono però  piuttosto  alle  origini  dei 
domini  civili  fra  le  quali  è  posta  V  occupa- 
zione, che  a  quelle  dei  domini  politici;  enoD 
dovea  però  scriversi  nudamente  che  una 
parte  della  popolazione  venisse  armata  ;  o 
almeno  doveva  a^ungersi  eh'  essa  si  armas- 
se  di  vomeri,  di  falci,  di  vincastri  e  d'altri 
cosiffatti  strumenti,  che  l' erano  necessari  a 
dissodare  le  nuove  terre,  ed  a  guidare  i  no- 
velli paschi. 

Secondo  i  Romani,  invece,  essi  intende- 
vano di  avere  fondata  una  colonia,  quando  ' 
avevano  costretta  una  città  vinta  in  guerra 
a  ricevere  una  mano  di  ciltadioi  ruoianì 
(']  Dioo.  kilt.,  lib.  I.  Vili.. 
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scelli  o  fra  il  popolo,  o  fra  i  cavalieri,  fra 
cui  diridevanu  certa  parte  de'  terreni  occu- 
pati o,  a  dir  meglio,  Asurpali  colla  conqui- 
sta (1).  Se  noi  però  veggìamo  nella  nozione 
delle  colonie  greche  riferita  da  Dionigi  piut- 
tosto un  dissodamenlo  famigliare  di  terrei 
od  una  occultazione  di  paschi,  in  questa  isti- 
tuzione dei  Uomani  fondata  da  Romolo,  veg- 
giamo  un  mezzo  a  ricompensare  i  soldati 
vecchi  ed  invalidi,  e  a  tenere  in  so^zionc  i 
popoit  vinti,  piuttostochè  una  fondazione  di 
nuovi  stati.  — lononparlodeglislabilimcuti 
fondali  da  popoli  per  ragione  Hi  commercio, 

rtrcli'  essi   non  erano  conosciuti  in  quel- 
anlicbissimo  periodo  pel  quale  s'  aggira 
l'opera  nostra. 

A  chi  tuttavia  ben  considera  l' istoria  an- 
tica parmì  che  s'  appresenli  assai  chiara 
questa  verità  :  i  popoli  e  le  città  nuove  es- 
sere sorli,  come  sa[tientcwente  scrìsse  Giam- 
battista Vico,  piuttosto  per  asiti  aperti  agli 
individui,  che  per  condotte  e  trapiantamentl 
di  genti  riunile.  In  quellcantiche  età,  scrìve 
Tucidide  (ti),  qualunque  uomo  coraggioso  Si 
facea  capodi  popolo;  moveva  guerra  od  apri- 

(1)  Ved.  Gelius  Noct.  Act.  16. 13.  Appiao.  de  Bel. 
Civ.,  lib.  1.  C«rol.  Sigon.  de  antiq.  jut.  Iti).  Uein.  An 
tiq.  Roro.,  lib.  1.  Aupead. 

[2;Tucid.,  lib.  1. 
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va  asili  ;  onde  veggiamo  tanta  fretpienxa  di 
piccoli  regni  fra  le  popolazioni  greche  circa 
i  tempi  degli  Argonauti,  che  nella  sola  Tes- 
saglia se  ne  conlavano  dodici. 

Ed  oltre  che  la  pìcciolezza  e  povertà  de- 
gli antichi  regni  ne  ammonisca  di  per  sé 
stessa  della  vanità  di  qneste  colonie  che  noi 
4'i  raUìguriamo  con  tanta  solennità  condotte 
non  solo  per  terre  lontane,  ma  oltre  l' im- 
mensità dei  mari,  ne  indica  anche  chiara- 
incutc  come  nella  durezza  ed  in  su  quei  primi 
principi  di  famigliari  ordinamenti,  agevol- 
mente sorgessero  per  gU  asili  i  nuovi  stali. 
Pcnhè  là  dove  un  capo  di  fama  si  piantava 
in  alcun  luogo  olTereodo  sicurezza  e  podeslà 
a  chi  gli  si  unisse,  doveva  naturalmente  cou- 
correre  a  lui  da  quelle  anioni  di  Canali, 
come  cbiamolli  il  Vico,  soggetti  al  duro  i«- 
perio  domestico,  tutta  quella  parte  che  si 
trovava  gravata  dalla  servitù  ;  e  non  dove- 
va essere  poca  per  le  astiose,  accanite  ed  in- 
sanabili gare  della  parentela  e  della  padro- 
nanza ;  onde  gli  od]  ed  i  rancori  avevano 
così  URO  disfogamento.  E  come  vi  concor- 
reva gente  deliberata  e  compressa  e  di 
spirili  indomiti,  la  sorte  del  nuovo  stato  in 
su  quella  dei  vicini  non  poteva  essere  dub- 
bia (1). 
(1)  Itoma  fondala  in  meno  ad  dd  arido  deeerlo  Ta- 


A  non  aggirarsi  per  le  ambagi  e  per  leìjn- 

magiBazionì,  non  si  può,  io  stimo,  muovere 
se  non  da  questo  principio,  a  voler  fare  sli- 
ma delle  origini  romane  e  del  potere  ch'eb- 
be quella  gente  maravigliosa  sui  destini  del 
mondo,  k  una  mano  d'  uomini  trapiantali  e 
ragunati  in  altro  modo  che  col  princìpio 
dell'  asilo  aperto,  non  sarebbe  giammai  toc- 
cata in  sorte  quella  continua  successione 
d' imprese  e  di  vittorie  che  ne  propagò  l' im- 

Eiro  per  tutta  la  terra.  Tanto  durò  in  quei 
Dmani  la  forza  dell'  impulso  di  quella  pri- 
ma loro  causa  e  natura  a  aggregazione,  cbo 
prima  eh'  essa  ienlamenle  s'  andasse  spe- 
gnendo nello  generazioni,  non  si  conosceva 
ornai  più  angolo  del  mondo  contro  al  quale 
restasse  ad  csperimcntarla. 

Esempio  di  questa  natura  troviamo  anche 
in  Grecia  essere  stale  Atene  e  Tebe,  che  al 
par  di  Roma  furono  per  la  stessa  causa  a 
lor  tempo  le  più  forti  e  potenti  di  tutta  PEI- 
lade,  e  quelle  eh'  ebbero  dominazione  sulle 
vicine. 

Tali  colonie  però  dovevano  essere  di  l<Mro 
natura  mediterranee  ;  e  noi  non  troviamo 
ancora  in  esse  ragione  alcuna  di  quei  pas- 

cuo  di  possessi,  ci  indica  la  ptimitiTS  naiur*  e  causa 
del  suo  siabilimeoto  ben  più  chiaramenie  di  ogni  di- 
sco rao. 
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saggi  che  Tosseru  sufficienti,  secondo  le  vane 
«pinioni  degli  acriUori,  a  propagare  la  ci- 
villJl  olire  mare.  Né  si  dica  che  forse  non 
ath  un  trapiantamenlo  di  popoli,  ma  d'  'm- 
aividui  fosse  sufliciente,  ed  operasse  in  fatto 
quella  propagazione,  perchè  questo  è  tale 
paradosso  da  non  toccarsi  ornai  più,  dopo 
quel  che  ne  scrissero  tra  i  moderai  Vico, 
Uel)ert9on,  Bomagaosi.  —Dare  ad  istruire 
una  nazione  inlera  di  selvaggi  a  qualche 
individuo,  e  condurla  per  tal  mezzo  a  stalo 
di  fiorente  civiltà,  è  tale  pazzia  che  non 
|>otcva  venire  in  capo  se  non  a  gente  vana, 
ciarliera  ed  ignorante  aOalto  del)'  istorie 
antiche. 

A  chi  bea  considera  la  natura  amana 
collegando  le  considerazioni  co'  falli  di  cu» 
la  iDfH-cè  della  storia  noi  possiamo  tuttavia 
indagare  e  conoscere  le  cagioni,  falle  tutto 
le  più  diligenti  e  sottili  ricerche,  non  s' ap-. 
presenta  altra  causa  di  queste  migrazioni 
di  popoli  ollramariiie,  fuorché  quella  (cmne 
chiamolla  il  Vico)  delle  ultime  neceinlà 
della  vita  (*].  Ed  anche  questa  causa  dee  ben 
csserediniu  spaventosa  intensità  e  grandez- 
za,  s'ella  pur  giunge  ad  isradicare  e  frange- 
re tutti  quegli  inuniti  e  fortissimi  legami 
pc'  quali  noi  vcggiamo  essere  1'  uomo  inca- 
(']  Vico,  Scienza  Nnov*.  lìb.  1.  Digit.  C. 


tcnato  al  guoto  in  cui  nacque.  Gli  abitatori 
de' climi  più  disperati,  e  senza  dipartirci, 
dalla  stessa  uostra  Italia,  gli  abilialori  della 
Solfatara,  quei  dell'isola  o  a  dir  meglio  del 
cratere  d'AIicudi,  che  dormono  tuttodì  e 
lavorano  sa  di  una  crosta  di  zolfo  sotto  alla 
quale  rimugge  e  bolle  il  vulcano  di  cui  re- 
spirano il  fumo,  ci  ammoniscono  senz' al- 
tro della  immeusa  tcnacifìi  delle  consuetu- 
dini umane.  E  si  noli  eh'  io  non  parlo  qui 
di  tempi  antichi,  ma,  di  questi  nostri,  in 
cui  vuoisi  cbe  l'ioleresse  personale  abbia 
ornai  allentali  lutti  quei  freni  che  a  genti 
di  pib  stanziali  costumi  dovevano  essere  ir- 
r  CSI  sii  bili. 

Allorché  pertanto  si  parla  di  tramula- 
menti  di  popoli  dall'  un  paese  all'  altro  oltre 
mare,  parlasi  uccessariaraente  di  terribili 
sovvertimenti  terrestri,  perchè  sollaalo  per 
questi  i  popoli  si  riducono  ad  abbandonare 
le  proprie  terre. 

Quando  perciò  si  parla  di  popoli  indiani, 
fenici,  egizi,  greci,  che  dipartitisi  dalle  sedi 
loro  sì  recarono  in  paesi  stranieri,  ed  ivi 
disseminarono  le  proprie  istituzioni  civili, 
è  forza  cercare  prima  d' altro  se  questi  co- 
lali Indiani,  Fenici,  Egizi,  Greci,  avessero 
in  antico  posseduta  una  civiltà,  che  prece- 
desse quella  del  popolo  barbaro  presso  al 


quale  si  stanziarono  ;  dappoi  considerare 
quale  spaventosa  catastrofe  fosse  sufficiente 
a  cacciarli  dal  proprio  paese  nella  imtuen- 
siti  dei  mari  in  cerca  di  nuove  terre  (l). 

Se  gli  scrittori  si  fossero  occapatì  alquan- 
to in  queste  ricerche,  non  sarebbero  certa- 
mente comparse  nei  mondo  tante  vane  e 
frìvole  disputazioni  sulle  orìgini  dell'inci- 
vilimento ;  se  non  che  il  dire  tornò  ad  essi 
più  comodo  che  il  cercare  ;  e  cosi  l' istoria 
antica  non  solo  non  ebbe  mai  capo,  ma  fu 
scritta  sempre  a  rovescio.  Né  può  allegarsi 
che  mancassero  le  memorie  ;  in  quanto  alla 
procedenza  della  civiltà,  siccome  trattavasi 
di  un  Irapiantamenlo  oltre  mare,  bastava  il 
rimontare  alle  prime  origini  della  naviga- 
zione ;  osservare  qual  fosse  il  più  antico 
popolo  iiavigalore  di  cui  si  avesse  memoria  ; 
se  gli  Indiani  potessero  navigare  nel  Medi- 
terraneo ;  se  gli  Indiani  stessi,  i  Fenici,  gli 
Egizt,  i  Greci  e  gli  allrì  popoli  da  cui  si  as- 
seriva derivata  la  civiltà  italiana,  avessero 
almeno  stabilimenti  marittimi  precedenti  la 
civiltà  medesima. 

In  quanto  alla  caasa  della  migrazione, 

(1)  Il  Corcia  vorrebbe  TeTVÌ»arc  pei  Greci  nna  caoM 
di  IrapiaiiLamenlo  nel  diluvio  di  Deacaliune  ;  ma  è  da 
por  menle  a  quanto  Tu  da  uot  dclto  di  questo  Titauo  o 
Pelasgo,  uel  taf.  XVII. 


siccome  essa  dorerà  essere  della  grandezza 
che  noi  osserrammo  necessitarsi  ad  isradi- 
care  nn  popolo,  non  poteva  temersi  che  al- 
cuna memoria  non  se  ne  fosse  conservala 
dalla  tradizione. 

Tfiuna  di  oneste  o  somiglianti  considera- 
zioni renne  fatta  ;  si  trovò  che  gli  Indiani 
non  arerauo  naviglio  atto  al  mare  neppure 
ai  tempi  d' Alessandro  ;  si  trorò  che  questi 
avventurosi  mortali  possessori  d'  una  beata 
e  felice  terra,  non  solo  non  conservavano 
reminiscenza  alcuna  di  sorversioni  suiR- 
cienli  non  dico  a  cacciarli  di  là,  ma  nep- 
pure ad  alterarne  le  pacifiche  abitudini  ;  si 
trovò  di  più  eh'  essi  avevano  benissimo  me- 
moria di  non  avere  giammai  né  nei  tempi 
antichi,  né  nei  più  recenti  varcati  i  propri 
confini  ;  eppure  si  continuò  a  dire  ed  a  scri- 
vere in  fino  ad  ora  che  questi  Indiani  be- 
vano pattati  i  mari,  td  erano  venuti  a  ren- 
dere civile  V  Occidente.  —  Si  trovò  che  Ti- 
ro, la  capitale  dei  Fenici,  non  era  ancora 
fondala  ai  tempi  della  guerra  di  Troja  ;  che 
ninno  stabilimento  marittimo  esisteva  sulla 
costa  della  Siria  neppure  ai  tempi  dì  Gia- 
cobbe e  dì  Mosè  ;  si  trovò  che  ì  Fenici  era- 
no pastori  barbari  anche  dopo  i  tempi  di 
Sesostrì  ;  non  si  rinvenne  memoria,  prima 
dei  tempi  di  Giosuè,  di  alcuno  accidente 
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pel  quale  questo  piccolo  popolo  doresse  tra- 
piantarsi dal  paese  natale,  e  «  continuò  a 
scrivere  che  i  Fenici  furono  >  primi  natii- 
galori  del  mottdo  antico,  e  t/tulìi  che  di/fu- 
lero  le  prime  ntutont  pel  Mediterraneo. 

Si  trovò  che  gli  Egizi  non  solo  non  po- 
teano  rìgaardarsi  come  un  popolo  molto 
amico,  essendo  piantati  su  d'una  terra 
ch'era  nuove,  ma  che  non  avevano  navi- 
glio proprio,  né  pure  ai  tempi  di  Necos;  si 
trovò  che  essi  avevano  memoria  di  non  es- 
sere mai  penetrati  colla  toro  conquiste  nel" 
r  Occidente,  quantunque  gli  Òccideolali 
avessero  a  loro  volta  invàso  il  paese  d'  £^;it- 
to  ;  si  trovò  che  in  antico  e  0no  a  Psamme- 
tico  quel  paese  era  stato  chioso  a'  forestieri  ; 
eppure  non  si  dubitò  di  stancare  il  mondo 
colla  fola  delle  provenienie  egiziane.  —  Si 
trovò  che  la  Libia  fu  sempre  in  antico,  co^ 
m' è  anche  di  presente,  1'  abitazione  di  po- 
poli nudi,  neri  e  ferini  ;  sì  trovò  che  gli 
stalnlimMitì  posti  sulle  coste  setteoirìonali 
si  dovevano  alle  genti  lùancbe  d^li  altri 
paesi  d' Europa  e  della  costa  asiatica,  e  non 
mancò  chi  fosse  tanto  ardito  d' asserire  che 
dalla  nudità  di  quei  Nesri  fosse  venata  al- 
l' Italia  tutta  la  luce  della  sua  civiltà. 

In  tutti  i  paesi  asiatici  più  antichi  volti 
al  Mediterraneo,  nell'  Egitto,  in  Siria,  nel- 
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Y  Assiria,  beli'  India  sì  trovò  finalmente 
memoria  che  nelle  prime  origini  dell' inci- 
TÌlimento  vi  furono  le  terre  aliitatc  da  due 
nnzioni  distinte  e  tra  loro  commiste,  1'  nna 
forestiera  cogli  attributi  d' imperante  e  do- 
cente ;  l'altra  stanziale  coi  distintiti  delia 
soggezione  ;  si  trovò  che  tra  tutte  le  nazio- 
ni che  hanno  un'istoria  antica  l'Italia^ 
forse  la  sola  io  cui  uon  si  riscontri  questa 
mistura  di  due  popoli  differenziati  dalla  sa- 

fienza,  dalle  abitudini  civili,  e  rispetto  ai- 
Egitto  ed  all'  India  anche  dal  colore  della 
pelle  ;  si  trovò  che  un  condotliero  dell'oc- 
cidente aveva  soggiogate  tutte  le  nazioni 
asiatiche  lìbiche  ed  europee  poste  sni  Mixli- 
lerraneo  e  sul  Golfo  Persico  ;  e  che  la  con- 
quisla  e  l'emigrazione  delle  genti  da  lui' 
guidate  non  poteva  aver  avuto  causa  se  uon 
nelle  uUime  ntceiiìtà  deìla  vita, 

D'  altra  parto  si  trovò  nelle  pii!i  antiche 
scritture  della  gCDlilità,  che  le  più  remote 
navigazioni  di  cui  s'avesse  memoria  -erano 
quelle  dei  Tirreni,  o  Toscani  ;  si  trovò  che 
j  due  mari  che  circondano  l'Italia,  avevano 
avuto  ed  hanno  tuttora  il  loro  nome  da  que- 
sto popolo  italiano  *,  si  trovò  che  in  antico 
UDO  spvcntoso  sovvertimento  avea  poslo 
sossopra  tutta  l' Italia  ;  staccate  dalla  Cala- 
bria la  Sicilia,  e  l' isole  Eolie  e  sobissato 


tolto  il  paese  inlermedib  (').  Si  trovò  che 
la  scienza  co'saoi  stadt  Tolle  cercare  se  po- 
tesse aversi  per  vera  questa  tradizione,  che 
cadendo  sopra  un  tanto  inaudito  e  straor- 
dinario avvenimento  non  poteva  avere  avu- 
ta saa  radice  se  non  nelfa  tenibile  realtà 
dei  fatti  ;  e  che  la  scienza  medesima  aveva 
scoverlo  che  ìa  Calabria,  la  Sicilia,  l' isole 
Eolie  formavano  in  antico  un  solo  paese, 
distaccato  e  sommerso  dalla  violenta  opera 
dei  vulcani  (").  Si  ehbe  continuamente  sol- 
r  occhio  la  causa  di  quella  sovversione  nei 
fnochi  tuttora  vivi  del  Vesuvio,  dell'  Etna, 
di  Stromboli  della  Solfatara  ;  in  quelli  spenti 
di  Terranica  e  di  tutta  la  costa  della  Cam- 
pania e  delfa  Calabria  ;  nelle  apparizioni 
dell'  isole,  che  tuttodì  sorgono,  e  scompa- 
iono ne'  mari  d' Italia  in  mezzo  alle  acque 
che  ricoprirono  le  popolazioni  ;  e  non  si 
pensò  mai  che  gli  aniicni  abitatori  di  questi 


(')  Di  miesla  fattA  non  eadea  dubbio  presso  i  popoli 
snlichi,che  ne  lennero  memoria  nelleloro  Tavole  della 
caduta  di  Feloiile,  della  taif»  degli  Oeì,  del  promonlo- 
rio  di  PeloTO  piantato  da  Ercole  all'  imboccatura  del- 
l' Oceano  onde  impedire  una  seconda  inondaiione.Ved. 
Oiod.  Sic,  lib.  V.  Vedi  anche  Clnverio.  Slcil.  aaiiq. 
P.  1. 

{"]  Ved.  Doloroieu.  Hém.  sor  le  tremb.  de  terre  de 
la  Calabre. — Voysge  aui  isles  de  Lipari.  Anche  Broc- 
chi si  mosirù  della  stessa  opinione. 


lui^hi,  quesii  esperii  mariiù  spaventali  da 
uii  sobbollimento  lanlo  enorme  del  loro 
suoFu  e  avessero  lasciala  la  patria,  e  retale 
oltremare  le  loro  arti,  le  loro  scienze,  e 
tutti  i  semi  di  quella  cìviltìt,  che  si  larga- 
mente ebbe  poi  a  ffuttitìcare  presso  coloro  cbe 
loro  ofTerironorasilodellaospitalìlà.  S'intricò 
anzi  ed  abbuiò  siiTaltamente  la  memoria  di 
questi  fatti,  che  a  volerli  t^gidì  far  credere 
ul  mondo  è  mestieri  risalirvi  col  mezzo  del- 
le pili  minute  indagini,  cbe  a  poco  a  poco 
dispongano  gli  animi  ad  accettarli  per  >e- 
ri.  —  ]o  so  cbe  impreodo  tale  inauaita  di- 
'moslrazione  che  presso  a  molti  parrà  tutto- 
ra impossìbile-  Mi  studiurò  perciò  di  con- 
durre il  lettore  per  tale  gradazione  di  esa- 
mi, che  anche  il  più  avverso  vi  possa  pei- 
venìre  con  ud  ìntimo  convincimento  di  a- 
vere  alla  fìnc  veduto  un  lume  di  vero  nel 'e 
fitte  tenebre  di  questi  tempi  aulìchissimì. 
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CAPITOLO  DECIMO. 

DELLA  GB06BAPIA  DEI  TEMPI  MOSAICI 
ED  OHEBICl. 

te  primt  eomtnieationi  degli  Orientali  tra  loro  do- 
verti alU  eonquiite  dì  Setatlri. — Epoca  a  cai  dtlf- 
bona  riferirli  tali  conquiste.  —  CircoKritioni  del- 
l' antica  geografia  dei  popoli  if  Oriente.  —  Uni«ra 
ed  Etiodo  ci  offrono  nei  loro  poemi  \tna  compiuta 
cognizione  della  geografia  degli  Occidentali  intor- 
no ai  tempi  della  guerra  di  Troja.  —  InterpretO' 
ttone  di  varj  luoghi  dei  Miectlati  due  autori. 


Hhi  vuoi  fare  stima  delle  mìschianze  av- 
venute nelle  istiluzioni  de'  vart  popoli,  deve 
dapprima  coaosccre  quali  comunicazioni 
avessero  potuto  avere  nei  tempi  anlichissi- 
mi  gli  Uni  cogli  altri  ;  alla  quale  cognizione 
noi  non  possiamo  pervenire  se  non  ricer- 
cando i  luoghi  che  dagli  Orientali  e  dagli 
Occidentali  piìi  antichi  sì  conoscevano  nel 
mondo,  da  che  per  questa  sola  via  noi  pos- 
siamo  almeno  evitare  il  pericolo  di  tener 
discorso  di  comunicazioni  impossibili  ad  o- 
pcrarsi. 

Faremo  pertanto  un  cenno  delle  cogni- 
zioni geografiche  degli  antichissimi  Orien- 
tali, e  poscia  più  sottilmente,  come  materia 
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che  riguarda  più  da  presso  il  subLieUo  del- 
la nostra  opera,  degli  OccideDlali,  pigliando 
a  nostra  guida  per  la  prima  ricerca  i  libri 
mosaici,  clic  sono  i  più  antichi  che  ci  rìna- 
s<To  dell' Oriente  ;  e  per  la  seconda  quelli 
di  Omero  e  di  Esiodo  posteriori  a  Mosè  di 
qualche  secolo,  ma  però  i  più  antichi  che  ci 
rimasero  dell'  Occidente. 

Sulle  Gomuuicazioni  dei  popoli  orientali 
si  scrissero  infinite  bugìe,  perchè  cercandosi 
le  simiglianze  e  le  radici  delle  parole,  non 
si  tenne  quasi  in  alcun  pregio  l' evidenza 
dei  falli  {i). 

Corsero  egualmente  fra  i  più  celebri 
scrìtlorì  di  cronologia  antica  le  più  enormi 
contraddizioni  sulle  epoche  in  cui  avven- 
nero le  conquiste  di  Sesostri,   nelle  quali 

(t)  La  etimologia  (  scrive  il  Lanzi,  pari.  1,  cap.  3  ) 
qua^ìi  molle  cera  lii  pietra  a  talento  di  chi  la  tratta,  e 
solla  la  penna  di  uno  genitore  ella  prende  una  ftgura, 
e  ana  diversa  sucrFssivamenle,  e  poi  diversa  sotto  air 
tre-  penne.  E  in  altro  taugo;  Cento  cervelli  colle  etinio- 
logie  ponno  fare  cento  versinni;  e  se  uno  ri  dà  dentro, 
non  sarà  elTeuo  del  metodo,  ma  del  caso,  come  net 
e  Auruspicina. 

E  in  prova  allega  il  nome  dell'  Arno,  che  secondo  il 
Maizucchi  viene  da  torliuKiiià  ;  dalla  raiiidiià  iteuundo 
il  Bardetli,  e  da  grtgge  od  agnella  secondo  il  Lami. 

Quintiliano,  adilitando, l'etimologia  conto  uno  sco- 
glio, ci  avverte  che  gli  ingegni  spesse  volle  abustodu- 
iic.  ad  (oedi-iiMa  ntque  ludibria  JetabuMur. 

Is.  Orai.  I.ib,  I,  C.  9. 
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non  poMsmo  far  di  non  ravvisare  il  più 
antico  vìncolo  di  congiunzione  tra  i  vart 
juipsi  dell'Oriente.  Io  bo  raoxiUo  rolla  mag- 
gior diligcnta  i  priocipali  ftislcmi  immagir 
nali  sni  conto  di  questo  conqnislalorc  ;  e 
I>cne  esaminato  quanto  ne  scrìssero  Muse, 
Omero,  Erodoto,  Manetone,  Diodoro  Sicu- 
lo, Tacito,  Newton,  Bossact,  Terrasson,  ì 
Padri  Manrìn! ,  Cbatnpollton ,  Rosellini , 
partendo  dal  punto  che  possano  tenersi  co- 
me certe  le  due  epoche  dell'  ascila  d' EoiUo 
degli  Sbrei  fissala  dagli  Orientali,  e  della 
guerra  di  Troja,  e  della  venula  di  Danao 
in  Grecia,  fissata  dagli  Occidentali,  parmi 
d'aver  sufficientemente  chiarito  che  ^li 
debba  porsi  come  contemporaneo  di  Inaco, 
e  qnattro  secoli  innanzi  al  tempo  in  cui 
Mosè  infrange  a'  suoi  connazionali  i  ceppi 
della  cattivili  egiziana  (1}. 

Vedemmo  già  altrove  come  Aristotile  po- 
nesse questo  Sesostri  nei  principi  della  so- 
cietà civile  egiziana  ;  Manelone,  sacerdote 
egizio,  vìsse  ai  tempi  di  Tolommeo  Filadel- 
fo,  facendo,  come  vedremo,  un  fascio  della 
cronologìa  atalantica,  etiopica  ed  ^ita, 

(l)Vedne  opinioni  di  tolti  ì  sncciuti  MriitoTi,  «d  il 
cale  oli)  cronologico  wgoilo  in  qnpsi' opera  sul  tooio 
dell'epoca  delle  conquiste  dìSe»oslri  tictl' appeiidlei 


pone  innaitri  a  Scsostrì  aoa  langa  saccessìo- 
nc  di  re,  ma  ne  indica  però  i  tempi  delle 
sue  conquiste  parecchi  secoli  innanzi  alia 
invasione  fatta  dai  pastori  fenici  in  Egitto. 

Erodoto  confondendo  i  tempi  ed  i  nomi, 
ripose  questo  Sesostri  circa  due  sole  gene- 
razioni innanzi  la  guerra  di  Troja.  Diodoro 
Siculo  ammendo  l' enorme  errore  di  Ero- 
doto in  quanto  ai  tempi  ;  ma  non  seppe 
sceverare  la  cronologia  egizia  dalla  alalan- 
fica  e  dalla  etiopica,  ed  ammendare  nell'  e- 
giial  modo  gli  errori  di  Manelone.  Gii  al- 
tri cronologi  summenzionati  seguirono  qua- 
le l'un  calcolo,  qaale  l'altro  senza  gio- 
gnerc  a  chiarire  alcun  dubbio  ;  fino  a  che 
Champollion  e  Bosellini  ,  uomini  di  tan- 
t'  alta  e  meritata  fama,  e  cotanto  benemeriti 
dello  studio  dell'antichità,  ma  traviati,  a 
quanto  pare,  ne' calcoli  croaologici  dalla 
prosuntuosa  leggerezza  del  Bossnet,  confon- 
dendo il  Sesostri  antico,  il  primo  col  Sethos 
dì  Manetone,  ed  il  secondo  col  Ramsete 
terzo  successore  di  Meride  secondo  la  cnn 
Dologia  di  Diodoro  Siculo,  ambo  vissuti 
circa  i  tempi  Irojani,  senza  punto  accor- 
darsi nei  calcoli,  vennero  anziché  a  toglie- 
re, a  compiere  la  confusione  ed  a  Sovverti- 
re tutte  le  memorie  storiche  antiche. 

Noi  vedremo  nel  progresso  di  quesl'  ope- 


ra  cbe  le  le^nde  ii  Osiride  appartengono 
alla  cronologia  e  teogonia  atatanlica;  che 
le  conquiste  di  Sesoatri  furono  le  prime  che 
trassero  gli  Egizt  fuori  del  proprio  paese  ; 
cbe  il  suolo  del  basso  Egitto  era  di  natura 
inabitabile,  prima  cbe  un  popolo  sapiente 
colle  sue  arti  vi  escavasse  qu^li  infiniti  ca- 
nali, e  vi  ergesse  quelle  moli  che  il  resero 
dappoi  il  pili  ricco  e  fertile  paese  cbe  sì  co* 
Doscesse  nel  mondo  antico  ;  cbe  infine  il 
concetto  di  quelle  opere  deresi  agli  Atalau- 
ti,  e  la  esecuzione  loro  alle  braccia  de'  po- 
poli da  Sesoslrì  conquistali. 

Se  noi  veniamo  adesso  considerando  le 
antichissime  memorie  delle  popolazioni  che 
abilarono  le  coste  siriache  ed  arabiche  pres- 
so  r  istmo  di  Suez,  e  che  in  tempi  mollo 
remoti  ebbero  un  sacro  ed  autentico  regi- 
stro de'  fatti,  noi  troviamo  annotata  presso 
di  esse  tanto  l' epoca  dello  incomindameu- 
to,  quanto  quella  della  cessazione  di  quella 
cattività,  a  cui  l'Egitto  dovette  quell'  opero 
ammirande  che  il  fecero  potente  e  felice. 

NeUa  Genesi  è  indicata  in  modo  tanto  so- 
lenne e  chiaro  l'epoca  della  servitù  del  po- 
polo ebreo  e  la  tramulazione  di  uni  gran 
parte  dì  questo  popolo  in  Egitto,  che  noi 
non  possiamo  ragionevolmente  revocarla  in 
dubbio.  Nella  profezia,  che  la  Genesi  rife- 
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riitce  essersi  futla  da  IJ^io  ad  Àbramo,  si 
ba  che  la  progenie  di  l^  dimorerebbe  coms 
tlraniera  in  paese  non  suo,  e  urvirebbe  alla 
gfnte  di  quel  paese,  la  quale  l ajflìggtrtbbe 
per  io  spazio  di  quattrocento  anni  (i);  e  tro- 
viamo r  avveramento  di  una  tale  profezia 
narrato  nell'  Esodo,  in  euì  è  scrìtto  .che  ^i 
Egizi  adoperavano  i  lìgliuoli  il'  Israeilo  in- 
H>mo  all'  nrgiUa  ed  ai  mattoni  e  ad  ogni  ser- 
vigio dei  campi  [2}  ;  «ronfermato  dalle  nar- 
razioni di  Diodoro  Siculo,  il  quale  ci  lasciò 
memoria  delle  iscrizioni  poste  da  Sesostri 
sulle  moli  da  Iqì  erette,  e  tulle  indicanti 
ebe  niun  abitatore  indigeno  vi  aveva  prettatn 
nta  opera,  e  Gnaluente  rapprescnlala  sui 
nionuiaenti  illustrati  da  Cbampollion  e  da 
Rosellini,  in  una  pittura  in  cui  si  veggono 
dipinti  Ebrei  in  atto  di  lavorare  i  maUo- 
ni  (3]. 

(1)  Diclum^iH  eM  ad  eam:  Scito  praenMCcns,  qnod 
perefirinfim  futuruin  iil  Bemen  tuum  in  [erra  non  sua. 
VI  subjiciciileaB  servitali,  et  BlUigeniqusdriiigeiilissii- 
iiis.  YeramUmen  geatem,  cui  sertitari  sunl  pqu  judl- 
cabo;  et  post  haeo  egndieninr  cuiu  magna  subsiantis. 

Bib.  Sacr.  Vulg.  Edil.  G«n.  Cap.  XV,  13. 14. 

(2)  AiqUK  ad  amariiudinem  perducebant  vitam  eo- 
rnm  operibus  duris  lati  el  lateris,  omnique  i^mullttr, 
qnn  in  terree  opcribus  preiMbantur.  Eaod  Gap.  1, 14. 

E  l'ama  ri  UtdJDe  di  questa  vita  servile  aveva  poi  fi- 
ne, come  ivi  si  narra,  col  nascimento  d)  Moisè  e  colla 
liberaiione  eh'  egli  procurò  al  suo  popolo. 
'    [3>  Ved.  Rosellini,  Uouiun.  Civ.  lun.  li. 
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.  Tanlo  r  epoca  poi  «lello  ineoininrian'.cn{o 
di  (ale  servitù,  quanto  quella  della  libera- 
zione erano  di  tanta  importanza  per  gli 
Ebrei,  eh'  io  non  so  dire  se  essi  avetisero 
alcun  altro  fatto  che  potesse  contrapporvi- 
si  ;  sicché  se  di  alcuno  arvenimento  oi  do- 
veano  tenere  meAiorìa,  certo  egli  era  di 
questi  ;  e  noi  non  vi  potremmo  negar  Scie 
senza  giltare  interamenle  tutto  che  ne'  loro 
Jibri  istorici  si  contiene. 

Dalle  narrazioni  ebraiche  non  discorda- 
vano le  egizie  ;  e  noi  troviamo  in  un  fram- 
noenlo  di  Manetone,  riferito  da  Giuseppe 
Flavio,  che  per  dichiarare  quell'epiteto  di 
schiavi  che  aavasi  agli  Orientali  stanziati  in 
Egillo,  vien  allegando  che  l' ebreo-Giuseppe 
si  dichiarò  per  ischìavo  al  re  di  quel  pae- 
se  II). 

La  cattiviti  israelitica  aveva  dunque  a- 
vu(o  il  suo  principio  prima  che  l'ebreo 
Giuseppe  si  trovasse  a  reggere  l'Egitto, 
certamenic  per  alcuna  impresa  fatta  dagli 
Egiziani  prima  di  qoest'  epoca  ;  e  siccome 
noi  sappiamo,  come  già  si  disse,  che  le  pri- 
me loro  conqnisle  furono  ai  tempi  di  Scso- 
stri,  se  non  vogliamo  discredere  alla  durala 
della  servitù  degli  Ebrei  esposta  nella  pro- 
fe»a  fatta  ad  Abramo,  ed  alle  stesse  me- 
li) PUv.  Ani.  Giud.  contro  Aptonc,  lib.  I.  Cap.  V- 


morie  storiche  dei  conquìslalori,  ci  convie- 
ne riporre  Sesostri  qualtro  secoli  prima 
dell'  uscita  di  Mosè  dall'  Egillo,  epoca  che 
viene  poi  ad  indicarcelo  come  contempora- 
neo di  Inaco  (1)  ;  a  riporlo  secondo  le  tra- 
dizioni raccolte  da  Aristotile  nei  tempi  del- 
le prime  origini  dell'  incivilimento  egizio, 
ed  a  collegare  tali  origini  colle  Iradiiioni 
della  dispersioike  atiduitica,  onde  per  lai 
modo  r  istoria  e  la  cronolt^a  non  solo  del- 
l' Egitto,  ma  di  Intto  il  mondo  anlico  sono 
tratte  fnora  da  ogni  OBCuritì  e  contraddi- 
Kiooe  (2). 

Costui  adunque  uscito  in  lai  tempo  dal  pae- 
se d'figilto,  ed  avendo  al  sue  draninio  f  Elio- 
pia,  eorse  con  aa  polente  esercito  le  coste 

(1)  Vedi  la  UTola  cronologie*  dei  tempi  d'Inico  e  di 
^esoslri  nell'appendice  Ti.  XII.  Vi  fu  chi  volle  mnove- 
re  dubbio  sulla  durala  della  cattività  egiiiti  lanto  chia- 
raimnie  tissata  dal  sacro  ed  •□teniico  registro  della 
BiUtia,  allegando  gli  onori  reai  «ll'Ebeo  Glnaepiie  ; 
ma  ta  risposto  che  non  è  raio  il  vedere  presso  un  po- 
polo conquistatore  elevalo  alle  maggiori  cariche  ed  al 
inaggj<»i  «lori  mi  vaiate  e  baoDO  mgegno  rtaivemilo 
fra  il  popolo  canqniaiUo  ed  oppresM  dalla  servilb,  a 
che  i  dominatori  abbisognano  spesso  della  viriti  e  del 
Hpere  dei  vinti.  — Vedi  1  luoghi  della  Bibbia  già  cita- 
ti. —  Ved.  inoltre  nell'Esodo  il  cap.  XII-XIV.  Giusep- 
pe Flavio,  lib.  Il,  Cap.  IX.  —  Anotli  di  SUlistica  del 
Uropato.  Milano,  luglio  1811. 

(3)  Vedi  i  capitoli  XVIE  e  XXI  di  qaesl' open  «l'ap- 
pendice al  Hun — 
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del  Golfo  Arabico  e  del  Golfo  Persico,  e 
dappoi  la  costa  orientale  e  meridionale  del 
MedilerraDeo,  e  del  Ponto  Eussino,  del 
qnale  anzi  compiè  tutto  il  giro  ;  e  ridusse, 
come  gik  vedemmo  io  altro  luogo,  in  catti* 
vili  l'Arabia,  la  Fenicia,  la  Siria,  l'Assi- 
ria, la  Persia,  la  Media,  la  Frìg;ia,  la  Col- 
cbide,  parte  della  Scizia  e  della  Traria, 
riconducendosi  in  patria  con  tutti  quei  prì-^ 
gioDÌeri  di  questi  popoli  che  ei  potè  piglia- 
re, onde  adoperarli  al  dissodamento  delle 
terre,  alla  escavazioue  dei  canali  ed  alla 
erezione  di  quei  monumenti  di  cui  parlam- 
mo. Primae  dopo  dì  Sesostrì  l'Egitto  fu  chiu- 
so ed  a  chi  t'  andasse,  ed  a  chi  volesse  a- 
Bcìrne  ;  fino.a  cbe  quei  calUvi  moltiplicati- 
si, e  divenuto  a  poco  a  poco  1'  Egitto  non 
solo  impotente  a  ritenerli  ne'  ceppi,  ma  già 
prossimo  a  non  poter  più  resistere  neppure 
alle  invasioni  dei  popoli  pastori,  che  altita- 
vano  il  paese  posto  nelle  vicinanze  del- 
l' Istmo,  alle  loro  terre  si  ritornarono,  re- 
cando con  so  i  prìncifrf  delle  arti,  delle 
scienze  e  fino  ad  nn  certo  punto  le  crederne 
ed  i  riti  dei  dominatori. 

Innanzi  a  queste  conquiste  ed  a  questa 
invasione  ed  uscita  d'  Egitto,  noi  non  tro- 
viamo fra  gli  Orientali  alcun  punto  di  cor- 
relazione. Le  grandi  città,  i  potenti  impert 
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asiatici  sorsero  dopo  questo  perì6(]o.  Fu  per 
un  grosso  errore  di  cronologia  che  Roma- 
gnosi  credette  clie  ai  tempi  di  Seiottri  do- 
vesse cMlerfi,  ael.tao  pieno  vigore,  l'i  grande 
imperio  degli  Àstirii  ;  onde  egli  poi  derivò 
cbé  fosse  incredibile  quanto  dalle  istorie 
anliclie  ci  fu  tramandato  gal  conto  dì  quel 
conquistatore  allegando  che  non  vedevasi 
come  mai  egli  potesse  avere  domatoi  senza 
che  ne  parlassero  le  istorie  assirie,  l' impe- 
ro medesimo  (Ij. 

Nino,  Semiramide  e  Pul,  da  cui  ba  pria- 
eipio  la  grande  monarchia  degli  Assiri  e  dei 
Babilonesi,  ed  ansi  il  perìodo  istorico  di 
questi  popoli,  sono  sosti  parecchi  secoli 
dopo  S^stri  DOB  solo,  ma  anche  dopo  i 
tempi  di  Mosè  ;  or  come  mai  adunque  po- 
tea  trovarsi  nelle  memorie  di,Sesoslri  trac- 
ce di  no  impero  cbe  per  anco  non  esiste- 

Nel  leggere  pertanto  le  scritture  orien- 
tali di.quesl'  epoca,  noi  dobbiamo  aver  l'oc- 
chio a  tali  conquiste  che  fecero  conoscere 

[1)  Ved.  Ttomagnosi  giunte  all'opera  di  Robertson 
snir India  aniin. 

(2)  Vtdi  il  capitolo  XXV  di  qnest'  opera,  io  cai  so- 
no, tra  r  alIrR,  rirerìle  le  discordi  O))ioioni  di  (iiulio 
AITricano.  di  Eusebio,  del  Nenlnn,  del  Bossiirl  e  dei 
Padri  Manrìni  sulle  prime  origini  dell'  imperio  assirio 
e  babilonese. 


r  DB  di  quei  popoli  all'  altro,  e  dod  dìpar- 
ttrci  giammai  dalla  periferia  da  esse  segna- 
ta, so  non  vogliamo  a  quei  secoli  anlichì 
ascrivere  conosceiue  che  noa  à  fecero  se 
Don  nei  |>criodi  successivi. 

Noi  non  comprendiamo  qoi  sotto  il  nome 
di  Orientali  se  non  quei  popoli  le  cui  noli- 
zie  avendo  loro  radice  in  tali  conquiste  di 
Sesostri,  e  nelle  tradizioni  raccolte  nei  libri 
ebraici,  fenici,  assiri  ed  egiil,  ponno  deno- 
minarsi tali  a  rispetto  di  questi  dell'  occi- 
dente, le  coi  notizie  hanno  specialmente  Joro 
radice  nelle  narrazioni  pelasgiche  raccolte 
da  Omero  e  dagli  altri  antichi  ;  e  diciamo 
perciò  che  il  mondo  orientale  dei  tempi  an- 
teriori a  Mosò  od  alla  guerra  di  Troja,  era 
posto  in  qael  tratto  di  paese,  che  ineoniin- 
ciando  dalla  catena  dell'  Atlante  aveva  a 
mezzodì  la  catena  medesima  e  le  montagne 
dell'  Etiopia  da  cui  calasi  il  Nilo  ;  ad  orien- 
te r  Oceano,  il  Cume  Indo  ed  il  monte  Cau- 
caso ;  a  tramontana  la  Scizia,  ed  a  ponente 
il  mare  e  le  isole  di  Grecia. 

Tra  il  tempo  che  decorse  dalla  migrazio- 
ne atalanlica,  alla  quale  appartengono  le 
navigazioni  di  Bacco,  Jacco  o  Jano,  fino  ai 
traflici  mercantili  dei  Fenici,  l'Italia  e  tutte 
le  altre  nazioni  d'occidente  rimasero  affatto 
cslranie  agli  Orientali,  perchè  neppure  gli 


Egizi  Vi  avevano  mai  ùUa  alcuna  conqui- 
sta ;  e  la  Grecia  stessa  non  potè  essere  co- 
uoeciala  se  non  dal  tempo  in  cui  Danao  vi 
approdò  fasgìliro  d' Egitto,  qualche  secolo 
ionauzi  la  Guem  di  Trcya,  e  dopo  cbe  i . 
popoli  Tireati  dalla  caltiviUi  egiziana  si  era- 
no già  disgregali  e  rimpatriati. 

Pretesero  alcuni  interpreti  di  dimostrare 
cbe  parlandosi  nella  Crene«  dei  figliuoli  dì 
Javan  %'  indicassero  net  discendenti  di  Chit- 
lim  o  Cetihim,  gli  Italiani  [1).  11  Bochart 
nel  suo  libro  della  Geografia  sacra  intitolalo 
Phaleg  e  Canaan  (2)  allega  un  luogo  d'Isaia 
nel  quale  si  predice  ai  Tirii  lo  stermioiu 
cbe  della  loro  cilti  doveva  farsi  dagli  abi- 
tanti della  terra  di  Cfailtim,  o  Gelthim,  nei 
quali  egli  ravvisa  i  Macedoni  guidati  da 
Alessandro-,  anatro  lucwo  di  Daniele,  in 
cui  in  Chittim  Sono  a  suo  detto  indicati  quei 
Romani  che  guidati  da  C-  Popilio  dovevano 
porre  in  fuga  le  navi  d'Antioco,  ed  un  altro 
di  Snida,  in  cui  si  pone  che  i  Romani  si 

(1)  Pili  utem  Jtvan,  Elisa  et  Tharsis,  Cettbim,  et 
Dodanim.  s  AJ>  bis  dirisae  sunt  insulae  geutium  in 
regiDnibU39uis,UBUequlsqne$ecunduinlÌDgnamsiuin, 
et  familias  auas  in  DalitHiibiis  auia.  Grassi  Gap.  X, 
4—5. 

Euseb.  legge  invece  ift /iI>i/(iunaiR,EI(»te(rftar- 
jii  el  Cilii.  tt  niiodii  (  Ub.  U  Can.  Cton.  ). 

(3)  Lib.  lU,  cip.  VI. 


Coo^^lc 
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denoininasaero  dapprima  Ce(ii  e  poscia  La-  - 
lini  (1). 

Su  queste  opìoioni  io  m' accontenlerò  di 
notare  che  se  anche  nelle  sacre  carie  s  in- 
tese colla  parola  Chittim  di  indicare  geue- 
ralmenle  te  genti  che  alutavatto  le  isole  po- 
ste sul  medilerraoeo  rincontro  alla  spianta 
d' Asia»  noi  non  troviamo  ndle  ntenMHie  né 
asiatiche,  né  egiiie  nulla  che  ai  riferisca  ad 
una  comunicuìone  antica  di  quei  popoli 
coir  Italia  posteriore  a  quella  dispersione 
atalanticar  che  diffuse  fra  le  nazioni  libiche 
ed  aaiaticfao  le  nostre  tradizioni  cronologi- 
che e  religiose  ;  e  che  in  quanto  a  Suidii 
egli  è  scrittore  troppo  recente  per  esser 

(1)  Debbo  perA  aoDotare  sn  queste  opinioni  del  Bo- 
cbart  elio  vul  spositori,  tra  Ì4]aali  H.  Hartini,  nella 
profeiìa  d' Iwia  raDlRiirarono  la  presa  di  Tiro  falla  da 
Kabucodonosor  ;  e  che  nella  Volgala  al  nome  di  Chit- 
tim fu  a  dirittura  sostituito  quel  di  Bomani. 

Ecco  i  luoghi  citati  dal  Bochart  secondo  U  Vulgaia. 

—  Onus  Tyri-  Ululate  naves  maria  :  quia  vasiata  est 
demos,  unde  venire  coQsueveranl;  de  lerra Cethim r»- 
■'eiatum  est  eia. 

Isaia  CBp.XXlU,l- 

Et  venient  super  eum  Trieres  et  Romani  :  el  percu- 
tletur,  et  reverletar,  ed  indignalùtur  conlra  tesiameiK 
lum  sanctuarti.  et  faciet;  reverleturquc,  el  cogilabit 
•dversum  eos,  qui  dereliquerunt  teslamenium  san- 

Dauiek  Gap.  XI,  30' 
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credulo  sul  conio  di  una  denominazione, 

ch'egli  stesso  forse  derivò  dagli  inlerpreli 
bìblici,  e  di  cai  non  fece  menzione  ninno 
isterico  antico. 

Venendo  ora  a  parlaredegli  Occidentali, 
noi  troviamo  nei  poemi  d'Omero  e  di  Esio- 
do, in  cui  stanno  raccolte  tutte  le  cognizio- 
ni pela^chc  dei  tempi  che  corsero  circa  la 
presa  di  Troja,  tracciata  una  compiuta  gco~ 
grafia  dei  tempi  medesimi.  —  V  hanno  in 
queste  opere  notizie  recondite  che  non  pon- 
no  spiegarsi,  né  comprendersi  senza  uncon- 
tinuo  confronto  dell'  una  coli' altra  ;'  i  più 
misteriosi  ed  intricati  luoghi  si  ìoterprotano 
per  tale  confronto  gli  uni  cogli  altri,  e  ci 
rivelano  sulla  civiltjt  antica  delle  verità  che 
la  perdila  di  quelle  del  primo,  o  di  quelle 
del  secondo  avrebbe  per  sempre  nasroslc 
nelle  tenebre  dui  mistero. 

Consultando  pertanto  i  detti  poemi  vedcsì 
che,  olire  l'Eliade,  si  conoscevano  dagli 
Occidentali  a  tramontana  la  Scizia,  sotto  il 
qual  nome  si  comi)rendevano  poco  più  che 
i  paesi  liltorani  posti  sul  Ponto  Eussino,  e 
sulla  Taluilc  Mcolide  ;  a  levanttt  le  coste 
dell'Asia  minore  e  della  Fenicia  fino  ^- 
)'  Istmo  di  Suez  ed  all'  Egitto  ;  di  quesl'  ul- 
timo paese  anzi  non  si  avevano  troppe  notizie, 
«  forse  quelle  sole  che  ne  aveva  portate  iu 


X273H 
Grbcia  il  faggllivo  Danao,  sfanriatosì,  come 
già  si  disse,  nell'  Argolide  poco  più  di  uà 
'Secolo  innanri  la  Guerra  ai  Troja,  giacché 
il  paese  era  ÌDOspitale,  chiuso  ai  forestieri 
e  misterioso  affatto  prima  che  Erodoto  ti 
naTigasse.  Perciò  Omero,  che  voile  coli'  O- 
dissea  far  conoscere  ai  Greci  lutti  i  mari  ed 
ì.  paesi  estemi  compresi  nella  geografia  dei 
suoi  lampi,  non  cundoMe  il  suo  eroe  Del- 
l' Egitto,  pago  di  riferirne  alcune  poche, 
vaghe  e  meravigliose  noltiie,  fondate  nella 
tradizione,  confermala  poscia  dagli  slessi 
G^izt  che  Menelao  fosse  stalo  nel  ritorno  in 
patria  giUkto  su  quelle  coste  da  fortuna  d^ 
vento  {■). 

Ad  Ostro  le  coste  della  Libia  fino  ai  Lo- 
tofagi posti  rincontro  all' Italia  ed  alle  ra- 
dici del  monte  Atlante  credulo  l' ultimo  ter- 
miac  della  terra,  e  colcHina  che  re^^^esse  da 
quel  lato  la  gran  volta  del  cielo. 

Ad  Espero  alcune  incerte  notizie  sì  aTe- 
vano  delle  coste  e  delle  isole  meridionali 
dell'  Italia,  portate  in  Grecia  dai  Pelaghi  e 
ridotte  al  meraviglioso  dalla  strana  mistura 
i^e  vi  si  fece  della  geografia  e  della  storia 
eoHe  eredenie  reli^ose.  Onde  veggiamo  i_a 
Omero  posto  il  principio  che  in  snOe  spiag- 

(*)  Vedi  il  nostro  Captlolo  l. 
Hattol<ti  '  Voi.  I.  18 


gè  della  Sicilia  e  dei  presenle  regno  di  Na- 
poli noD  esistessero  se  noB  gli  avanzi  d' una 
schiatta  d' uomini  orgogliosi,  levatisi  un 
tempo  incontro  agli  Dei,  di  corpo  giganti, 
divuralori  delle  altre  razze  umane,  e  i  cui 
padri  giacevano  fulminali  sotto  i  vulcani  ivi 
ardenti. 

Esiodo  mostrò  d'avere,  a  quanto  pare, 
una  cognizione  alquanto  più  vera  dei  pac» 
d'Italia,  da  che  nella  Teogonia  fa  menzione 
dell'  inclita  nazione  dei  Tirreni;  se  non  che 
aggiungendo  anch'  esso  che  questi  Tirreni 
abitavano  nel  recetso  delle  tacrt  itole,  diede 
troppo  bene  a  divedere  che  anche  la  notizia 
che  a  lui  pervenne  di  quest'  inclito  popolo 
era  assai  imperfetta. 

Delle  isole  italiche  facevano  poi  tanto 
Omero  quanto  Esiodo  allreltnnle  sedi  dì 
prodigi  e  di  meravìglie,  ed  abitazioM  di 
Deità  appartate  affatto  dalle  terre  toccate  in 
sorte  agli  uomini  per  loro  culla. 

In  sulle  coste  occidentali  d' Italia  poneva- 
no anzi  quegli  anticbì  gli  ««tremi  termini 
della  terra,  lenendo  clie  fosserohacnale  dal- 
l' Oceano,  eh'  era,  come  dice  Esiodo,  )'  ulti- 
mo ^ume  che  divideva  il  regno  dei  viventi 
da  quello  degli  estinti,  ed  oltre  il  quale,  se- 
condo Omero,  stavano  gii  abissi  inferni  in 
cui  erano  stati  confitti  Giapeto,  o  Giano,  e 
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Saturno  coi  Titani  che  traevano  da  essi  l'o- 
rigine (*). 

Oneste  parole  di  uìtimo  e  di  fiume  attri- 
baite  all'  Oceano  posero  in  tale  imbarazzo 
gli  scrittori  delle  memorie  degli  antichi,  che 
Gian  Rinaldo  Carli  ne'  suoi  commenti  ad 
Esiodo,  si  credette  costretto  a  confessare  di 
non  sapervi  dare  alcuna  spiegazione. 

Se  non  che  l' enigma  di  Esiodo  era  stato 
interpretato  ventisette  secoli  innanzi  al  Carli 
da  Omero,  imperciocché  condotto  Ulisse  al'- 
r  isola  di  Circe  nel  mare  Tirreno,  qu^li 
dalla  diva  consigliato  a  vedere  i  regni  degli 
estinti  per  interpellarvi  )'  ombra  dell'indo- 
vino Tiresia,  salpando  al  mattino  giunse  alla 
sera  ai  gelidi  confini  dell'  Oceano  ove  stanno 
i  Cimmeri,  Cumerl  u  Cumani  ;  parlò  col- 


ei Cosi  dic«  Giove  a  Giunone. 

Dellt  (erra  e  del  mar  conjlni  eslrcmi 
Andar  li  piaccia  nel  remoto  esigìio 
DiGiapetoe  Saturno,  che  nel  cupo 
Tartaro  chiusi  né  il  superno  raggio 
Del  sole,  né  di  vento  aura  ricrea. 

Ombso,  lliad.  lib.  711. 


Della  pugna  il  rlmtwniba  avria  ferito 
Anche  l'orecchio  degli  inreriii  Dei 
Slaoti  Inloroo  a  Saturno. 


ì'  ombre  e  ron  quella  della  madre,  meravi- 
gTiala  eh'  egli  avesse  osato  di  passare 

.il  temolo 
Oceàn  cui  varcare  ad  uom  non  line 
Se  noi  trasporta  una  Dedalea  nave'; 

e  poscia  diparlcadosi  ed  uscendo  éolld  nave 
daìic  correnti  del  grqfi  fiume  Octano,  prima 
dell'  alba  di  nuovo  all'  ìsola  della  Diva  si  ri- 
condusse. 

Quivi  si  spiega  cernie  Esiodo  cbiaroasse 
l' Oceano  non  solo  fiume,  ma  altimo  fiume. 
Gli  aDtìchi  non  conoscevano  il  mare  occi- 
dentale  d' Italia  ;  credevano  che  ad  Espero 
nelle  terre  d' Italia  fossero  gli  estremi  con- 
fini  del  mondo  ;  insegnavano  che  l' Oceano 
era  uà  gran  fiume  che  segnava  i  confini 
della  terra,  e  racchiudeva  le  dimore  degli 
estimi  ;  e  il  chiamavano  perciò  l^nllimo 
fiume. 

E  similmente  Esiodo  ottimamente  inter- 
preta Omero,  e  rende  manifesto  come  in 
sulle  spia^  d' Italia  avesse  egli  posti  i  re- 
gni d'Aide,  ossia  la  dimora  devli  estinti,  e 
di  quai  luoghi  intendesse  quando  parlò  dei 
muti  ed  estremi  confinì  della  terra  e  del  ma- 
re e  dell'  esilio  di  Giapclo  e  di  Saturno,  che 
nel  cupo  tartaro  chiusi  non  sono  ricreali  né 
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daraggiodisole,  oèJa  aura  dì  vento  ('].  Do- 
mini piuttosto  disputatori  elio  sapienli,  ed 
in  cui  l' acume  dell'  ingegno  soperchiava  il 
giudizio,  ad  onta  del  testimonio  di  latta  l'an- 
lidiìià  che  ripose  sempre  nei  mari  die  ba- 
gnavano t' Italia  i  viaggi  di  Ulisse,  ed  entro 
gli  indicali  confini  geografici  lutti  i  paesi 
menaiooati  da  Omero  ^a  Esiodo,  ardirono 
muovere  contesa  sulla  posizione  dei  luoghi 
notali  da  quegli  amichi,  e  trasportare  i  viag- 
gi d'  Ulisse  non  manco  che  nei  mari  bo- 
reali.   . 

;  ^^  non:  cBe  a  tutte  le  inunaginazioiii  e  bu- 
gie di  costoro,  è  troppo  agevole  il  rispuode- 
re  a  chi  con  alcun  poco  di  lame  di  ragione 
segna  nell'  Odissea  gli  errori  del  greco  na- 
vigatore. Non  è  però  da  tacersi  che  ancbe 
indipendentemente  da  que^' opera,  Esiodo 
ne  ha  porte  tali  tracce  ch'io  noa  so  ornai 
che  debba  pensarsi  di  questi  tarbatori  e  aoT- 
vertilori  delle  umane  cognizioni. 

-  Nella  Teogonia  Esiodo  deriva  da  Telide 
e  dall'  Oceano  tutti  i  iìumi  del  mondo,  di 
che  egli  vien  di  mano  in  mano  lenendo  dì- 
scorso  incominciando  dal  Nilo,  che  è  il  pri- 
mo nella  filiazione  e  venendb  fino  allo  Sca- 
mandro  che  è  l' ultimo. 

(■Illiad.,lib.  vili,  veis.  657. 
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è  dimcile  il  circoscrivere  ì  paesi  della  terra 
noU  allora  ai  Greci,  ed  il  conclndere  ch'essi. 
non  solo  non  ebbero  alcnna  cogniiione  di 
luoghi  posti  ad  occidente  dell'  Italia,  ma  che 
anche  a  rispetto  di  questo  paese  non  aveva- 
no  qualche  notiat  se  non  delie  spia^  volto 
Terso  la  Grecia  sull'Adriatico,  e  soltanto 
^  verso  i  luc^  in  coi  I'  Eridano  sbocca 
nel  mare. 

la  fatli  tutti  i  fiumi  da  lui  menzioDati  ap- 
partengono alla  Grecia,  all'  Egitto,  alle  sud- 
delle  partì  d' Italia,  alla  Scizia  ed  all'  Asia 
minore  ;  e  non  solo  non  è  fatta  menzione  né 
del  Tago,  né  del  Reno,  fiumi  massimi  che 
si  scaricano  nel  mare  Atlantico  ;  ma  neppu- 
re dell' Ebro  e  del  Rodanochesi  versano  nel 
mare  Tirreno,  e  nemmeno  del  Tevere,  del- 
l' Arno,  della  Brenta  e  dell'Adige,  Gami  d'I- 
talia aventi  la  loro  foce  i  primi  due  nel  sud- 
detto mare  e  gli  ultimi  nell'  Adriatico.  A 
Juesto  importantissimo  frammento  di  Esio- 
o,  che  ^iega  più  chiaramente  d'  ogni  altro 
documento  tutte  le  C(^ni»oui  geràrafiche  di 
quei  tempi,  non  fu  fino  ad  ora  data  tutta 
¥  importanza  di  cni  esso  è  per  avventura 
meritevole  :  che  se  si  fosse  alcun  poco  posto 
mente  alla  dottrina  di  questo  contempora- 
neo d' Omero,  non  si  sarebbero  cerlaoicnte 
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sul  Tonto  dei  viaggi  d' Ulisse  pubblicali  nello 

scorso  secolo  que' mostruosi  paradossi,  che 
però  tennero  sino  ad  ora  in  sospeso  gli  ani- 
mi degli  eruditi  (1). 

Dai  paesi  bagnati  da  questo  Oceano,  da 
quesl' «/(imo  fiume,  da  questo  confitte  del 
giorno  e  della  notte,  dcrìvurano  gli  antichi 
Greci  il  nascimento  o,  s  dir  megno,  la  pro- 
venienza de'  loro  Dei  (2)  ;  bè  io  credo  che 

(1)  Vedi  questo  elenco  di  fiumi  datoci  da  Esiodo  nel- 
l'AppendiceN.XIIl. 

(2)  Per  questo  Omero  fa  dire  a  GuiooDe  nell'  Iliade 
.     .     .     .     dell'  alma  terra 

Ai  lini  estremi  a  visitar  men  vado 
L' antica  Teti,  e  l' Ucèan  dei  Numi 

Gcneretor 

E  pii)  ìDoanzI: 

ovado 

Dell' alma  terra  agli  ultimi  confini 
A  visitar  de'  Nomi  il  genitore 
Oceano,  e  Teti  che  nei  loro  alberghi 
Con  graude  cura  m' educar  fanciulla. 

Ved.  [Iiad.i,i6.  Tir. 
ta  non  posso  qui  tralasciare  A'  aggiungere  che  Le  an- 
ticliissimo  tradizioni   pelasgiche  raccolte  da  Apo!it>- 
duro  ponevano  che  questa  Teli  fosse  tiglìuola  di  Ne- 
reo, e  che  Nereo  abitasse  sali'  Erfdano,  cioè  sul  Po  ;  ed 
egualmente  che  un'altra  tradizione  conservatasi  fra  i 
nativi  fino  ai  tempi  di  Fazio  degli  Uberti,  JiODeva  In 
TìetU  il  regno  dell'  Occanltidc  TeU. 
Vidi  Tictta,  dove  gii  fu  't  seggio 
Delta  madre  d' Achiiles,  e  di  questo 
Per  testimon  quei  del  paese  chieggo. 
Ved.  Apollnd.  Bibl..  lib.  Ili,  cap.  XIII,  ¥■ 
Paiio,  Uitlam.  Lib.  Ili,  Ctp.  1. 
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per  altro  dìceisero  i  Greci  gli  Dei  nati  dal 
mare,  se  non  perchè  una  gente  marina  Tu 
quella  che  portò  loro  la  notizia  d' una  divi- 
nila e  di  an  culto. 

Ma  di  questo  redremo  delle  luminoso 
prove  e  sua  luogo. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 
dell'  attcale  denominazione  b  sititazio- 

N8  be'  paesi  HBNZIOSATI  SA  OHIÌBO  NBL- 

l'  odissea. 

JV«e«ffild  della  ricerca  dti  luoghi  vUitati  da  Vliu» 
nel  luo  viaggio.  —  limaro  e  Capo  Malia  antico- 
minta  Malia.  —  I  Lotofagi.  —  TtltÌmonian%»  di 
Erodoto,  di  Strltbone  t  di  Munko-Park.  —  I  Ciclo- 
fi  aiilaloff  (fc JlajSiG^ia.  —  Ragioni  della  dipintu- 
ra, che  Omero  fece  di'  Giganti  in  qustli  biogki.  — 
hole  Eòlie.-— tettritìoni-abilatori  dell'Agro  For- 
mianó:-^Capriàci6'del'IHtitlif.-~Ciiree  luaiede 
in  Motite  dreta,  -a  eircello.  -^  Tettit^onianze  di 
autori  anlieki  greci,  latini  e  volgari.  —  Cimmeri, 
o  Cumani^t^iUatori  del  pane  degli  Aurtmci  o  A- 
vtrunei/ot^é^fwibi^- ^nominazione  dell'  Avtr- 
no.—^XTit^ixi^ipeìaì^kèe  greche  aventi  loro 
radice  nelle  tradizioni  itoriche,  ed  abitudini  dique- 
ito  popolo.  —  j;«catMMioni  totterranee  deicritte  da 
Stratone  e  da  Leandro  Alberti.— Epigrammi  d'O- 
merv,  che  né  accertano  i  Cimmeri  non  eiiere  te  non 
gli  abltalori  di  Cuma.  —  IHveriità  delle  credente 
greche  ed  italiane  tui  luoghi  inferni.  —  Le  Sirene 
abitatriei  del  Golfo  ora  detto  di  Napoli.  —  Scilla 
e  Cariddi.  -•  La  Trinaeria.  —  Itola  di  Calipto. — 
Indicazione  attronomica. — Ilota  dei  Feati,  ora 
Corcira.  —  Ritorno  d  Vlii$e  in  Itaca. 


■  EDEHMOcome  le  antichìssinie  memorie 
delle  origini  de'  popoli  che  stanno  sulle  co- 
ste del  Uediterraueo,  s' appoggino  prìnci^ 


palmcntc  Mie  tradizioni  pela^che  raccolte 
da  Omero  e  da  Esiodo,  che  a  detta  del  Vi- 
co furono  i  più  antichi  istorici  dell'  Occi- 
dente. 

Né  alcuno  presuma  giammai  di  dir  cosa 
che  s' accosti  al  vero,  sema  du  raftroQlo 
continuo  delle  scritture  di  quei  due  sommi, 
ed  una  esalta  cogniriòue  del  luogo  occupa- - 
lo  nel  mondo  dai  paesi  ch'essi  descrissero  ; 
sopratlutto  di  quelli  di  cui  parla  Omero  nel- 
r  Odissea,  nella  quale  furono  da  lui  rac- 
colte tutte  le  notizie  geugraBche  de*  suoi 
contemporanei. 

Si  verrajino  edunque  esponendo  e  dichia- 
rando i  luoghi  a' quali  navigò  Ulisse,  non 
perchè  importi  nella  faccenda  delle  origini 
italiche  il  conoscere  gli  errori  di  quel!'  ao- 
tico  navigatore,  ma  perchè  mal  sapremmo, 
senza  l' impreso  esame,  locare  e  spiegare  i 
pochi  avanzi  delle  nostre  memorie,  ^he  al- 
tissimi ingegni  non  manco  forestieri  che  na- 
zionali, lungi  dallo  schiarare,  ottenebraro- 
no anzi  fin  a  questi  ultimi  temprcoa  istrane 
immaginazioni. 

Ulisse  espugnata  Troji,  cercando  di  rim- 
patriare con  quel  più  di  ruhate  ricchezze 
che  egli  potesse  secondo  la  pratica  de  Greci 
dei  suoi  di,  toccò  colle  navi  ad  Ismàro  sède 
dei  Cleoni,  popolo  della  Tracia,  e  li  dispo- 
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gliò  ;  poi  navigando  ad  ostro,  quando  fu 
per  is volgersi. dal  capo  della  Mulj^,  ora  eoa 
poca  matazione  di  nome  chiamalo  capo  Ma- 
lio,  tra  la  panta  meridionale  della  Grecia  e 
r  isola  di  Gerico»  l' antica  Citerà,  e  rimon- 
tare il  mare  occidentale  di  Grecia  inverso 
Itaca,  un  fortissimo  rovescio  di  vento  Io 
svolse  da  quel  lu(^,  e  lo  rapì  in  allo  mare 
Terso  la  Libia  [1)  ;  finché,  aggirato  e  sbat- 
tuto dal  turbo  per  nove  giorni,  sorso  Bnal- 
mentfl  sulle  spiagge  dei  Lv»tofagi,  o  mangia- 
tori del  loto;  dalla  cui  dolcetza  presi  i  com- 
pagni, dato  no  addio  alla  patria  e  non  vo- 
lendo altro  del  mare,  chieNlevano  di  starsi  ; 
se  non  eh'  egli  legotli  ai  banchi  e  salpò. 

MoD  è  troppo  malagevole  il  rinvenire  Del 
llediterraneo  questi  Lotofagi.  Essi  abitava- 
no intorno  alla  polude  Trilonide  sulla  costa 
d' Africa  rimpetto  all' Italia  presso  la  Sirto 
minore,  e  si  conoscevano  genericamente, 
secondo  si  ha  da  Solino,  nella  geografia  an- 
tica, sotto  nome  di  Masamoni. 

Erodoto  e  Strabone  descrissero  il  silo  e 
r  abitazione  di  questo  popolo  che  anche  ai 
loro  di  ritenera  l' antico  nome  e  V  antico  ci- 

(1]    ....    se  non  che  Borea  e  un'  aspra 
Corrente,  me,  che  la  Halèa  ^ravB 
Seapinse  indieiio  e  da  Citerà  svelse. 

Oiliss.  Ub.  IX. 
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bò  del  loto  (1)  ;  e  questo  aarlMSlo,  dì  cui 
parlò  Omero  sparso  io  varie  parti  dell'  Afri- 
ca, fu  studiato  a'd)  oostri  e  descritto  nei 
suoi  viaggi  da  Munito-Park,  il  quale  riferì 
come  dalle  bacche  che  ne  shncdaao,  facciasi 
dai  nativi  un  pane  di  tanta  dolcemcbe  ag- 
guaglia quello  che  mangiasi  in  Europa  fatto 
di  farine,  mele  ed  -aromi-  (8)  v  sicché  ben 
erano  da  iscasarsi  gli  affaticati  ompagni 
d'  Ulisse  se  presi  a  tale  insolilo  allettainmto 
cfaicdcTano  di  rimanersi. 
Salpate  le  navi  da  questa  spiaggia  dei  Lo- 


c-dcl  loto  ii  frutto  è  di  grandetta  quanto  le  coccule  del 
leiitisco,  ma  nella  dakezia  paretjgta  i  ditleri.  Di  que- 
Bio  frutte  i  Lotofagi'  fanbo  anche  vino  ■  Melpoiae- 


percbè  oltre  all'indicarci  con  lotta  precisioac  11  aito 
abitato  da  questo  popolo,  ne  ilescriie  ancbe  U  fmtto 
ed  il  cibo  da  cui  traevano  il  vitto  non  altrimenli  cbe 
Hunko-rark,  cbe  visitò  i'  Affrica  in  qaestf  nostri  tem- 
pi. Strabene  descrivendo  la  costa  d'Africa  nel  lib. 
XVU  —  In  Bne  scrive  :  Vìcìdìseìrm  vi  è  I«  Sirl«  IIìbo- 
re  la  quale  chEamaoo  parimenti  Sirie  Lotofagitt .... 
Éredesi  che  Meninge  Bla  territorio  dei  Lotofagi  DKia-_ 
naia  da  Omero  di  che  si  veggono  alcuni  contrassegni  ; 
come  é  l'altare  d'Ulisse  ed  il  frutto  islesso;  perd»c- 
chè  vi  sono  assai  di  quegli  alberi  che  si  chiamano  Loto 
il  cui  frutto  è  soavissimo. 

(Z)  AIuDko-Fuk,  Viaggi  in  Africa,  voi.  I,  cap.  VIU. 


tofagi,  il  levo  camnino  ad  Itaca  dovea  èsse- 
re, com'è  di  naturale,  verso  greco  e  tra- 
noirtana,  ma  ^Cl  verso  greco  ;  se  non  che 
-per  l' infaiicu  in  cnt  era  allora  la  navigazio- 
ne dei  Gred  e  per  la  noTÌlà  dei  mari  ten- 
nero inrece  più  verso  Iramwitana  che  ver- 
so greco  ;  e  vennero  a  dar  dì  capo  nel  pac-^ 
se  dei  Gclopi  abitatori  della  Sicilia,  la  quale 
quasi  dirìtlamenle  si  para  dinanzi  a  chi  dalla 
palade  Tritotiide  naviga  ad  Itaca. 

Che  i  nativi  di  Sicilia  fossero  io  tempi 
aatichissimi  denominali  Ciclopi,  appariva  si 
chiaro  agli  scrittori  greci  e  Ialini,  che  Dio- 
doro Sicalo,  allegando  Timeo  averlo  dimo- 
strato molto  accntatamente,  credette  inu- 
tile r  aggingnere' altre  parole  (1).  Que- 
sta credenza  durò  perpetua  sì  presso  i 
Greci  che  Wesso  gli  Italiani,  come  può 
vedersi  ne'hbri  di  Tucidide  (2),  Trogo  Pom- 

(1]  Diod.  Sic,  llb.  r. 

{%)  La  rìccru  della  patria  di  qiMSti  Cklopi  è  di  tale 
inportawa  neU'iXwM  delh  Origini  lUliehc,  che  nota 
si  troverà  certo  soverchia  1*  trascriiione  di  quaiilo  ne 
scrisse  Tacidide,  cbe  è  aenn  forse  uno  del  piA  antichi 
e  grafi  istorici  che  ci  rimanpno,  Umo  più  che  delle 
soe  parole  dovremo  giovuciJn  altri  luoghi. 

Scrive  egli  adunque  degli  abitatori  della  Sicilia  nel 
lib.  VI,  auInHNlo: 

Sic  autem  aDtiqaitns  abitala  fui[,  ac  tot  gentes  in 
eam  leauerant.  Antiqnissiniiquideininqiiadain  ilMus 
regionis  parte  feruotur  babilasse  Cyclo[i«5  atqne  Lae- 


pco  (1),  Sirabone  (2),  VirgHto  {3],  PIìdìo  il 
'vecchio(lj,Pau88nia(^),  Pomponio  Me1a(6), 
Solino  e  in  tanti  altri  periaGnoaFaiio  degli 
Uberli  (7).  La  denominazione  di  terra  dei  Ci- 

strìgones  :  quoram  ego  Deqne  genns,  neqae  lofmm,  wv- 
de  venerint,  neqnc  quo  abierint,  dicere  habeo.  SuflU 
ciant  autem  ea  quae  a  poetìs  dieta  sunt,  et  quae  uiius' 
quisqoe  de  ipgig  eeoiii.  Sicsoi  vero  post  <iièas  primi 
sedei  bic  posuisse  putantnr,  ui  ipsi  qnidem  praedi- 
cant,  vel  priores,  et  anie  Cjclopes,  qaod  esseat  indi- 
ci) ^ciifa  ....  a  principio  patria  Cjclopam  (Ut.— 
Giust-,  lib.  TI,  cap.  U. 

(2)  Strab.,  lib.  I. 

[3J  vlrg.  EneW.,  lib.  m.  —  Ub.  Vili. 

(4)  Min.  HI»,  nat.,  lib.  vn,  cap.  U. 

(B)  Pausania,  lib.  I,  cap.  XXVIII. 

(6J  Poitip.  Mei-  de  situ  orbis  lib.  II,  C.  T. 

E  qui  SODO  da  notarsi  le  parole  colle  quali  Pomp«nl<i 
Mela  parlando  del  monti  di  Sicilia  viene  quasi  ad  indi- 
care oue  grandi  epoche,  cioè  l' epoca  in  cui  l' EIna  era 
abitato  dai  Ciclopi,  e  quella  in  cui  vi  scoppiò  il  Vulca- 
no spegnendo  e  discacciando  quegli  aDtichissimi  abf- 

Enumeraodo  pertanto  gli  afteunati  monii  urite  ! 
•  Hryx  maaime  mcmoralu)  ab  deliAruta  Ytfurii  ab 
Enea  eondilumi  «(  Aetna,  quae  Cycttipat  oltm  tulit, 
«lune  atiiduii  ignibut  flagrai.  • 
(7)    DiiUm.,  lib.  Ili;  cap.  XIII. 
a  Diversa  gente  lo  pacM  tenne  ; 
Ciclopi  dico 

Io  fui  fra  i  monti  dove  si  dicM 
Cbc  il  Cìrtope  veniva  alcuna  volta 
A  duunear,  e  pregar  Galatea. 

Cap.  TI. 


dopi  è  una  dellémo1teconcaid<iKli^rìtlori 

tanlo  anlichì  quanto  moderni  è  indicala  la 
Sicilia.  — Dura  tuttodì  presso  i  Siciliani  la 
denominazione  territoriale  di  scogli  dei  Ci- 
clopi ad  una  parte  di  paese  sparso  di  basalti 
posto  sulla  costa  orientaie  presso  Catania  in 
vicinanza  alla  città  di  Aci  o  Jacì,  ricordan- 
te anch'  essa  le  animelle  tradizioni  poetiche 
sul  gigaute  Folifemo,  dal  quale  si  vede  tut- 
tora denominato  un  immane  antro  che  ci 
rammemora  i  versi  d'  Omero  (1).  Piacemi 
però  alle  tante  autorilìi  riferite  dai  commen< 
latori  aggiugner  qui  tra  le  antiche  quella 
di  Luciano,  che  scrìsse  Fuor  d' ogni  ambage 
i  Ciclopi  avere  abitalo  il  paese  intorno  al- 
l' Etna  (2)  ;  Polifemu  essere  slato  di  nazio- 
ne siciliano,  ed  in  Sicilia  essere  avvenuti  ì 
fatti  d'  Ulisse  con  lui  o  coi  Ciclopi  (3);  e  tra 
le  moderne  quella  di  Samuele  Bocharl  che 
dimostrò,  oltre  a  tutti  ì  succitati  autori, 
svere  scritto  che  i  Ciclopi  abitavano  in  Si- 
cilia il  piiesc  posto  tra  il  Lilibèo  e  Drepano, 
Scjlacc,  Dionigi  d' AUcaruasso,  Costantino 


fi)  Vf  d.  DeBcrii.  dell*  9Ì«Ìlk  del  principe  di  Torre- 

(3ì  Luciano.  Timone. 

(3)  Luciano,  Dialoghi  marini. 
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PorfiiY^ehito,  e  Ira  i  poeti  Licorrone,  Silìo 
Italico  e  Nonno  (1). 

Non  si  cerchi  in  Omero  una  concordanza 
di  costumi,  d'arti,  di  sapienza  tra  i  naturali 
abitatori  della  Sicilia,  o  dell'  Italia,  ed  i  Ci- 
clopi visitati  da  Ulisse.  Ho  già  notato  coinè 
di  queste  spiagge  avessero  i  Greci  dei  tenifù 
omerici  idee  confuse  e  piuttosto  (radizionali 
che  geografiche,  e  che  essi  trasfigurando  e 
tirando  al  materiale  le  narrazioni  de'  Pela- 
ghi, v' aVevano  riposte  tutte  le  loro  cre- 
denze e  meraviglie  mitologiche. — Siccome 
però  la  teogonia  dei  Greci  riponeva  ad  E~ 
spero  in  sulle  (erre  d' Italia  la  guerra  dei  Gi- 
ganti contro  di  Giove  (2),  Omero  servi  a 
queir  antica  religiosa  tradizione  Gogendo 

(1)  Bocharlas.  De  coloniis  et  Bermone  Phaetiietnn, 
Iib.-1,  cap.XXX. 

Del  resto  io  stesso  Otnero  ne'  lauri  cbe  omltreggia- 

TBDo  la  spelane*  di  Poliremo  e' liidie6chiar<l»eiite  cbe 

•t  cerio  qoesti  Ciclopi  non  abitavano  nel  mar  Glaciale. 

Giuaio  alla  terra  cbe  Borgeaci  a  Tronte, 

Spelonca  eccelsa  Dell'estremo  fianco 

Di  lauri  opaca  e  al  mar  vicina  lo  vidi. 

'  Odia.,  lìb.  IX. 

(2)  Pindaro  la  riponeva  ia  ani  plani  di  Flegra  Della 
Campania. 

Pind.  Od.  XHl.  Plt. 
Virgilio  nel  loogo  soprtceltalo  poneva  la  dimora  del 
Ciclopi  intomo  air  Etna  sotto  al  qaale  credevasì  so- 
pito Tifèo,  o  Tifone,  ano  dei  fulminati  giganti  —Ve' 
di  su  questo  Tifone  anche  il  nostro  capìtolo  XXUI. 


quivi  I'  avanzo  di  qoel  popolo  di  gigaoLi  che 
si  beffava  laieora,  com'  egli  dice,  e  di  Giove  e 
degli  altri  dei,  e  tenevasi  dilorpiit  forte  (1), 
che  non  vìsse  giammai  in  alcun  angolo  della 
tcira  ;  e  dipìose  perciò  i  Ciclopi  di  corpo 
immeoso,  piuttosto  somigliante  a  cucuzzolo 
d'una  montagna  smisurata  cui  non  sorga  di 
presso  alcun'  altura,  che  a  sembianza  della 
stirpe  che  sì  nutre  di  pane  ;  usi  a  maneg- 
giare e  scadiate  gli  interi  scogli  in  luogo  di 
sassi,  ed  i  pini  in  luogo  di  bastooì  ;  vìventi 
di  carnami  e  di  latte,  senza  freno  di  leggi  o 
mansuetudinedi civiltà.  Aggiunse  altrcsi  che 
esstavevano  un  solo  occhio  nella  fronte  ;  e 
sì  trovò  che  veramente  i  Ciclopi  di  Sicilia 
ed  i  Lestrigoni  della  Campania  nella  esca- 
vaziono  delle  miniere  pel  lavorio  del  ferro 
dì  cui  furono  maestri  a  tutto  il  mondo,  di- 
scendevano nella  profondità  di  quelle  esca- 
dì  \  qncslo  modo  Polifèmo  arringa  Ulisse  the  ijli 
rtcorilavn  la  pieii  verso  gii  Doi  : 

O  li  faltiscc, 

SlraDJcro.  il  sciino,  o  la  di  lunge  vleniy 
Cile  vuoi  e Ik  i  numi  io  riverisca  o  tema. 
L' Egidarmato  di  Saturno  Ti^ìo 
Non  temono  i  Ciclopi,  o  gli  altri  Iddìi  ; 
Che  di  laro  slam  aut  molto  piii  forti. 

Odissea,  lib.  IX. 
Del  resto  sulle  antiche  crcdcnie  che  ripunevano  la 

frime  origini  dei  popoli  in  una  stirpe  di  Giganti,  vcd. 
Appendice  N.  XIV. 

jHa.-:olJi-Vul.  1.  l'i 


vazioni  dì  cui  rimangoDO  tullora  gli  avan- 
zi, con  una  lampada  assodala  sulla  fronte 
cbe  sola  ministrava  ad  essi  la  luce  (IJ. 

So  [a  dipintura  eh'  ei  fece  degli  nomini 
rispondeva  più  presto  alla  tradizione  mito- 
logica  cbe  alla  rcalUi,  quella  del  suolo  in  cui 
abilarano,  rispondeTa  in  vece  all'  una  ed 
all'altra  ;  uè  coi  dipingesse  oggidì  quelle  fe- 
raci e-beatc  (erre  della  Sicilia  e  della  Cam- 
pania in  cui  le  antiche  tradiziotii  dicevano 
sorte  le  prime  biade,  userebbe  altre  parole 
che  quelle  d' Omero  (2).  Ulisse  csplorà  con 
alcuni  compagni  la  terra  dì  qilesli  giganti  ; 
sei  vi  lasciarono  la  vita  maciullali  da  ^olifc- 
mo,  un  di  qnei  mostri  ;  egli  cogli  altri  saU 
vatosi  non  manco  per  valore  che  per  soo 
fraudi,  sciolte  le  navi  s'allontana  da  quel 
lido,  e  giunse  nell'  £olia,  ove  regnava  Eolo 
in  nn'  ìsola  tutta  cìnta,  a  sua  della,  da  uà 
muro  d'infcangibii  rame,  certamente  quel 
medesimo  che,  secondo  Diodoro,  fu  da  lui 
eretto  per  avere  alcuno  schermo  cwtro  ai 

(1)  Ved.  Nicola  CaTcia.  —  Dctlo  slaUlimentodeTe- 
I D'aghi  nel  regno  di  Napoli. 

(2)  Ivi     ...     .     Il  tutto  Tiene 
Non  Bcmtnalo,  non  piantalu  o  aralo 
L'uno,  Jl  frumcnlo  e  la  gioconda  vile. 
Che  si  circa  di  grosse  tive.  e  cui  Giove 
CoD  pioegia  tempestiva  educa  o  irescc. 

Odiss-,  lib.  IX. 
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Tirroni,  che  andavano  con  loro  am  in  cor- 
so predando  i  lidi  (1],  solo  ingannato  nella 
materia,  dal  colore  ferruginoso  che  tullora 
dipinge  le  rocce  che  difendono  Lipari  dal 
mare. 

Qdì  non  accade  dire  né  dove  fosse  1'  Eo-> 
lia,  né  dove  Eolo  avesse  r^no,  perchè  que- 
ste isole  tengono  tnttora  1  antico  nome,  e 
moderni  ed  antichi  sono  concordi  nefl'  indi- 
carle presso  la  Sicilia.  Non  resta  però  c^'io 
non  debba  far  parola  di  una  curiosa  scoper- 
ta, che  farebbe  fr^c  dell'esattezza  con  cui 
Omero  descrisse  que' luoghi.  —  Notò  egli 
parlando  della  reggia  di  Eolo  eh'  essa  risuo- 
nava tulio  il  di  di  suoni  armoaici  [2]  ;  i  com- 
menUlori  soipcttarono  che  ciò  potesse  de- 
rivare da  qualcuno  di  quegli  f>rgaai  che  tut- 
tora si  denominano  organi  coli  ;  ed  ecco  che 
recentemente  in  Lipari  alle  falde  d' un  mon- 
te s'  è  discoverta  un'  antica  immane  cassa 
ottangolare  di  muro  con  forami  e  tubi  di 
terra  cotta,  che  quantunque  non  per  intiero 

(1]  Le  isole  Eolie  ibitMe  dapprima  dai  Pelanghi  so- 
no da  Palefiatoippellateiiot*  ni  Timni,  perchè  in 
fatto  i  primi  loro  abiuiorì  vennero  dall'  Ausvnit.  — 
Tedi  Palcf.  Uist.  incred.  N.  21. 

Died.  Sic.lib.  V,  «p.  V.  — VI. 
(2)    Tutto  il  palagio  tin  vhc  il  gioTOO  splende. 
Spira  rra^aoio  e  d' armonie  risuona. 

Odiss.  lib.  X. 
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disseppellita  manda,  urluidóvi  il  yeiflo,  dq 
certo  suono  armonico,  cbe  forse  era  quello 
notato  da  Ulisse.  Di  tale  cassa  armonica  te- 
nuta a'  supi  tempi  per  nn  sepolcro,  aveva 
parlato  Aristotile,  notando  che  da  essa  asci- 
vano  rumori  di  lambarì,  di  timballi  ed  atte 
grida  (1). 

:  Ivi  stettesi  Ulisse  nn  mese,  attendendo 
vento  propizio  ;  ed  accommiatato  all'ultinio 
dal  re  con  un  otre  di  cuoio,  in  cui  aveva  in- 
calvati tutti  i  venti,  da  zeffiro  in  fuori, 
perchè  l'aiutasse  a  navigare,  si  diresse  YCrso 

-  (1)  Ved.  Ila],  Descr.  e  dip.  Torino  ISSO. 
.  FollUo  scrisse  non  peraltro  essere  stato  Eolo.  Udu- 
to  gufemaiore  e  re  dei  venti  se  nno  perchè,  avendo  e- 
^i  perfetta  cognizione  di  quei  luoghi  intorno  alla  strel- 
lo,  i  ^uali  dalle  correnti  o  del  riOusso  sono  resi  mala- 
gevolti  prediceva  a'  nocchieri  i  tempi  meno  pericolosi 
da  navigare,  —  cStraboiie  ag^iugncva  trovarsi  anche 
à'  suoi  di  neir  isole  Kolìe,  o  Lipari,  alcuni  che  essendo 
)'  aria  qaietissima  aapeano  predirò  francamente  e  sco- 
ia tema  d' errore  qual  vcDUi  avesse  a  spirare,  e  perciò 
avere  Omero  assai  dirittamente  localo  in  que'  luoghi 
il  governatore  dei  venti. 

Ved.  Sirab.  Geograf.  Lib.  VI- 
.  Nel  proposito  delle  quali  opinioDi  di  Polibio  e  di 
Sirabone  piacenti  d<  riferire  una  eensidcrazionc  dique- 
si'  ultimo  che  ci  fa  lume  a  ben  considerare  il  modo  con 
cui  debbono  essere  ielle  ed  interpretale  le  favole  ome- 
riche soggiunse  egli  aduoqae:  onde  ii  vede  che  non 
lensa  propolito  fu  dal  patta  detto  qatUo  che  t  Itnuto 
per  una  favoliiiima  tua  invtntiont.  Ànxi  che  tetto 
gmifa  coperta  ci  mottri  istm  il  vero. 


Ilarji.  Giunto  in  Dove  giorni  a  vista  delle 
spia|;gc  di  Grecia,  i  compagni  Credendo  che 
ncll'  otre  fossero  chiusi  doni  d' oro  e  d' ar- 
ffculo,  argomentandosi  dì  rapirli,  dormendo 
Ulisse,  lo  slacciano  ;  ed  ecco  uscirne  Turi- 
bondt  in  sul  mare  tulli  ì  venti  rinchiusi,  che 
battagliando  tra  loro,  ed  ammontando  le  ac- 
que rincacciano  di  nuovo  il  combattuto  le- 
gno in  Eolia,  là  dond'era  partito  ;  se  non 
cbc  Eolo  non  più  volte  accogliere  ed  ospi- 
tare it  naufrago,  e  il  discacciò  cihu'  uomoin 
ira  ai  celesti. 

Ripreso  l' alto  e  navigando  verso  tramon- 
tana 

io  nure 

Cui  donde  l' Anstto  spira  o  l' Aquilone 
Noto  non  era 

Irovaronst  in  sei  giorni  sni  le  coste  de'  Le- 
strìgoni, altra  famiglia  di  giganti  non  man- 
co fiera  di  quella  dei  Ciclopi.  E  se  dappri- 
ma Ulisse  aveva  assomigliato  il  ciclope  Po- 
lifemo  al  cucuziolo  d' una  immensa  monta- 
gna, qui  ^1Ì  replicava  la  simililudiue  a  ri- 
spetto della  moglìera  d' Antifato  re  del  Le- 
strìgoni ;  dì  tanto  immane  corpo  ei  finse 
questa  gigantessa. 

Tucidide,  benché  non  creda  né  alla  sta- 
tura nò  alla  ferità  loro,  ripone  il  paese  dei 
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T.rst'r!goni  nelle  parU  più  settentrionali  della 
Sicilia  (1).  Plinio  invece  li  ripone  nel)' agro 
Formiano  in  Campania  ;  ed  io  credodi  buon 
grado  a  questo  piente  Italiano  sì  perchè 
ninno  studiò  e  conobbe  meglio  l' Italia,  e  sì 
perchè  le  distanze  segnate  da  Omero  danno 
per  vera  la  sua  indicazione  (2).  E  perchè  la 
descrizione  fatta  da  Ulisse  dì  quel  paese  of- 
ferse pretesto  non  solo  a  togliere  ì  Lestrigo- 
ni a  quei  luoghi,  ma  a  portarli  di  bollo  fuo- 
ri d' Italia  e  framczzo  i  ghiacci  del  polo, 
gioverà  qui  trascrìverla,  onde  col  trapassar- 
la non  paia  che  si  cerchi  di  evitare  e  salta- 
re le  dìDicoltà  piultoslochè  toglierle. 

Scrive  adunque  Omero  nel  lib.  X  parlan- 
do del  paese  di  questi  gtgaOtì. 

Quivi  pastor,  che  ■  ser*  enira  col  gregge. 
Chiama  un  altru  the  fuor  cun  l'argomento  esce. 
Quivi  uomo  insonne  avriadoppii  mercede, 
.V  una  pascendo  i  buoi,  l' altra  le  agiielle 
Dalla  candida  lana  ;  si  vicini 
Sodo  i)  diurno  ed  il  noituruo  pasco. 

Su  questi  versi  si  scrissero  dei  miracoli  ; 
ed  il  Bailly, seguendo  una  stranissima  opinio- 
ne d'Igino,  credette  di  poter  per  essi  portar 
ì  Lestrigoni  in  Laponia,  come  aveva  porta- 

(1}  Tucidid.  de  bel.  Pelopon.,  lib.  VI.  Ved.  U  Dota 
•  pag.  283. 

(2)  Plin.  Hist.  Nnl.,  lib.  UT,  eap.  V. 
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ta  V  Atlantide  all'  isola  di  Spilzlicrgo  ;  lencn- 
lio  che  Omero  avesse  partalo  di  paesi  in  cui 
il  sole  splendesse  per  certa  parte  dell'  anno 
senza  alternarsi  del  di  e  della  notte.  Nèegli 
pensò  punto  che  Omero  racconta  di  tutti 
quesli  iuf^hi  io  favole  che  correvano  a'suoi 
tempi  ;  che  quivi  distìngue  chiaramente  i 
pascolidiarnienotturni,  e  pone  qui  l'alter^ 
narsi  del  di  e  della  notte  ;  e  che  poteva  be- 
ne scrivere  delia  meraviglia  di  questi  paschi 
non  pnnlo  strani  nel  ferace  e  caldo  suolo 
della  Campania,  s' ei  ci  parlò  di  giganti  si- 
mili in  grandezza  alle  montagne.  Vedremo 
fra  breve  che  in  su  queste  coste  si  ripone- 
vano dagli  antichi  le  sedi  degli  estinti,  ed  il 
Tartaro  in  cui  erano  incarcerati  ì  Titani  ;  e 
se  vorremo  por  mente  a  quel  che  disse  Esio- 
do di  questi  luoghi,  cioè  che  quivi  il  giorno 
e  la  notte  si  salutano  a  vicetida  pastwndo  Ìl 
gran  limitare  ;  che  V  ttno  esce  e  t  altra  en- 
tra, ni  mai  sona  uniti  insieme  nelF  orrido  al- 
bergo (1),  ci  si  renderà  più  agevole  la  inter- 
pretazione dell'  enigma  omerico. 

Del  resto  il  porre  questa  grassezza  e  spes- 
sezza di  pascoli  per  le  pecore  e  per  le  vac- 
che fra  i  ghiacci  e  fra  le  nevi  aeHa  Lapo- 
nia,  in  cui  a  pena  trovano  di  che  sfamarsi 
e  campare  le  renne,  è  la  maggiore,  non  di- 

iD  Esiud.  ThcojDii. 
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CO  stranezza,  ma  pazzia  che  polo^  mai 
sorgere  in  cervello  amano.  Né  si  scusi  if 
Bìiilly  colla  molazione  della  temperatura  dei 
climi  polari,  perchè  a'  dì  d' Omero  erano  le 
stagioni  ad  ogni  paese  come  a'  di  nostri  ;  il 
sole  A'  Italia  cuoceva  il  capo  a  chi  navigava 
il  Faro  di  Messina,  e  non  solo  in  Lapooìa, 
ma  nei  paesi  più  prossimi  al  Ponto  Eusmoo 
cadeva  anche  a  quc'  d)  quella  tanta  pen- 
na [1]  che  al  dire  d' Erodoto  impediva  ogni 
vista,  e  rendeva*  inabita  bili  que'lui^bi. 

Vuoisi  però  qui  riportare  quanto  su  que- 
sli.paschi  diurni  e  notturni  opinò  il  più  va- 
lente commentatore  d' Omero,  Eustazio,  e  fu 
ricevuto  dal  Ricci  e  dal  Clark.  Que'  luoghi 
bassi',  dicono  quei  dotti,  che  stanno  in  sul 
Golfo  Cumano,  sono  infestati  più  che  niu- 
n'  altra  pialla  d' Italia,  dai  tafani,  i  quali 
sì  fattamente  s'  attaccano  agli  animali,  da 
farli  impazzire  e  montar  in  furore  ;  onde 
quegli  abitatori  conducevano  il  di  al  pasco- 
lo le  pecore  che  hanno  vello  spesso  e  lun- 
go, e  la  notte  i  cavalli  ed  i  buoi  che  l' han- 
no corto  e  rado,  e  in  tal  guisa  evitavano  il 
danno  dì  quegli  infesti  insetti.  — Del  resto 
i  Lestrigoni,  aggiunge  .Clark,  erano  abita- 
tori d' Italia  {2). 


,  Google 


Tagliate  le  funi  o  spiccale  le  navi  da 
queste  spiagge  di  giganti  cbe  cogli  scogli 
lanciati  le  sfracellarono  (ulte  dalla  capitana 
in  fuori,  Ulisse  navigò  innanzi,  che  è  quan- 
to dire  verso  Iramoniana  nella  direzione  se^ 
gulta  dall'  Eolia  ai  Lestrigoni  ;  e,  a  quanto 
pare,  nel  di  medesimo  surse  suU'  isola  Eèa, 
so^iorno  di  Circe,  sorella  di  Eela  e  figliuo- 
la di  Sole  e  dì  Persa,  prole  dell'  antico  O- 
ceano  (1).  Slavano  due  giorni  e  due  notti  in 
sulla  spiaggia  ;  al  terzo  armatosi  Ulisse  e  sa- 
lito su  d' un'  altura  e^lorò  il  paese  ;  convitò 
i  compagni  ;  vide  la  casa  di  Grce  .... 
EdìBcata  con  lucenti  pietre. 

Accolse  la  diva  l' una  delle  due  schiere 
A'  Ulisse,  a  cui  era  toccato  in  sorte  t'  avvi- 
ci vinarsi  ;  ospitò  i  naufraglii  ;  mescè  ad  es- 
si una  dolce  bevanda  di  vino,  latte,  farina 


(!)    Suora  gtrnana  dtl  prudenlt  Stia, 

Dal  SoU  aggiutnator  naeqve  e  da  Pena 
VtW  antico  Ocean  ftgliuota  iltuttre. 

Odìss.,  lib.  X. 
Quando  si  mtIb  in  Omero  e  ne' frammonii  de'mìio- 
logi  anlichi,  ai  Sole,  d' Imperione,  io  credo  elle  a'  in- 
tenda di  un  re  di  Sicilia  o  d' lulia  padre  di  r.irce  e 
d' Ecta,  cbe  fece  costar  cari  alla  ciurma  d' Ulisse  gii 
accisì  bnoi,  e  non  già  dell'  astro  di  questo  nome  come 
finsero  i  poeti.  In  Tatti  vef^  che  Virgilio  pone  Sole  es- 
sere staio  re  del  Lazio,  e  il  novera  tra  i  progenitori  del 

Yirg.  Snelli.,  lib.  XU- 
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«  mèle,  con  enirovi  il  succo  ileU'  okbtio  ;  e 
toccandoli  poscia  cou  una  verga,  li  iraniutò 
in  porci  e  li  mandò  al  porcile. 

Narrata  la  ventura  dallo  spaventato  Eu- 
riloco  (  cbe  sol  della  schiera  non  aveva  be- 
vuto rimpìatlatosì  in  un  cespuglio),  volle 
vederla  Olisse.  —  Gli  insegnò  Mercurio  per 
via  una  radice  cbe  rendeva  vano  l' incanto  ; 
vide  la  dea  splendente  dì  belle»»  che  den- 
tro .  . 

a  Canterellava  con  leggiadra  voce  » 
Fu  accollo,  bebbe  illeso  :  al  tocco  della  ver- 
ga trasse  la  spada,  impaurì  la  maga,  liberò 
i  compagni,  e  non  isenifando  punto  il  divi- 
no letto  cou  lei  trasse  ud  anno  oelle  più  ca~ 
re  doloezie  ('). 

(')  Otncro  parla  della  reggia  4i  Circe  coli'  aramir»- 
lìoiie  che  polivano  desiare  ne'  suoi  counaiionali  gli  al- 
lenamenti delle  ani  de'  pòpoli  civili  : 

Htcuci  a  fronte 

JfdfteH  cotinttia  di  peUti  marait, 
■Che  ili  iMizo  a  una  valle  allo  «'  trgea, 
E  poco  dupo  : 

I/dnMmt,  »  ralla 

Itvoui  «  opri  U  iHWtinoM  farle, 
E  m,'  mvilava  ;  iala  ttgttia  «tm  luto. 
Sovra  UH  dittinla  <f  argtMiui  ehiovi 
Stggia  a  jralHl'  arU  fatto  e  vago  otioi. 
Mi  poit  ;  lo  igabtUoi  pU  rwggia 
f^uindi  con  alma  cAe  peneava  Moli, 
La  mhla  pnparammi  in  aurtu  nappo 
Bevanda  iHtuntalrice    ..... 


Fosti  i  Lestrigoni  nell'  Agro  Formiaiio  e 
it  breve  tratto  che  Ulisse  navigò  Jìn  al  pae- 
se di  Circe,  non  è'pìù  lecito  il  collocar  la 
dimora  di  costei  fuorché  nel  monte  Circeo, 
o  Circello  ora  capo  d' Amo  che  sta  appunto 
a  sopraccapo  di  Gaeta.  Che  Circe  fosse  ila- 
liana  e  potente  io  quei  Inoghi  il  dice  Plinio 
spaccìalamcate  [1).  Egli  aggiunge  anche  cbc 
i  Harsi  popolo  della  contrada  denominalo 
da  Marsia,  figliuolo  di  Circe,  si  tenevano 
fino  a' suoi  tempi  illesi  dai  morsi  ddle  serpi 

Ser  la  notiiìa  eh'  essi  avevano  della  virtù 
ci  sughi  del)'  erbe  ins^natc  da  Circe  von- 
de  si  apri  ia  via  a  concludere  che  per  questa 
perìzia  della  regina  italiana,  Escbilo  attri- 
buisse all'  erbe  del  nostro  paese  una  inllucn> 
la  meravigliosa. 

Cicerone  riferisce  che  la  colonia  circeje* 
se  posta  in  quei  [ut^hi  adorava  lino  a'  suoi 

.  E  più  innanxi  parlaiHlo  de  IkqiMUro  ancelle  che  ap- 
parecchiavano il  desco: 

L' una  ^iliaca  iut  politi  teggi 

Bei  tappeti  éiporpora,  cui  lollo 

Bei  tappeti  maMm)  iU  bianco  lino  ; 

L'  altra  «unie  d"  argento  innanti  ai  uggi 

Spiegava,  edt  onv  itnptmea  eaneilH  ; 

JHescea  la  tersa  ntlt'  argentee  brocche 

Soaviitimi  vini,  e  if  auree  tane 

Copria  le  mente 

ti<liss.,lib.  X. 
(l)riÌD.,  lib.  XXY.eap.  11. 
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(i\  Circe  per  soa  dea  (1)  ;  Aulo  Gellio  (2), 
Solino  (3) ,  Celio  per  testimonio  di  Scimnó 
(ii  Cbìo  (4),  Servio  nel  suo  commento  a  Vir- 
gTlio  (6]  confermano  l'opinione  di  Plinio  e 
di  Cicerone  ;  ed  in  Eutropio,  che  scrìsse  per 
ordine  del!' imperatore  Valente  un  compen~ 
dio  istorico  delle  orìgini  italicbe  Ono  al- 
l'impero dì  Graziano,  può  vedersi  come  alla 
fama  di  questa  o  regina  o  sacerdotessa  o  ma- 
ga italiana  sì  collegassero  tutte  le  antiche 
tradizioni,  che  correvano  in  Italia  sul  conio 
di  Pico  avo  di  quel  re  Latino  nel  regno  del 
quale  Troja  fu  presa  [6).  Ma  perchè  puA 
aversi  per  sospetta  la  fede  degli  scrittori  la- 
tini, e  perchè  m' importa  sopra  ogni  cosa  dì 
chiarire  ove  pur  fosse  questa  patria  di  Cir- 
ce, osserverò  che  Esiodo  nella  Teogonia  no 
dice  chiaramente  che  Circe  nata  da  Sole  Ipe- 
rionide  era  toscima,  e  che  da  essa  e  da  Ulis- 
se era  nato  il  re  Latino.  Euripide  ripone 
l'isola  di  Circe  in  sulle  spiagge  detla  Lign- 
ria.  In  fatti  Circello  è  posto  quasi  framez- 
20  la  Liguria  e  la  Toscana,  né  dee  recar 
meraviglia  se  gli  antichi  nella  imperfezione 

(1)  De  Nat.  Deor.,  Ub.  in. 
(3)  Ub.  XVI. 

(3)  Cap.  Vili. 

(4)  Vers.  320. 
(SìAll'Encidc.  lib.  VII. 

(ft)  Eulrop.  De  Gestla  Bomanornm,  lib.  I. 
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della  geografia  ascrìrevano  il  paese  di  Cir- 
ce or  all'uno  or  all'  altr*dei  due  stati  d'  1- 
lalia  (1).  Dionigi  d'Alicarnaaso  narra  che 
Circe  figlia  di  Sole  abitava,  com'era  vecchia 
tradizione,  sul  promontorio  Circeo  ora  Gir- 
cello  (2).  Strabène  mette  ivi  il  castello  ed  il 
tempio  di  Circe,  e  narra  che  a' suoi  dì  i  Gir- 
cejesi  mostravano  una  tazza  stala  già  di 
Ulisse  [3}.  Apollonio  Rodio  negli  Argonauti 
pone  nel  Lazio  il  paese  di  Circo  (4). 

Apollodoro  spone  che  gli  Argonauti  eb- 
bero dall'  oracolo  che  V  ira  di  Giove  per  la 
morte  di  Absislo  fratello  di  Medea  non  sa- 
rebbesi  calmata  se  non  si  fossero  recati  in 
Ausonia  per  farsi  purgare  da  Circe  del  fra- 
tricidio (5). 

■  Né  si  opponga  l'avere  Omero  posta  la  rog- 
gia di  Circe  in  »n'  isola  quando  cbe  il  mo- 
derno Circcllo  è  situato  sulla  spiaggia  in  fra 
terra  ;  perchè  un  tanto  sottile  osarne  geo- 

{I)  Troad.  437. 

(2)Dion..  lib.  VI— 03. 

(J)  Slrab.  Gcogr.,  lib.  V. 

(i)  Apoll.  Rod.  Arg.,  lib.  IV. 

(S)  Apollod.  Bib).  lib.  1,  in  Rn.  Ciò  prftrerelibe  Mi- 
che •  coloro  che  negli  aniicbisaimi  oomi  e  faUi  non 
vorrebbero  ravvisare  se  non  del  miti  che  l' Italia  aa- 
chc  prima  deh'  Impresa  degli  Argonauti  era  famus* 
po'  suoi  misteri  e  per  le  sue  espiaziupl,  e  quindi  giun- 
ta ad  allo  grado  di  civiltà  se  imperava  per  essi  al  Gre- 
ci ed  ai  Barbarti 


grafico  è  affitlio  ìntempedivo  nel  proposilo 
ìli  poesie,  ÌD  cui  si  canUvsDo paesi daìGrc-' 
ci  noB  Gooosciuli  se  non  per  le  vaghe  Iradì^ 
xioni  porUle  fra  essi  dai  Pelasgbi.  Anche 
Esiodo  nel  luogo  citato  foac  in  un'  isola  non 
solo  l«  re^ia  di  Circe,  ma  tutta  intera  la 
Toscaaai'che  aque'dì  estendcvasi,  secofido 
Livio,  iÌDo  alle  radici  delle  Alpi-  — Non 
deesi  però  trapassare  che  Strabone,  nel  li' 
Irro  citato,  pone  a'  suoi  -dì  il  promontorio 
Circeo  posto  in  isola  in  parte  dal  mare,  ed 
in  parte  {lalle  paludi  ;  che  Teofrasto  ebbe  a 
notare  cwne  a'  fiumi  che  sboccavano  dalla 
costa,  si  dovesse  radunamento  dì  quella 
terra  per  cui  s'ebbe  un  varco  attraverso  le 
acque  [1)  ;  che  ciò  si  conrenna  anche  da 
Servio  nel  settimo  dol  suo  G<Knmento  all'E- 
neide allegando  l'autorità  di  Varrone  ;  che 
la  slcssa  attestazione  è  fatta  da  Procopio, 
tallio  a  rispetto  dell'abitazione  di  Circe  in 
quei  luoghi,  quanto  a  rispetto  della  tramu- 
tazione  di  Monte  Circeo,  o  Circcllo,  da  iso- 
la in  penisola  (2)  ;  che  sino  al  secolo  XVI 

(1)  Dìcere  loGoram  ineolas  ibi  babltassc  Circcn;  ac 
priuB  quidem  fu[sse  insulam  ;  nunc  anlem  ■  numini- 
Lus  qmbusdam  aggesiatii  iisse  terram  et  conilncniem 
raclain.InsulMveTDmagniiudinemessecircìterLXXX 
•ladiorum. 

Tbcoph.  hist.  plani.,  lib.  5,  cnp.  8. 

(-2)  rroiop,  ia  Goiftitìs.  lib.  1. 
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Leandro  Alberti  aBerBiò  essere  monlc  Cir- 
cello  qua»  tulio  cinto  dalle  acque  dd  mare, 
e  cbc  in  fatto  ancbe  ai  dì  nostri  i|nol  iDonto 
<U  lato  di  terra  cinto  dalle  paludi,  per 
istretto  istmo  si  coi^uBge  «1  còalkMMte  e 
rìgoardato  da  bdna  raasembra  an'isola  (1). 
G»ò  toglie  di  meno  la  proposta  diSieoltì.  — 
Del  resto  aKbe  Vii^lio  tenne  che  Circe 
non  abiUnse  pìi  in  mezio  al  noare,  ma  sulla 
costa  poco  |HU  so  di  Gaeta  ;  e  perciò  navi- 
gando Enea  verso  il  Laiio,  dopo  il  porto  di 
quella  cittì  lo  prime  terre  eh'  egli  nota  sono 
quelle  di  Circe  ;  onde  Dante  conlènnando 
r  opinione  del  suo  maestro,  abbenchè  tanto 
discorde  da  Omero  nel  proposito  dei  via{fgi 
d'  Ulisse,  ia  oBcire  della  fiamma  cbc  fatela- 
va  intorno  l' antico  mastro  della  fraudo  del 
cavallo  queste  parole  : 

•     ■     .     .  quando 

Hi  dipani' da  Circe,  che  suiirasse 
Me  più  d' Dii  anno  là  presso  Gaeta, 
Prima  che  sì  Enea  la  noniinasse  ; 

Né  dolceiia  dei  G^lio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  nè'l  debìlo  «mote. 
Lo  qua!  duvea  Fcuclope  lur  lieia. 

Vincer  poterò  dentro  a  me  V  ardore, 

eh'  io  eblii  a  divenir  del  mondo  esperto, 
£  degli  vili  umaDÌ,  e  del  valore  [2J. 
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Io  credo,  che  noD  et  bisogni  ornai  mag- 
giore cilazionc  né  di  Greci,  né  di  Latini,  né 
di  Italiani  a  cbiarire  ove  fosse  qùCBlo regno 
e  i{ucala  reggia  di  Circe,  ed  a  porre  fuori 
di  dubbio  che  la  tradizitme  dell'  abìlazione 
sua  in  Italia  si  conservò  costanic  ed  inter- 
rotta dai  tempi  di  Omero  e  di  Esiodo  fino  ai 
di  nostri  o,  a  dir  meglio,  fino  ai  sovvertito- 
ri di  tutta  la  geografìa  antica;  eper&aegoi- 
rò  Ulisse  inquel  che  resta  del  viaggio. 

Consiglialo  dalla  dea  ad  mterrogàre  sul 
ritorno  l' ombra  dell'  indovino  Tiresi^,  ^li 
messosi  in  nave  il  mattino,  e  navigando  sem- 
pre col  vento  borea  io  poppa  mandatogli 
dalla  diva,  che  è  qaaoto  aire  nella  direzio- 
ne da  Borea  ad  Ostro,  a  vele  aperte  senza 
pigliarsi  altra  cura  dì  guidare  o  indirizzare 

il  di  lui  concittadino  Faiio  degli  Ubcrti  poneva  «d- 
tW  esso  l' abitazioae  di  Circe  nel  llttorale  a  moutc  Cìr- 

Vcdl  quel  monte  dorè  si  digiuna   . 
Circe  pia  volle  a  far  suoi  ineantaitwnti 
^'lume  delle  stelle  e  de  la  luna. 

Dttuin.  C.  3. 
Pompanto  Mela  discorrendo  i  luoghi  posli  Bel  Ulto- 
rale  del  mar  Tirreno  trapassata  Napoli  viene  lodicait- 
«lo  i  seguenti:  Pnteeli,  lacus  Liicrimisct  Avernua,  Ba- 
jae,  Mésenum,  Cumae.  Litcrnuni,  Voliumus  amnis, 
Volturnuiii  oppidtim,amaeDa  camjianiac  litora,  Siniics- 
sa  Liris.  Hiulumac  Forniiac,  Fundi,  Tcrracina,  Ctr- 
ces  domus  aliouando  Ciiccsi,  Anthun  «te. 

De  5it.  Orb.  lib.  U>  C.  3. 


i)  l(%no[l),  varca  le  paurose  correnti  del- 
V  Oceano,  e  giunse  all'  imbrunire  ai  bosco 
di  Proserpina  tutto  fotto  di  pioppi  e  di  sa- 
lici, e  ai  bassi  lidi  dei  Cimmur!  (2j. 

Fissala  presso  a  Gaeta  in  moutc  Circello, 
o  Circeo,  la  dimora  dì  Circe,  non  riman 
dubbio  io  sul  paese  dei  Cimmeri,  o  Cume- 
ri,  o  Cumani.  Qoesto  paese  era  in  antico 
tenuto  dagli  Aurunci  o  Averunchi,  credali 
il  ceppo  di  tulle  ie  popolazioni  italiche,  di 
cui  parlarono  Virgilio,  Servio,  Tito  Livio, 
Uiooigi  d' Alicarnasso  a  varie  riju-ese  come 

(<J  •  ■  ■  ■  L' albwo  ahato,  e  aptrit 
le  1««  cat)duf«  velt,  in  su  la  poppa 
T  attidi,  e  ipingtrà  Bona  la  nav«. 

Odiss.,  lib.  X. 

E  nel  libro  SDCcessiva  ; 

>     •     .     .     un  gonUatur  di  vela 
Vento  in  poppa  mandò  che  fedelmeDU 
Ci  accompagnava  per  l' ondosa  via  ; 
Tal  che  oziosi  nella  ralla  nave 
Dalla  cerulea  prni  giaeean  gli  arnesi, 
E  noi  tranquilli  sedevam,  la  cara 
Al  timoDier  laBcisadonc  ed  al  vento. 

Odiss.,  lib.  XI. 

(3)    •    ■    •    •    ì  gelidi  codIIdì 

Li  'v«  la  gente  de'  Cimmeri  alberga, 
Cui  nebbia  e  buio  sempiterno  involve. 
Monti  ]»el  cielo  stelleggiato  oscenda. 
Lo  sfavilUnte  d' or  Sole  non  gaarda 
QuegI'  iafelici  popoli,  cui  trista 
Circonda  oguor  perniiTosi  notte. 

Odiss.,  loe.  eit. 
Mazzolili -Voi  l.  20 
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d'uomini  nati  in  sui  luogbi,  e  che  nelV  aa- 
tichissìma  mitologia  aveano  imposto  il  pro- 
prio uooie  all'  Averno.  Silio  lUlico  no»  la- 
scia dubbio  che  i  Cimmeri  non  ahì(asserd 
l' antico  pncsc  di  Cuma  (1). 

È  questo  it  [»c«c  più  strano  della  Icrta  : 
crateri  estìnti,  monti  alzati  dalle  eriuioni, 
acque  minerali  e  lermalì  infinite  ;  campì  fe- 
racissimi accanto  a  sterili  ricoverti  di  zolfo 
e  di  bilame.  L' antichità,  dice  -ÌL  Bomanelli 
nel  suo  viaggio  a  quei  luoghi,  trovò  in  sa 
questo  suolo  l' origine  della  sua  teolt^  pa- 
gana nella  discesa  ad  Averno,  nei  Campi 
Elisi,  nella  palude  Stigia  ed  Acberusia,  nel 
]>assaggÌo  di  Caronte,  nei  campi  Flcgrei, 
nella  disfiitla  dei  Giganti  e  negli  oracoli  della 
Sibilla  (2). 

Fino  ai  (empì  di  Virgilio  si  credeva  che 
quivi  fosse  l' cntr^a  ai  regni  inferni,  e  per- 
ciò egli  vi  condusse  Enea,  e  di  là  il  fé'  riu- 
scire agli  Elisi  ;  e  s\  allora  i  Romani  aveva- 
no già  tramutala  l'antica  sede  delle  memo- 
rie mitologiche  in  quella  delle  delizie  e  delle 
lascivie,  empiendola  di  loro  ville  ;  vo  l' eb- 
l>e  Cicerone,  ve  l'ebbe  Lucullo-  Nerone 
y'  adoperò  la  sua  all'uccisione  della  madre  ; 
e  Tiberio  in  sul  morire  volle  colà  rìcove- 


rarsi  «  concludere  noa  vita  feroce  ed  ìih 
fame. 

Chi  vede  qnei  Uk^i  può  fare  «ttnts  delle 
anni  colle  quali  Giove  combattè  e  domò  i 
nativi  giganti.  Scoppi  di  vulcani,  Iremuoti, 
Eolfo  ardente,  angue  bollenti,  domarono  gli 
abitanti.  Si  giudichi  dell'  antichiljk  loro  s' ei 
furono  aateriorì  alle  pia  antiche  memorie 
mitologiche.  CredeDie  non  indotte,  ma  naie 
sul  luogo  in  (empi  dì  vetusti  immemorabile. 
Ti  durarono  qnanlo  dorò  la  mitologia  anti- 
ca. La  religione  di  CristO'lolse,  ma  molto-a 
rilento,  da  quei  popoli  le  credenze  ;  non  po- 
tè però  togliere  i  nomi,  tanto  erano  radicati 
con  quelle  nelle  ewiformiti  dei  luoghi. 

Coloro  che  prelesero  di  sosl«iete  che  O- 
«nero  intendesse  parlare  qui  dei-Cimmeri  del 
iiord'>e  delle  tenebre  della  Laponia,  non  po- 
sero mente  a  considerare  che  egli  non  iscri- 
veva di  un  popolo  di  viventi,  ma  sibbene  di 
esUnti  (1],  e  che  ponendo  quivi  o  aura,  o 

{1}  11  popolo  cfa' egli  fa  vedere  ad  Illisae  in  quei  luo- 
ghi non  e  veratoenu  allro  «he  coualo. 
Ed  «eco  toTgw  della  genie  nxwu 
Dal  più  cupo  dell'  Èrebo,  e  asa«nbnmi 
te  pallid'  ombre  ;  glovanette  spose. 
Canoni  ignari  delle  none,  vecchi. 
Da  nemica  fortoB*  asni  vaasatl, 
E  verginelle  tenere  che  impressi 
Portano  i  cuori  di  recente  lutto; 
E  molti  dalle  acute  aste  gaerrierl 


rflf^o  di  sole,  non  solo  si  «ai^ebbc  discosla-^   , 
lo  in  tulio  «lalla  rcligìoH  cre<ienx3  de' suoi 
lempi,  nìa  avrebbe  tìolto  ogni  fede  e  verisi- 
migtktnza  at  suo  racconto  della  vista  e  della 
conservazione  coli' ombre  dei  morti. 

Vuoisi  però  avvertire  ohe  questa  tradi- 
zione delle  tenebre  dei  Cimmert,  o  Comert, 
o  Guniani,  non  si  sparse  dai  Pelasghi  per  la 
Grecia  senza  un  fondamento  di  ragione. 
Narra  Slrabone  ìk  dove  parla  dei  nostri  Cn-^ 
mani,  Stando  il  testimonio  di  Eforo,  cb'es- 
ai  avevano  le  abilaziwii  sotto  terra,  che  le 
denominavano  Agile,  cbe  per  certe  caveau- 
flavano  i'  uno  dall'altro  facendovi  anche  pas- 
sar i  forestieri  quando  andavano  al)'  orac(y< 
lo  posto  moho  addentro  sotterra,  cbe  vive- 
.vano  di  miniere  e  di  rapine,  che  non  vede^ 
■vano  mai  il  soie,  perchè  solo  la  notte 'sbu' 

Nel  campo  un  di  feriti,  *  cui  rosseggia 

Siri  petto  ancor  r  insangnitiato  usl«rgo. 

ODdef. ombra  detlamadre  omx  pMcU  ad  Ulisse  ; 

Difficilmente  qaesti  alberghi  mira. 
Il  Baìilj  nette  sue  lettere  siili'  A.lUntMe  parlando 
dei  luoghi  inferni  si  ride  di  H,  Daeier  perchè  avesse 
bonariAOjGaie  creduta  a  Virgilio  eh'  eaf  ì  eaiatevaiio  nel 
dinlui'Di  di  Baja.  Lti  ptuptii  d*  Halit  (  die'  egli  )  èia- 
itnllritpjeujte*]iour(tvmr  i»«*nlé  et$  f<AUi  nligieu- 
nt,  potar  an  avoir  la  lovree  dotu  Intr  poyi.  Ted.  Let. 
XXII.  —  Questo  autore  Icuera  gli  Italiani,  oTirreni,  o 
Etrusci  un  popolo  nuovo  •  rispetto  degli  Sciti  di  cui 
parlammo  nel  cap.  VI.        . 


«avano  fuori  da  q>iel1e  cave  a'  ladronécci, 
cbe  per  questo  Omero  n'  cblie  a  ridire  come 
ti  sole  non  riguardasse  mai  a  quei  popoli,  e 
che  Itnalnaenle  furono  dislrutti  da  un  re,  a 
cui  la  risposta  deli'  oracolo  era  lornata  iii~ 
fèsta.  Aggiugite  anche  cbe  in  Grecia  si  cre- 
deva realmente  che  ivi  fosse  l' entrata  ai  re- 
gni della  gente  morta  ;  die  il  l<^  4'  Aver- 
no  era  in  autico  lutto  ricinlo  di  aliissitne  e 
cupe  aelve,  sterpate  da  Agrippa  ;  che  i  sa- 
cerdoti ivi  stanziati  uon  permetlevaim  l' in- 
gresso alle  navi  se  priina  ooa  A  placavano 
con  sacrìficii  gli  Dei  infemi,  dmdo  voce 
che  nemmeno  gli  atigetli  potessero  impune- 
mente volare  sopra  quel  lago,  tradizione  ri- 
cevuta anche  da  Virgilio,  e  finalmente  che 
ì'  oracolo  durava  aacora  a'  suoi  di,  (nimuii- 
to  però  in  altro  luogo-{'). 

le  quali  narrazioni  di  Strabone  e  dì  Efo- 
ro sono  tuttodì  chiarite  vere  dai  monumenti 
cbe  ancor  rintangono  in  quei  luo^ì.  Veg- 
gonsi  tuttora  le  auliche  rovine  del  tempio  di 
Plutone,  al  quale,  secondo  Livio,  sagrificò 
Annibale  nel  suo  passaggio  ;  tonpli ,  vie, 
palagi,  aliitazionì,  atrii,  archi,  cunicoli,  an- 
diti, labiriuti  di  cammino  da  perirvi  senza 
trovar  filo  a  ritornare,  come  vi  peri  taluno, 
di  cui  r  Alberti  tìhbe  a  calcare  le  ossa  ;  cel' 
.      (■)  Strab.  Geograf.,  lib.  V. 

....  , Google 
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le,  sepolcri,  acqoedotli,  conterTe  d'acque, 
bagHÌ,  tutti  cavati  sotto  al  monte  in  moiló 
cbe  il  Miscno  n'  era  tutto  trarorato,  offrono 
tuttora  r  immagìae  di  uo  popolo  vivente  sot- 
terra. 

Avevano  qaegli  antichisHmi  Italiani  ca- 
vate nel  vìvo  sasso  sotto  ai  monti  tre  belle  e 
stupende  vie  ;  1'  una  metteva  dall'  Avemoa 
Cuma,  l' altra  da  Coma  a  Baja,  la  terza  da 
Baja  a  Pozzuolo  e  da  Pozmoio  a  Napoli,  e 
qucst'  ultima  dura  ancora  sotto  il  Poàlipo, 
ed  è  una  delle  pia  stupende  i^re  cavale 
con  grande  sapienza  d'arte  nella  terra  dagli 
uomini  tanto  antichi  quanto  moderni  ;  niè 
so  pure  se  a  questi  stessi  nostri  tempi  si  po- 
trebbe senza  r  aiuto  della  bussola  condarre 
una  s)  lunga  ed  alta  cava,  con  tanta  pteei- 
sionc  e  diriltura  ai  due  capi  del  monte  a 
cui  mette  la  vìa  estema.  Slrabooe  menzionò 
ed  ammirò  le  stupende  rovine  di  queste  ope- 
re. Fra  Leandro  Alberti,  nel  secolo  XVI,  lo 
enumerò  e  le  descrisse  nella  diligente  sua 
descrizione  dell'  Italia.  Egli  scese  nella  pri- 
ma delle  menzionate  vie,  larga  dieci  piedi 
e  lunga  quanto  è  la  disianza  dall'  Avemo  a 
Baja  ;  ma  a' suoi  di  eli'  era  franala  ed  inter- 
rotta. «  A.  quattrocentecinquanta  piedi  al- 
l'imirca  dall'ingresso  noi  trovammo  (di-' 
e' egli  )  un  usciuolo  alto  piedi  cinque  e  tre 
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largo,  pel  i{uale  si  cammiiia  per  una  via  nel 
safiso  cavata  di  larghetta  ed  altezza  dell'  u- 
MÌu<^o,  ma  di  luogbeEta  piedi  ottanta.  Cir- 
ca il  line  di  detta  via  alla  destra  entrasi  in 
una  bella  camera  larga  piedi  otto  ,  lunga 
quattordici,  ed  alta  dodici.  Dì  rincontro  al- 
l' entrata  vedesi  appresso  la  paiate  ed  al  pa- 
vimento nel  sasso  rilevalo  siccome  an  pic- 
colo letto-  Come  iu  parte  si  vede,  era  que- 
sta camera  tutta  preziosamente  ornata,  cioè 
il  cielo  dipislo  di  finissimo  aizarro  toccalo 
di  oro  fino,  fregiate  le  pareli  di  corallo  e  di 
madreperla,,  o  dal  fregio  in  già  fino  al  pavi- 
mento luUe  tassellate  di  pietre  preziose , 
coralli  e  madre  di  perle,  o  fossero  falle  alla 
mosaìca  come  in  più  lucrili  di  essa  sì  vede; 
e  quindi  giudicar  si  può  che  questa  fosse 
opera  non  meno  ricca  cbe  artificiosa.  Dìccsi 
da  lutti  che  questa  stanza  fosse  1'  abitazione 
della  Sibilla  Cumèa  »  {'].  Così  l' liberti  ;  poi 
segue  narrando  di  altre  vìe  sotlerrauee  che 
alla  della  slauza  mettevaDO,  d' altri  anditi, 
d'altre  slanze,  ebagni,  e  sture.'*  Invero, 
ripiglia  poscia,  ella  è  molto  maravigliosa 
cosa  a  considerare  come  fossero  cavali  tanti 
cunicoli  e  stanze  col  ferro,  e  tratti  fuori  i 


(■}  Su  di  uni  veramenle  slrana  opijiiune  del  Catcìa 
F  del  Mercurio  Carnpuio  circa  qnesie  edUlcazioni  vedi 
nota  al  Gap.  XVII- 


Totlaini,  e  fatto  senza  alcuno  spiracolo  tan- 
to edificio.  0  fosse  dei  Cimmeri,  o  degli  an- 
lirhì  vati,  o  della  Sibilla,  o  J' altri,  sia  co- 
me si  voglia,  dia  è  cosa  rara  e  di  grande 
artiGi-io  e  di  grande  spesa.  »  Descrìve  po- 
scia a  parte  a  parte  l' Avemo  laUwa  om- 
breggialo dai  salici  menzionati  da  Omero, 
la  palude  Acherusia,  il  Mare  morto,  Fle- 
gra,  le  Cento  celle,  la  Piscina,  ta  Grotta, 
chiamala  a' suoi  dì  il  buco  vilenoso,  ed  t^i 
denominata  del  cane,  nella  quale  chi  si  sdra- 
iasse resterebbe  verameale  morto  se  (osto 
non  ne  fosse  trailo,  e  le  altre  maraviglie  di 
quei  luoghi  che  saria  troppo  a  riferire,  lo 
colgo  volentieri  il  destro  di  far  la  deUta 
menzione  dell'opera  di  questo  valenle  edj^ 
Ecrcto  frate;  dall'Alcialo  e  da  tanti  altri  dotti 
de'  suoi  di  tenuto  il  Pansania  degli  Italiani, 
si  perchè  credo  che  le  escavaiioni  di  cui  egli 
parla,  appartengano  in  gran  parte  alle  pri- 
me origini  delle  nostre  arti,  o  si  perchè  veg- 
go l'opera  stessa,  a  grande  vergogna  degli 
jftaliaBi,  afTalto  inorala  e  dimenticata,  nel 
tnenlre  che  tante  scisBrate  descrizioni  di 

JueSla  nostra  patria  hanno  tultoA  ftampc, 
ima  e  fortuna  (1). 


Forse  io  mi  sono  allargato  nel  proposito 
di  questi  Ciminorl  oltre  i  limiti  imposti  dal- 
l' indole  delle  mìe  rìeercbe  ;  ma  volli  ad 
ogni  costo  rapportare  tatte.  le  descritte  cir- 
costance,  perchè  un  gran  contendere  si  è 
fatto  intorno  ai  paesi  da  essi  abitati.  Fra 
taste  dicerie  vane  era  pur  meMieri  che  an- 
ch' io  recassi  la  mia  parte  d' inutili  pàrAlc. 
£  dico  vane  ed  inutili  perchè  senza  ricorrere 
ad  autorità  niuna,  si  aveva  in  Omero  stesso 
la  soluzione  di  tulli  i  proposti  dubbii. 

Tra  gli  epigrammi  che  di  lai  ci  riman- 
gono, due  ne  troviamo,  il  primo  ed  il  quar- 
to, intitolati  agli  abitanti  della  Cuma  Eo- 
lia ;  e  da  questi  si  vede  ciiiaramente  come 
Cimmeri  e  non  Ciunani  s' appellino  gli  abi- 
tatori de'  paesi  posti  intorno  all'  Averno  d'I- 
talia. Guma,  egli  dice  ivi,  essere  siala  de- 
nominata da  Camene,  una  avvenente  fan- 
ciulla dei  tempi  antichi,  e  da  Cymeue  aver 
tolto  il  nome  di  Cymmert  abilalori  di  Cu- 
ma  (1).  Questa  iiUerpretazìoDe  che  Omero 
fece  di  sé  medesimo,  dispiega  abbastanza 
quanta  fosse  la  vanità  o  la  petulanza  di  chi 
volle  portare  i  Cimmeri  d' Ulbse  fra  le  te- 
nebre del  seltentritHie,  atl^aodo  che  un  {io- 
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polo  (nmIo  nài»  ptlaiW  MeatiAo  portava  wi 
tal  Mome  nella  geografia  aatàea. 

PrÌBBa  d'abbnidnaarc  questi  Itu^ihi  dei 
Giatroert,  o  Cumanì,  è  da  per  mente  cbe  la 
dottrina  e  la  sotizia  de'  Inoglu  isCòriiì  era, 
senza  dubbio,  stala  dai  Pelngbi  trasmessa 
ai  Greci.  Oltre  alla  prova  che  se  n'  ha  nel-, 
r  af  er  essi  collocalo  il  loro  inferao  in  questi 
lut^hi,  abbiamo  il  testimonio  di  Flularco, 
il  quale  dice  cbc  i  Greci  a  Plutone  Dio  de- 
gli Inferni  danno  il  nome  di  Areruoco,  o 
Atirunco,  senza  dubbio  derivandolo  da  que- 
sti Aurunci,  Q  AveruDci,  che  abitarono  la 
Campania  (1).  Pare  però  che  tale  doltriua 
fosse  slata  ricevuta  dai  Greci  affatto  incom- 
piula  e  confusa.  Omero  nell' enumerazione 
delle  ombre  che  accorrono  alla  fossa  a  lam' 
bire  il  sangpe  delle  vitlime  Scannale  da  Ulis- 
se, fa  una  mistura  di  buoni  e  di  rei  ;  uè  po- 
ne neir  inferno  sedi  distinte  agli  uni  ed  agii 
altri  ;  perciò  v'accorrono  insieme  alla  rin- 
fusa e  il  sommo  Agamennone  duce  dei  Gre- 
ci a  Troja,  e  l' iniqua  mogliera  Clitenucslra, 
cbc  bruttò  il  talamo  del  sangue  di  lui.  — 
Achille  0  Palrocolo  cbc  morirono  combat- 
tendo, commisti  con  Edipo  e  Gìocasta,  col- 
r  incestuosa  Fedra,  e  coli'  abhorrita  Eri- 


[I)  Pluurcu-  Opusc.  Iside  ed  Osiride.  XLilI. 
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file,  cbe  vendè  Io  sposo  per'  un'  aurea  col- 
lana. 

E  beocbè  egli  faccia  iDensione  di  Hinos- 
BB,  che  tenea  ragìoDe  alle  ombre  che  lutto 
a -lui  davano  di  sé  conto,  atm  si  vigono 
ivi  diBcreuiiali  dagli  altri  e  puniti  con  va^ 
ria  pena  te  non  i  tre  famosi  acellerati  anti- 
chi, cioè  Tizio,  che  ardì  fare  violenza  a  La- 
tona,  e  Tantalo  e  Sisifo  (*).  Ed  anche  costo^ 
ro  erano  nei  Iw^bi  lUMiesimi  in  cui  sia-- 
vano  Orloae  ed  Ercole  besemeriti  dei  mor- 
tali. 

Virgilio  all'incontro,  che  serviva  allo 
credenze  religiose  degli  Italiani,  conduccn- 
do  il  suo  Enea  per  questi  medesimi  luoghi, 
trapassato  l'Avemo,  l'Acheronte,  Cocito, 
Stige ,  l' antro  di  Cerbero,  il  passo  dell'Erc- 
bo  e  la  campagna  del  Pianlo,  in  cui  stanno. 


giunge  finalmenle  a  un  luc^  che  la  strada 
diparte  in  due  ;  di  cui  V  una  a  destra  metto 

(*)  Anche  da  Pindaro  si  lede  come  l' aniica  mitolo- 
gia ^ca  BttinHesso  i  dannati  in  questo  piccol  uutncio 
di  rei;  egli  però  in  lat^  dt  tre  no  pone  ifyallro,  ag- 
giugneDdo  •  quelli  qui  menuauati  da  Ornerò  Isiiioiie  ; 
oaie  parlwida  di  TaiUalD  cantava: 

.     .     .     .  Cosi  congiunto  ai  ire  dannali  el  geme. 
Find.  Od.  OliMp.  1. 


ai  Campi  Elisi  delti  dagji  ànitchi  tedi  dei 
beali,  ricettatori  dei  pii  e  dei  valorosi  ;  \'ai-^ 
Ira  a  siuislra  mette  all'empio  abisso,  ove  in 
supplicio  eterno  slanoo  gli  inM|irì. 

lo  credo  che  indarno  si  cerchino  questi 
Campi  Elisi,  queste  sedi  dei  beali  fuori  da. 
quel  paese  a  cui  \'  aalichilÀ  più  remota  im- 
pose il  nome  diCampaoia  felice. — -Prima 
che  si  conoscesse  dai  Greci  l' Arabia,  non  si 
trovò  miglior  lui^o  a  cui  imporre  quel  no-^ 
me  e  queir  ollìcio  di  ricoverar  dopo  nuM-te 
coloro  che  avevano  ben  meritato  dalla  pa-. 
tria.  E  r  un  luogo  e  l' altro  poneva  però 
r  italiana  mitologia  in  su  questa  spiaggia 
Cumana  a  cui  approdò  tJlisEC,  ed  il  canoni- 
co Andrea  De-Jorio  ne  trasse  d' ia  uii  luo- 
ghi una  caria  colla  qualìe  si  possono  colà  se-, 
guire  Enea  e  la  Sibilla  ia  tulto  il  loro  viag-i 
gio  inferno. 

1  custodi  dell'oracolo,  mostrati  l'Ache- 
ronte, la  palude  Stigia,  e  le  altre  meravìglie, 
conrlucevano  i  credenU  per  quelle  vie  sot- 
terranee di  cui  rimangono  tfltiora  gli  avan- 
zi, 0  che  davano  l' immagine  dei  regni  della 
morte,  a  quei  prati,  a  quelle  fontane  presso 
cui  gursero  piò  lardi  le  deiiiie  di  Bauli;  ed 
avevano  forse  apparecchiate  rappresenlazio' 
ni  sullicicnti  a  dare  a  quei  deliziosi  luoghi 
l'apparenza  delle  .beale  sedi  degli  estinti;  uè 
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forse  èra  nintagevole  l'ingenerare  Tra  gente 
credula,  paurosa,  e  già  predisposta  alle  me- 
raviglie di  quel  lerriltile  viaggio,  la  creden- 
za che  quelle' sì  fossero  le  delizie  di  un  al- 
tro mondo,  e  dar  così  alla  bugia  sembianza 
di  Tcro. 

Poiché  Ulisse  ebbe  vedute  le  ombre  dei 
morii,  e  discorso  colla  madre,  con  Tiresia  e 
co' suoi  commilitoni  della  guerra  di  Troj», 
tornò  alla  nave  ed  ai  cumpagni  ;  trasse  il  le- 
gno dalle  córrenti  del  gran  fiume  Oceano, 
e  giunse  all'isola  di  Circe  : 


Anche  da  questi  versi  si  volle  trarre  ar- 
gomento a  portare  Ulisse  nei  paesi  polari 
verso  )'  Aurora  ;  se  non  che  anche  qui  pro- 
priamente Omero,  che  credeva  di  avere  con- 
dotto Ulisse  là  dove  non  ispUnde  mai  raggio 
di  sole,  altro  non  vuole  scrivere  se  non  che 
ai  luoghi  di  dove  si  scorge  l'aurora  ed  il  lu- 
cido levante  del  sole  il  ricondusse  ;  che  è 
come  dire  che  d^  r^no  dei  morti  Ulisse 
usci  in'  quello  dei  vivi  ;  e  tutti  i  commenti 
fatti  a  questi  levatiti  del  sete  sono  inezie,  co- 
me sì  scorgerà  anche  più  manifesto  da  quan- 


Tllisse  ritornò  all'  isola  di  Circe  che  non 
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era  anfora  apparsa  l' aurora,  in  modo  cbe 
tra  l'andata  e  it  sog^iomo  all'ATemo  ed 
i  suoi  discorn  coli' ombre  ei  il  ritorno^ 
non  impiegò  se  non  un*gionio*ed  una  notte. 
Il  di  BDccesnvo  e  la  notte  appresso  stasai 
con  Circe,  la  quale  lo  consiglia  sui  pericoli 
del  viaggio  ch'egli  imprendeva  per  Itaca: 
non  si  lasciasse  adescare  dalle  Sirene  ;  schi- 
Tassc  Scilla  e  Gariddi  ;  non  toccasse  i  buoi 
del  Sole  nella  Sicilia  (1). 
.  Accomiatato  e  dettoaddto  all'isola,  in  pò* 
co  d' ora  giugne  alle  Sirene  che  cantavano 
nel  prato.  Erano  qnesle  abitatrici  de' luoghi 
dove  sorge  ora  Najioli.  Una  tradizione  anti- 
ca riferiva  che  Napoli  fosse  slata  fondata  da 
una  delle  Sirene  di  nome  Parteoope,  dì  cui 
s' indicava  ancora  in  quei  luoghi  la  sepoU 
tura  ai  di  di  Strabone  (2).  Di  questa  sepol- 
tura della  Sirena  di  Dome  Parlenope  !»  mea- 
tione  anche  Plinio  ;  come  pure  di  quella  dì 
tin'  altra  Sirena  di  nome  Lcacasia,  da  cut  si 


{Ij  Approderai  col  bea  fomuto  I^no 
Alla  verde  TrioMria,  boli,  in  cui 
F*»«;on  del  Sol,  che  tnito  vede  ed  ode» 
I  Ditidl  montoni,  e  i  buoi  lucenli. 
Se  pMcersDno  iHesi,  e  •  voi  non  cagUi, 
Cbe  della  pUri«,  il  rivederla  dato, 
Bcncht  a  stento,  fi  Ha. 

Odlss-,  lib.  XI. 

(2)  Sirab-,  lib.  1. 
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denominava  un'  isòletla  rineonlro  al  lidu  di 
Vcsio  {})■;■ 

'  Af^ii^c  TM)i  lo  stesso  scrittore  che  la  se- 
de di  queste  Sirene  era  io  SwrreDlo,  in  cui 
si  mostrano  tuttodì  alcnne  escavazioni  di 
templi  sotterranei ,  denominati  le  caverne 
d'  Ulisse  ;  e  forse  qiwsla  terra  ebbe  nome  de- 
rivalo da  esse,  e  poscia  corrottosi  col  vol- 
gere degli  anni.  Che  più  se  tulli  i  gc(^rafi 
aniirbi  fanno  menzione  di  tre  isoletle  dette 
le  Sirenuse  segnale  nelle  tavole  di  Tolom- 
mco  Rulla  marina  che  corre  Ira  Sorrento  e 
Pesto  ?  Io  non  mi  estenderò  in  cercare  come 
mai  nascesse  presso  gli  antichi  la  favola  di 
qnesic  Sirene  ;  pago  A'  accennare  e  di  cre- 
dere con  Luciano  che  sollo  il  velame  di  es- 
sa non  si  volle  iodicarc  se  non  il  prestigio 
di  femmim;,  che  circondate  da  lutti  i  vezzi 
e  fors'  anche  da  tutte  le  corruzioni  della  vi- 
ta civile,  non  erano  senza  pericolo  al  ritor- 
no dei  naviganti,  che  soflcrmandosi  in  quelle 
voluttuose  piagge  della  moderna  Napoli  s*in- 
vìschìavano  nelle  delizie  dimenticando  la  pa- 
tria [2j;  certo  le  Sirene  capuane  furono  fatali 

[1)  PliD.,  lib.  IH,  cap.  T— VII. 

(2]    Cbinnque  i  lidi  inMat«mente  •Sem 
Dell<!  Sirene,  e  n'  ode  il  cinto,  e  lai 
tu  la  spost  fedel,  né  i  cari  Stilli 
Verrsnno  iacootro  su  le  soglie  in  festa. 

Udiss-,  lib.  XII. 
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all'esercito  d'Annibale;  tièsoae  (brscaqnc' 
sii  versi  d'Omero  aves^  l'animo  Faiio  ocgK 
Ulterli  allorché  parlando-di  Napoli  si  doleva 
d'avere  troppo  a  lungo  riparalo  alle  case  di 
quelle  femmine  losinghiere  e-aedultrid  (1). 
Trapassatele  Sirene  eeco  apparitali  le 
voraci  gole  di  Scilla.  Segaendo  i  consigli  di 
Circe  trapassa  ;  poco  dopo  trova  Gariddi,  e 
all'  ultimo  vede  sorgergli  di  prospetto  le 
spiagge  della  Sicilia,  da'  Greci  denominala 
Trinacria  da'  suoi  tre  promontorti,  che  real? 
mente  tosto  passata  quella  gola  viene  a  pa- 
rarsi innanzi  a  chi  naviga  per  lo  strelto.  St 
gillerebbero  le  parole  a  voler  dimoslrare  ia 

(1)  Tanto  i  il  paese  piacevole  e  caro 
Di  belle  donne  e  d' alla  leggiadria 
Che  più  eh*  io  MD  davea  vi  Tei  riparo. 

Pat.  Din.,  lib.  iU.  cap.  1. 
Ved.  Luciano  della  Sala.  —  Delle  Immagini. 
AuRon.  Perloea  XIII,  Odjssee. 
Servio  scrive  ch'esse  erano  Hgliuole  di  Calliope)  e 
che  dapprima  abitavano  presso  Peloroi  e  dappoi  Del- 
l' isola  di  Ca^ri. 

Et  primo  juita  Telorum,  posi  in  Capreae  Insula  ha- 
Lìtaruni.  Ad.,  lib.  Vi  Aeneid. 

.  £  qni  però  da  notarsi  che  il  Qaréiulli  vide  nelle  Si- 
rene di  Napoli  [ante  sacerdotesse  che  ìniiiavano  i  visi- 
taluri  nei  misteri  di  Bea. 

Gar%.  Le  Sirene.  Ved.  not-  al  cap.  Il* 
Licorrone  le  chiamò  Curetidi,  ed  è  gti  noto  che  1 
Cureti  erano  i  ministri  de'  misteri  caWilcI  di  cui  par- 
leremo a  sao luogo. 

Ved.  Lfcopbr.  Aleiand.  vera.  071. 


({aal  parie  fossero  Scilla  e  Cariddì  ;  questi 
lunghi  famosi  sul  Faro  di  Messina  serbano 
ancora  dopo  lanli  secoli  inallerad  i  nomi 
antichi.  Più  non  si  veg^^ono,  a  dir  vero,  co- 
là le  meraviglie  cantate  da  Omero  e  da  Vir- 
gilio- Porselo  stretto  era  in  antico  ai  navi- 
ganti di  maggior  pericolo  che  non  è  al  pre- 
sente ;  forse  la  figura  particolare  d' alcune 
rocce  cbe  sorgono  dal  mare  presso  alla  mo- 
derna Scilla  e  quaiclie  legno  contro  le  me- 
desime sfracellato,  fecero  sorgere  ilcgli  am- 
mirati Greci  nuovi  ai  nostri  mari  la  creden- 
za che  ivi  sorgesse  al  passar  delle  tiav»  nn 
moslroin  sembianza  di  cane  con  sei  colli  e 
sei  bocche,  che  divorava  ì  naviganti.  È  pe- 
rò d' avvertire  cbe  anche  di  presente  quegli 
scogli  offrono  l' immagine  d' altrcltantì  ct^li 
e  capi  d' un  sol  corpo,  che  s'innalzane  sul- 
l'onde; cbe  il  vento  battendovi  contro  ne 
trac  talora  un  suono  cbe  s' assomiglia,  a  det- 
ta (lei  naviganti,  al  latrare  e  guaite  dei  ca- 
ni, e  che  là  dove  riponevasi  Cariildi  si  vede 
tuttora  in  mezzo  alle  acque  un  bollore  the 
in  ccrtp  direzioni  del  vento  non  è  senza  [«5- 
ricolo.  neppure  ne' marinai  cbe  frcqucnlaiiu 
quel  passaggio. 

Condotto  Ulisse  nella  Trinacrìa  non  re- 
sterebbe pili  dubbio  sui  luoghi  della  sua  na- 
vigazione fino  ad  Itaca,  se  un  fato  avverso 
JHatzvt<li-\Dì.i.  n 


disciolladi  la  nave  ed  uccbìgli  talli  i  com- 
piic:ni  noi  rispingeva  di  nuovo  indietro  in 
sulle  abbandonale  spìag^  d' Ilalia. 

Attendendo  vento  propizio  a  navigare  i 
compagni  d'  Ulisse  diedero  di  piglio  a'  sacri 
baoi  del  Sole,  da  cui  per  comaadamcnlo  di 
Circe  doveano  astenersi  (1),  e  ne  divoraro- 
no le  carni  ;  non  valso  né  prego  né  ripren- 
sione d'  Ulisse ,  che  solo  si  contenne  dal 
mangiare  il  divietalo  cibo  ;  onde  le  navi  a{H 
pena  salpale  furono  tutte  infrante  e  som- 
merse. Ulisse  solo  a^appato  all'  albero 
della  sepolta  nave  fu  di  nuovo  ribaliato  tra 
Scilla  e  Cariddi,  da  cui  campato  per  la  se- 
conda volta  dopo  d' aver  per  nove  giorni 
lottalo  coi  fluiti,  fu  gìllato  noi  decimo  gul- 
l' isola  Ogtgia,  ove  albergava  Galipso  figliuo- 
la d'Atlante. 

La  ricerca  di  quest'  ìsola  offri  materia  a 
maggiori  conghietlore  cbe  lutti  i  luoghi  di- 
scorsi. 

Tra  gli  epigrammi  d'Ausonio  uno  ve  n'ha 
I)  Irascrilto  dall'  iscrizione  sculla  sotto  una 
statua  di  Bacco,  o  riferito  e  posto  in  versi 

(1)  La  razza  de'  buoi  di  Sicilia  era  limosa  anche  ai 

Icmpl  di  Pindaro  ;  egli  canUDdo  di  Siracusa  la  chiuna: 

«  Trinacrio  suol  d'armenti  lieui  u 

Od.  Olimp.  I.  E  forse  il  ratio  de'buui  commosse 
contro  i  natiffatori  o  corsari  guidali  da  Clisso,  qu**;!! 
"isDlaDi,  che  ne  fecero  uno  scemino. 


latini  socondo  le  iadicazioni  della  scultura 
medesima,  io  cui  toccandosi  delle  varie  de- 
Bominazioni  sotto  alle  quali  s'Indicava  il  Ja- 
])hct,  Giapclo,  Jano,  Jacco,  o  Bacco  dell'an- 
tica teologia,  si  dichiara  che  quella  di  Bac- 
co apparteneva  all'  isola  Ogigia  ;  onde  noi 
avremmo  un  argomento  per  riporre  qug- 
st'isofa  ne* mari  d'Italia,  giacché  non  solo 
nelle  antiche  e  moderne  lingue  scritte,  ma 
anche  negli  immutabili  dialetti  volgari  di 
questo  paese,  col  nome  di  Bacco,  s'indicò 
sempre  e  s'indica  tuttodì  il  primo  istitutore 
dell  agricoltura  ed  il  primo  piantatore  della 
vite  (1). 

Plinio  la  riponeva  nella  Locridc,  a  mez< 
zodl  del  promontorio  Lacinio,  ora  Capo 
delle  colonne  nella  Calabria,  luogo  nel  qua- 
le un' isola  Ogigia  è  tuttora  segnata  nelle 
carte  aniicfac.  Ma  quella  posizione  non  s'ac- 
corderebbe colla  descrizione  di  Omero,  che 
oltre  all'  aver  portato  Ulisse  all'  occidente 

-    (1]  Ecco  l' Epigramma  riferilo  da  Adsooìo: 
Ogygia  me  Baceum  vorat. 
Otirin  Aegyptui  pulat. 
Mysi  Phanacem  nominami. 
Dionr/ion  Ittdi  exiiiimani. 
Rumano  lucra  Liberum. 
Arabica  geni  Adoncam. 
Lvvaniaeut  Panlhtam. 

Ausai).  Epig.  XX £■ 
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di  Scilla  e  Cariddt  parìa  ddr  isola  di  '  Ca- 
lìpso  come  di  paese  posto  in  allo  mare 
lotitaiio  dalla  cos(a  e  dal  coHsorzfo  uma-^ 
00(1).   ■ 

Scrittori  recenti,  tra  i  quali  il  cav.  Haz- 
zara,  opinarono  che  l' ìsola  di  Galipso  Fosse 
rìHola  di  Gaulis,  ora  di  Gozzo,  posta  pres- 
so a  Ualla  [2].  Questa  posizioue  soddisfe- 
rebbe a  taUe  le  indicazioni  date  da  Omero  ; 


(1) .    .    .    .    .    LoDtana  giace 
Un'isola  nel  mar  che  Ogigia  è  deUa. 
Quivi  d'  Atlani«  la  fallace  %lia 
Dai  ben  torti  capei  Calipso  alberga 
TerribiI  Dea,  con  cui  nessun  dei  nami 
CootrGTH,  o  de'  mortali. 

Omero,  Odi». 
(2)  Gauliton,  Gauditiam,  Cauli,  e  in  arabo  G^ati- 
Htte,  Gandota,  furono  i  nomi  dell'  isola.  Anche  i  Bo- 
chart  ed  il  Cluverio  allegano  farieautorltiperislaM- 
lirpvhe  l'isola  di  GnoÌT  sia  in  fauo  l' antica  Ogjgiaa- 
bilaia  da  Celypso. 

Vcd.  Boch.  Geogr.  sacra  pars.  posL  Lib.  I.  cap. 
XXVIII.  ClOTer.  Sicil.  Amia.,  lib.  li,  cap,  XI. 

Il  Baili)  iiarlandunc  nelle  lettere  sul)'  Atlantide  scri- 
veva :  «  L' Ile  Ogygle  où  régualt  Calypso,  et  qui,  8UÌ~ 
vani  l' opinion  d' Homére  et  de  lons  les  anciens,  éiail 
la  m#nie  que  l' Atlantide.  (  Lettera  XXIIl  ). 

Noi  gli  saremmo  molto  grati  se  egli  di  questi  anti- 
(hi  ci  avesse  indiceli  i  nomi  — Abbeiich*  perù  mollo 
discordanti  da  lui  nella  sìioaziane  di  quest'isola,  te- 
miamo essere  vera  la  sua  propoeia,  cio^  che  le  isole 
di  Ganti  e  di  Malta  sieno  un  frammento  di  quell'Atlan- 
tide che  fu  inghiottita  dal  mare.  Ved.  il  capitolo  XIV. 
di  qoni'  opera. 
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oltreché  monumenti  d'arcbiteltara  anltchis^ 
sima,  anteriori  certamente  ad  ogni  opera 
dei  Grccii  renderebbero  verisimile  che  quel 
Iu(^  sìa  stato  Ja  sede  di  vetiule  nwmorie. 
Tombe  e  caverne  dì  enorme  dimensione 
cavate  nella  viva  roccia  ;  pietre  smisurate 
Ira  loro  uDÌle  senza  cemento  ;  covine  di  ac- 
quedotti, di  bagni,  di  terme  ve^onsi  spar- 
se in  tutte  risolette  del  gruppo  maltese.  In 
quella  di  Cauli  presso  il  villaggio  di  Nadur 
uno  di  (ali  edlGct  ciclopici  s' indica  tuttora 
dai  nativi  col  nome  di  Torre  fai  Sgigant  ; 
ed  una  grolla  che  vi  si  vede  scavala  nel 
sasso,  e  denoininata  la  grotta  di  Calipso  po- 
trebbe essere  quella  che  accolse  il  greco 
navigatore  (1). 

Se  non  ette  tulle  le  discorse  verisimiglian- 
ze  sono  un  nonnulla  se  si  paragonano  aMa 
rispondenza  di  quell'isola  ad  una  indica- 
zione agronomica  toccata  da  Omero. 

Calipso  nell'  accomiatare  il  naufrago,  ia- 
dicandogli  la  via  che  doveva  tenere  per  di- 
rigersi a  Corcira  sede  dei  Feaci,  gli  ricorda 
che  debba  por  menle  a  uavigare  in  modo  di 

(1)  Vedi  HalU  Illuslrata  del  comand.  Abela  il  qua- 
le riparlcndoinDume  revoli  Usltmon  lame  di  autori  gr»- 
ci  e  latini,  ba  dlmoslralo  che  tutte  queste  upere  apjur- 
tenffono  ad  un  popolo  indigeno  giunto  a  grande  aapicit- 


Mer  sempre  T  Orsa  a  sinistra  ;  lo  die  succe- 
de in  punto  a  chi  driLUmenle  naviga  da 
queir  ìsola  a  Corcira  (1). 

Del  rcslo  qualunque  fosse  il  luogo  in  cui 
volesse  porsi  il  st^giorno  di  CalipsOt  quella 
indicazione  astronomica  non  ei  guiderebbe 
in  altra  isola  che  del  nostro  mare. 

Ulisse  parti  dall'isola  Ogigia  su  di  una 
zattera  da  Ini  roslruita.  Diciassette  giorni 
pellegrinava  sul  mare  tentando  sempre  di 
navigare  coli' Orsa  a  sinistra  come  gli  era 
ingiunto  dalla  Dea,  e  giugneva  a  vista  del- 
l' isola  di  Corcira  ;  quando  Nettuno,  vedu- 
tolo, adirato  ancora  con  lui  per  l' occhio 
t<dto  al  ciclope  Polifemo  di  luì  lìgliuolo, 
suscitato  il  mare,  gli  disfece  quelle  connes- 
se travi  ;  sicché  lasciato  in  balta  delle  ondo 
per  due  giorni  e  due  notti,  al  terzo  linai- 
mente  aggrappasi  ignudo  all'  isola  dei  Feaci 


(I) Quindi,  al  timone 

Sedendo,  il  corso  dirimei  con  arie, 
NÒ  gti  cadea  stille  palpebre  il  sonno, 
lUeiilrc  atlenio  le  Plejadi  mlravs 
^  ^     E  il  tardo  a  tramontar  Boòl«  e  l' Orsa, 
Clic  detta  è  pure  il  Carro,  e  lì  ai  gira, 
Gikardafido  seniprc  in  Orione,  e  sola- 
Nel  liquido  Ocèan  sdegna  lavarsi  : 
L' Orsa,  cbe  Ulisse,  navigando,  a  manca 
latciaT  àuvea,  come  Is  Diva  ingiunse. 

Odiss.,  lib.  V. 


e  f  ampa  dal  naufragio,  tale  essendo  il  co- 
mando di  Giove. 

Colà  riveslito,  nutrito  od  espilalo  da  quel 
popolo  navigatore,  cbo  soleva  pigliar  cara 
di  ricondurre  alle  loro  patrie  gli  sventurati 
naufraghi»  e  posto  in  nave,  in  poche  ore 
d'una  notte  è  condotto  ad  Itaca,  ed  ivi 
mentre  dormiva,  deposto  sul  terreno  na- 
tale.   . 

Questo  è  il  paese  che  Omero  fa  percor- 
rere ad  Ulisse  nella  Odissea.  —  Degli  stessi 
mari,  delle  slesse  meraviglie  dì  Circe,  delle 
Krenc,  di  Cariddi,  di  Scilla,  della  Trina- 
cria,  de'  Buoi  del  Sole,  del  CUpoLilibco,  dì 
Corcira  reame  dei  Feacì  tenuto  da  Alcinoo, 
ba  fatto  menzione  Apollodoro  nei  viario 
descritto  dalle  antichissime  tradiiionì  gre- 
che agli  Argonauti,  accennaudovisi  che  tutte 
siflìatte  meraviglie  erano  nel  paese  dell'Au- 
sonia sulle  coste  della  Tirrenta  [*}.  Virgilio 
ed  Ovidio,  fra  gii  Italiani,  il  primo  Del- 
l' Eneide,  il  secondo  nelle  Metamorfosi,  ri- 
calcarono le  tracce  di  Omero  a  rispetto  dei 
TÌ8^  di  Enea  e  dì  Ulisse. 

lo  avrei  potuto  riempire  questo  capitolo 
col  confronto  continuo  di  quei  due,  nflor- 
xando  vie  maggìormeutc  la  prova  già  da  noi 
data  che  ai  tempi  loro,  tanto  più  vicini  dei 

(*)  Apollod.  Bibl.,  lib.  I,  cap.  X.  — XIII. 
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nostri  all'avvenimento,  non  si  eterava  pure 
nn  dubbio  su  questo  viaggio  e  sa  questi 
Inogbi  ;  se  non  che  nei  iiomi  territoriali, 
nelle  memorie  religiose  e  (radizionàli,  ne 
restano  ancora  qui  fra  noi  tali  tracce  che 
ogni  citazione  si  rendeva  soverchia. 

Tulle  le  altre  circostanze  poi  vi  corri- 
spondono. —  Alberi,  cibi,  usanze  che  non 
SI  conranno  se  non  alia  dolcezza  del  nostro 
clima  ;  il  Totò  d'AlTrica  ;  il  mele  ed  il  vino 
di  Circe  ;  il  cedro  e  gli  aromi  bruciati  da 
Calipso  ;  la  vite  carca  di  grappoli  che  adom- 
lirava  la  di  lei  grotta.  S'aggiunga  il  testi- 
monio concordo  di  tutti  gli  antichi  e  dei 
moderni  ;  s'aggiungano  la  indicazione  astro- 
nomica data  da  Omero  a  rispetto  dell'  isola 
di  Calispo,  e  l'indicazione  almosferica  data 
da  lui  a  rispetto  di  quella  di  Circe.  S'ag- 
giungano le  tradizioni  pelasgicbe  ed  atdlan- 
Hehe  sulla  guerra  dei  Giganti  e  dei  Ciclopi, 
e  lanle  altre  coincidenze  che  non  torna  con- 
to di  riferire,  e  sì  vedrà  chiaramente  che  a 
voler  portar  questo  viaggio  fuori  dei  confi- 
ni dei  mari  d'Italia,  è  veramente  piuKosto 
opera  dì  pazzo  che  di  perduto  ingegno. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

ItELL' ATTUALE  DENOMINAZIONE  E  SITUAZIONE 
DKI  PAESI  MENZIONATI  DA  ESIODO. 

Conlinuattimt  d«Ue  memorie  geogrofithe  dtgU  Oeeì- 
dentali.  —  Della  poiittong  ottvaU  dtlV  itole  Bipe- 
ridi  e  Gorgoni.  —  /ndVcaziunt  date  da  Eiiudo  t  da 
Omero  faliamenti  interprctatt  dupo  la  ttlaitune 

.  delle  icopirle  di  Annone  Ca^agtneu,  —  A  qual 
paeit  apparltfga  V  Eridano.  —  Si'Ionito  d'  Ome- 
ro. —  Indicazione  di  Biiodo.  —  Opinione  if  Erorfo- 
(o.  —  Come  interpretata  dal  JHveloxidi.  — fumé  il 
Rudbek  traiporlaue  V  Eridano  nei  patti  patii  tul 
Balliee.  —  Indieaiioni  offerte  da  Pantania.  —  O- 
pinione  di  Luciano,  da  cui  i  total»  il  dubbio  pel 
^ale  Volle  toglierti  l' Bridano  alle  fiianìtrt  d' Ita- 
lia. —  Dtgli  Iperborei. 


Wltkb  a' sopraddetli  lu(^bi  m^zionati  da 
Ornerà  e  famosi  al  mondo  per  le  vere  o 
lìnle  navigazioni  dì  Ulisse,  mossero  una 
gran  gara  di  ricerche  fra  gli  eruditi  anlichi 
G  moderni  le  isole  Esperidi,  le  Gorgoni, 
l'Eridano,  gli  Iperborei  e  colali  allri  luoghi . 
'  lo  cercherò  di  portar  qualche  lame  in 
lami  dubht  seguendo  il  solilo  stile  di  rap- 
portar primamente  le  memorie  pia  antiche, 
e  d' indagare  poscia  onde  procedessero  le 
opinioni  dei  moderni. 


,  Google 


)(  330  )( 

EsìchIo  nella  Teogonia  riferisce  che  le 

Esperidi  nacquero  dalla  notte  ;  che  avevano 
m  custodia  t  pomi  d' oro.  e  gli  alberi  frutti- 
feri, e  ckeabilavano  al  di  là  delf  Oceiino  tri 
faccia  al  monte  Atlante.  —  Aggiunge  poscia 
che  anche  le  Gorgoni  soggiornavano  al  di 
là  dall'Oceano,  presso  le  Esperidi  argute, 
al  lido  ultimo  della  notte  (i). 

Noi  abbiatno  veduto  quale  tratto  di  mare 
si  chiamasse  Oceano  idtimo  fiume  ai  tempi 
di  Omero  ed  Ksiodo  ;  vedemmo  anche,  rap- 
portando i  viaggi  d'  Ulisse,  ove  fossero  t 
lidi  uHImi  della  notte.  Il  nome  stesso  dì 
isole  Esperidi  indica  che  erano  poste  verso 
Espcro,  cioè  a  ponente  della  Grecia. 

Vedemmo  che  i  Greci  non  conoscevano 
da  questo  lato  a'  tempi  d' Omero  e  d' Esio- 
do, altro  mare  che  il  Mediterraneo,  e  che 
r  Italia  segnava  per  essi  T  estremo  confine 
abitabile  della  terra  ad  Espero.  Tutte  que- 
ste circostanze  servono  a  stabilire  che  1'  I- 
sole  Esperidi  e  Gorgoni  non  potevano  esse- 
re da  essi  riposte  se  non  nel  Mar  Tirreno 
pre^  le  coste  occidentali  dell'Italia. 

Vediamo  tuttavia  che  quasi  da  tutti  gli 
autori  meno  antichi  viene  in  vece  dato  lor 
luogo  netr  Oceano  Atlantico  a  molle  gior- 
nate «li  navigazione  dalle  colonne  d'Ercole, 
(t)Vcd.  E^iud.  Teogonia. 


,  Google 
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a  ponente  dell'  Affrica.  Di  qoesla  indicazio- 
De  del  silo  delle  ìsole  Esperidi  e  Gorgoni 
tanto  divor&a  ed  anzi  coatraria  a  quanlo  ne 
scrisse  Esiodo,  se  noi  attentamente  leggiamo 
il  Periplo  di  Annone,  troviamo  ivi  la  eausa. 
Correndo  il  mare  Atlantico  egli  s<^nò  sulla 
costa  Dn  certo  luogo  col  nome  di  Capo 
d'Esperò,  perchè  i  nativi  cosi  lo  denomi- 
navano essciidu  posto  a  ponente  dal  paese 
loro  ;  e  similmente  in  un'  isola  trovò  una 
generazione  dì  quelle  femmine;  salvatiche, 
nude  e  pelose  di  cui  portò  le  pelli  a  Carta- 
gine, eoe  gli  interpreti  mori  chiamavano 
nel  loro  linguaggio  con  tal  nome  che  nel 
lesto  greco  rimastoci  viene  tradotto  per 
Gorgofta,  e  che,  a  quanto  narrò  di  queir  ì- 
sola  il  pìlo.to  di  cui  il  Bamusio  riferì  il  di- 
scorso, non  erano  se  non  un  popolo  di  gros- 
so scimmie  chiamate  Babbuini  [1]. 

La  navigaiione  di  Annone  allargava') 
confini  della  terra,  perchè  v'aggiugneva  un 
mare  con  isole  incognite  ;  e  di  mano  in 
mano  che  tali  contini  si  allontanavano,  an- 
che le  antiche  sedi  delle  meraviglie  mitolo- 
giche si  trapiantavano.  L' indicazione  di 
Capo  d' Esperò,  con  cui  i  nativi  non  inten- 
devano di  segnare  se  non  il  confine  verso 

(l}Ved.  Htmasio,  Racc,4eNavÌg.  el'Appen.N.XV. 
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sera,  e  l'apparizione  di  qaestc  scimmie  chia- 
mate Gorgoni,  servirono  a  ricoprire  il  farto 
che  si  faceva  alle  marine  ilalìane  ;  e  nbì 
volesse  acccrlarsene  non  ha  se  non  a  lece- 
re Plinio,  che  lì  dove  parla  di  lutte  .queste 
isole,  non  produce  alcun  altro  testimooio 
da  quello  del  male  compreso  Annone  in 
fuori.  . 

Anche  a'  suoi  tempi  però  sì  teneva  che 
tulio  quanto  riferivasi  a  tali  ìsole  Esperidi 
e  Gorgoni  fosse  pieno  d' incerleiie,  ponen- 
dole chi  in  un  luogo,  chi  in  un  altro,  inco- 
minciando dalla  costa  sellenlrionale  d' Af- 
frica presso  la  Sirte  maggiore,  e  seguendo 
pel  mare  Tirreno  e  per  l' Atlantico  fino  sul- 
la costa  d' Affrica  di  ponente  a  qaaranta 
giorni  di  navigazione  dalle  colonne  d' Er- 
cole (1). 

Se  si  fosse  dai  geografi  anliclii  posta  mag- 
giore attenzióne  ai  riferiti  passi  di  Esiodo  ; 
se  si  fosse  sopraltuKo  compreso  quanto  egli 
volle  rivelarci  delle  ct^nizioni  geograGcho 
dei  suoi  tempi  colla  favola  della  filiazione 
dei  fiumi  ;  se  sì  fosse  notato  che  nella  na- 
vigazione d'Annone,  lungi  dall' indicarsi  il 
silo  dell'antiche  isole  Esperidi  e  Gorgoni 
abbiamo  anzi  una  prova  cu'  esse  non  erano 
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DCir  Atlantiico,  daCcfaè  Annone;  che  era  (e- 
nido  e  dovca,  come  Almiraiile  supremo  dei 
Carlagincsi,  conoscere  più  che  ogni  altra 
la  geografia  di  quei  tempi,  non  Ah  il  meno- 
mo indizio  neppure  di  sospettare  né  che  il 
Capa  d' Espero,  né  che  le  Gorgoni  da  lui 
trovate  avessero  pur  solo  un  punto  di  cor- 
relazione colle  Esperidi  e  colle  Gorgoni 
degli  antichi  ;  se  in  Tine  non  si  fossero  giu- 
dicati, come  già  dissi  un'  altra  volta.  Ome- 
ro ed  Esiodo  colle  idee  dei  tempi  d' Annone 
e  di  Potihio,  non  si  sarebbero  accumulale 
su  questi  luoghi  lanle  puerili  contraddi- 
zioni. 

Le  isole  delle  Esperidi  e  Gorgoni  non  po- 
tevano essere  se  non  presso  le  coste  occi- 
dentali dell'Italia,  io  cui  si  produssero  sem- 
pre e  si  producono  anche  4^gidl  i  pomi 
d'oro,  ed  in  cui  i  Greci  credevano  che  fos- 
se il  confine  della  notte,  perch'ivi  finiva, 
secondo  essi,  la  terra,  e  s'apriva  il  varco 
alle  tenebre  dei  regni  inferni.  —  lo  so  che 
il  Vico  volle  provarsi  a  deridere  coloro  che 
sotto  il  velame  dei  pomi  d' oro  delle  Esperi- 
di vollero  raffigurar  gli  agrumi  delle  nostre 
isole  meridionali,  notando  tale  ipolesi  sic- 
come degna  di  parassiti,  e  ponendo  che  i 
grani  del  frumento  fossero  veramente  ì 
pomi  d' oro  degli  aatichi  e   (o  sola  loro  a- 


)(  334  )( 

sparlatone  dall'  Esperia  degna  ^  istoria  {t)  ; 
uè  di  queste  sottili  ricerche  del  Vico  voglio 
disputare  ;  ma  ben  viglio  accennare  cbe 
anche  se  si  volesse  tenere  le  poma  d' oro  es- 
sere stato  le  prime  biado,  non  si  disconver^ 
rebbe  punto  il  paese  di  nascimento  da  noi 
posto  ad  esse,  dacché  sappiamo  che  la  Sici- 
lia, in  cui  tuttora  nasce  selvaggio  e  spon- 
taneo il  frumeolo,  teuevasi  appunto  per 
questa  sua  divina  proprietà  sacra  a  Cerere, 
che  n'era  stala  la  prima  coltivatrice. 

Del  resto  Apoltodoro,  che  raccolse  lotta 
ie  auliche  tradiKloni  italiche  e  greche  che 
nei  più  antichi  libri  si  contenevano,  dichia- 
rò spaciiatamente  che  ie  Esperidi  non  ave- 
vano sede  nell'Atlante  Libico;  ed  accen- 
nando clic  queste  custodi  dei  pomi  d'oro  si 
denominavano  Egle,  Estia,  Eriuiu  ed  Are- 
iusa,  tutti  nomi  indicanti  una  orìgine  ita- 
lica, ed  anzi  i  duo  ultimi  cioè  Erizzja,  o 
Ericc,  ed  Aretusa  [2]  famosi  nella  geografia 

(1)  Vico,  Scienza  Nuova,  lib.  ![(«»}. 

(2)  Nel  proposito  di  questa  AretuM  merita  d' esaere 
.rirerilo  un  Tcstcvole  motto  di  Luciano.  Dopo  adunque 
eli'  e^Ii  ebbe  esposto  ne'  dialoghi  marini  come  Arelusn 
era  siciliane  ed  Atfeo  arcade,  introduce  Nettuno  a  do- 
mandare a  qucst'  ultimo  com'  esso  essendo  ia  Arcadia 
avesse  potuto  scorgere  Aretusa  eh'  era  in  Sicilia.  L'ar- 
gomento era  calzante  ;  onde  Luciano  per  trarsi  d' im- 
paccio fece  risponduG  si  Qiunc  :  a  Tu  rattieoi,  o  Net- 
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siciliana  pei  luoghi  con  tali  nomi  indicali, 
ne  àiùAe  quasi  un  filo  per  resliluire  i  falli 
di  queste  narrazioni  alle  memorie  italiche; 
tanto  più  eh'  egli  aggiunge  il  drago  custode 
dell'aureo  frutto  essere  nato  in  Sicilia  da 
Tifone  (1),  e  che  neppure  Ìl  nome  di  Gor- 
goni è  in  lutto  strano  alle  deoom inazioni 
territoriali  italiane,  dacché  l' isola  che  sbar- 
ra qoasi  la  foce  dell'Arno  chìamossi  sem- 
pre, secondo  i  vari  dialetti  d'Itali»,  e  chia- 
masi tuttora  Urgo,  Orgon,  Gorgona  (2). 

Favoleggiavano  eli  aniichi  mitolt^i  che 
Fclonle  figliuolo  del  Sole,  pigliasse  un  i\  a 

tono,  il  miir  andare  con  duinandc  che  non  sono  al 
caso.»  Dlal.  Marini  111. 

(f)  Ved.  AH'otl-Bibl.,  lib.  II,  cap.  V  — XV. 

t2)  Ved.  Pomp.  Uela.  —  Plinio^  Mari.  Capei,  lo  Don 
so  come  dopo  tutto  quello  che  si  disse  di  questo  Gor- 
goni, il  Corcia  potesse  annoiare  che  avendo  gii  i  Gre- 
ci disliiile  le  itole  delle  Sirene,  degli  Arimi  o  le  Pite- 
cuse,  l'ilota  di  Gt'rce  t  le  Eolie,  non  si  vedeva  quali 
altre  isole  restassero  da  denoininarst  Gorguni,  quasi 
die  le  nostre  mar'nc  dall'  isola  Gorgona  posta  rincon- 
tro a  Livorno  in  Uno  all'Eolie  non  abbiano  altre  isolo 
da  quelle  in  fuori  di  cui  si  fece  menzione.  Egli  vorreb- 
be forst  credere  a  Qoanto  paro  al  RodauDO  ;  e  dice  che 
per  rendere  probabile  la  inia  ipotesi  lo  dovrò  dimo- 
strare che  al  tempo  d' Omero  gli  aranci  erano  coliiva- 
ti  in  Italia  ;  io  penso  e  ripeto  di  nuovo  invece  che  tale 
dimostrazìOQC  non  sì  renderà  necessaria  se  non  quan- 
do sari  dai  seguaci  del  sistema  contrario  dimostrato 
che  ai  tempi  d' Omero  gli  aranci  erano  coltivati  fra  le 
nevi  ed  i  g Diacci  della  Sòda. 
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gniJarc'il  rarro  del  padre  ;  cbc  non  sa()css9 

teucre  la  «ìa  drilta,  traboccasse  nell'Erida- 
no  e  faksc  seppellito  presso  a  quel,  fiumo 
alalie  sorelle,  che  piangendo  sovra  di  lui 
lagrime  di  elettro  Iramutaronsì  pel  dolore 
in  pioppi  (1). 

io  non  saprei  come  rìmonUfe  all'origino 
di  questo  dogma  teologico  degli  antichi, 
quando,  non  .vi  si  ralEgurasse  la  tremenda 
ralastrofe  che  desolò  e  distrusse  in  parie 
I'  Allaolide  e  dt;IIa  quale  terremo  discorso 
nel  cap.  XVII. 

Omero  in  niun  luogo  dello  sue  opere  fa 
menzione  dell' Eridano  se  non  nella  Bailro- 
comiomarhia  \k  dove  GonGagotc  si  vanta 
di  essere  nato  nei  pantani  di  quel  fiume  for- 
se perchè,  il  più  famoso  dei  tempi  omeri- 
ci (2).  Neppure  dell'avventura  rfi  Felonlc 
ci  fa  menzione,  e  solo  accenna  nel  XXIIi 
dell'  Odissea  sotto  a  questo  nome,  non  già  il 
figliuolo  di  Sole,  ma  1'  uno  dei  cavalli  del- 
l' Aurora  (3), 

Esiodo  nella  Teogonia  fa.  menzione  del- 
l' Eridano  come  di  linme  avente  foce,  come 
già  si  mostrò,  nel  Modilerraneo. 

Circa  i  tempi  di  Erodoto  nei  quali,  come 

(1)  Apollod.Bibl.Vrd-  Lnrian.  Dia),  degli  Iddìi  XXV. 
&i  Om.  Balrnnom.,  v.  20. 
(3)«iliss.,  lib.  XXIll,  V.  2t6. 
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si  vedrà  appresso,  venne  albicandosi  la  co- 
goùioDe  della  terra,  t' incominciò,  a  quanlo 
|>arc,  da'  mercatanti  a  parlare  di  un  m^rc 
posto  verta  vento  borea,  da  cui  si  portava 
nei  paesi  meridionali  1'  ambra  ;  onde  tenen- 
dosi che  r  ambra  fosse  1'  elettro  dell'  anitra 
mitologia,  s'ingenerò  la  credenza  che  l' Erì- 
dano potesse  essere  fiume  che  mellcssc  in 
quel  mare. 

Non  pertanto  Erodoto  nella  Talla  poco 
credendo  a  tali  narrazioni  scriveva  :  io  non 
ammetto  che  f  cppelli  da'  Barbari  Eridano 
cerio  fiume,  il  qmUe  tbocca  al  mare  che  è 
ver»o  cento  borea,  e  da  cui  è  fama  venirci 
f  amira  ;  ri  perehi  l' Eridano  sé  accusa  eoi 
tuo  stesso  nome  come  ei  sia  greco  e  non  già 
barbarico,  e  Hnto  da  qualche  poeta  ;  si  per- 
chè per  i*tuaio  eh'  io  v'  abbia  posto  non  ho 
mai  potuto  intendere  da  veruno  oculare  te- 
stimonio che  mar  vi  sia  al  di  là  dell'Europa. 

Il  Mustoxìdi  chiosando questàpasso  vor- 
rebbe farci  credere  che  l' Eridano  qui  no- 
minato sia  il  Rodauno  della  Polonia,  fiume 
che  non  Inngi  da  Danfica  mette  nella  Visto- 
la e  poscia  nel  mar  Baltico;  ma  è  da  dirsi 
che  1  paradossi  del  Bailly  sull' Atlantide  e 
sulle  navigazioni  omeriche,  fecero  velo  al 
buono  e  retlo  giudizio  di  questo  dolio 
Greco. 

Maizoia  ■  Voi.  t.  22 


Affidalo  egli  alla  troppa  fama  in  cht;  ven- 
nero le  disfrenate  immaginazioni  (H  qual 
sovvenitore  della  googralia  antica  (1),  noD 
si  curò  di  collegare  le  parole  dct  suo  autore 
né  colle  ailtiche  tradizioni,  né  cofle  cogni- 

(1)  M.  Bailly  ira  le  pifi  Trivolc  im  magi  imi  ioni  che 
gli  fiiroDO  Ktiida  a  comporre  le  sue  lettere  sutl'  ALlan- 
tidci,  venendo  a  parlare  di  Fetonte  e  dell'  Eridatio 

Mail  je  vovt  Ei  dm^andt,  monsieur,  «if-««  éant 
V  Italie  gue  tes  fobie*  wnt  née*  f  Lei  iMtint  ont-ilt 
inventé  qutlqvt  choit  «n  et  genTa  f  Tota  lei  Dieux 
n'  ttaint-il»  fa*  étrOBserif  He  joHt-cepo»  hsjioéàe* 
J'  Orpkée,  <e  Hiiiodt  et  d"  Homén  el  ni«ni«flu  Iragi- 
gutt  grvet  où  ione  déjiotiitualet  leifabUt,  dont  Ovi- 
de  )'  est  fait  l' hUlorieit?  tes  Greci,  àqui  Orjihée  a- 
vait  raatonti  et*  fablet  puisét  dans  f  Orifnt,  n'  en 
auraiMt  paini  mii  la  teine  sn  Italie  ;  il*  ne  dtHOta- 
Tiiient  le%  choses  que  pour  lei  faira  naitre  ehex  eux, 
mail  noui  pouvoni  détrtiire  (uui  mi  menionge*  de  la 
vanite.  —  E  dopo  tnlM  questa  bravata  ei  non  ri>cB  in 
prova  se  non  la  produzione  dell'ambra  nel  Baltico,  e 
ne  conclude  che  le  imprese  di  Ercole  sono  nell'Oceano 
settentrionale,  e  che  gli  Orti  delle  Esperidi  erano  al 
polo.  Leu.  XXI. 

Del  restv  è  de  annoiarsi  che  jl  Padre  Paolino  par- 
landu  de' paradossi  del  Budbek  copiati  poscia  dal  Ba- 
illy si  espresse  in  tal  modo:  .  .  .  Froinde  iiitausts, 
tìilsa  et  fatilia  omnia  ea  ettt  eredo.  qnae  nonnulli  af- 
Terunt.  ut  ostcndant,  primaevam  gentis  germanicae  o- 
rigioeni  et  iiicunabala  in  Succia  quae renda  esse.  Haec 
foere  Rudbekii  et  Caroli  LundJi  sonmia.  Non  miaus 
ridicuins  se  praebueront  Slleriihielmins,  BulTonlus,  ' 
Comes  Gasiouins,  a  Turre  Seuonicus,  qoi  tolum  fere 
fenns  liumiinui»  a  septenlrionc  dedncnnl.  De  aniìq.  et 
alUuit.  Liuguae  Zenil  Sainscr.  et  Ucrinan.  in  Un. 
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zióni  gcógriificlje  contemporanee  e  posterio- 
ri alte  origini  delle  medesime. 

A  chi  attentamente  legga  Erodoto  non 
torna  dilHcile  il  rilevare  che  l'opinione  spar- 
sasi fra  gli  indotti  guli'  esistenza  dell'Eri- 
dano  nei  paesi  posti  sul  Baltico,  non  s' ap- 
poggiava se  non  alla  creduta  proTcnienza 
dell'ambra  da  que' luoghi;  e  che  non  sì 
«redeva  fra  gli  uomini  di  dottrina  alla  esi- 
stenza dell' Eridano  nei  paesi  boreali,  per- 
chè il  nome  del  fiume  s' accusava  da  sé  stes- 
so greco  e  non  barbaro,  e  perchè  i  poeti  an- 
tichi certamente  non  potevano  aver  finte  le 
credenze  che  vi  si  collegavano,  in  luoghi 
che  neppure  ai  tempi  di  Erodoto  erano  dai 
Greci  conosciuti  se  non  per  le  prime  ori- 
gini di  qualche  intrapreudtmenlo  mercanti- 

La  denominazione  di  EHdano  [  gran  fiu- 
me ]  era  veramente,  siccome  dice  Erodoto, 
greca  «  non  barbara,  ed  era  slata  imposta 

11)  Il  Vico  pieno  11  tapo  A  quella  suaralg«oniDÌ(Mie 
che  i  soli  folti  dti  Grtei  foutro  itati  affini  aU»  UO- 
le,  teneva  l'Eridano  essere  stato  il  Dannbio;  ed  i Gre- 
ci trovato  da  ^oi  il  Vo  d' Italia,  a  questo  avere  traspor- 
tala la  deiiummazLone  di  Eridano.  Alla  quale  strana 
proposta  baaterji  il  rispondere  che  i  Pelasglii  ed  i  Gre- 
ci conal>bero  i  mari  d' Italia  prima  certamente  che  ve- 
dessero il  Ponto  Eusino,  al  quale  non  navigaroDO  cbe 
nclia  spedii  ione  degli  Argonauti. 


al  nostro  To  «lai  Pfilasghì  medesimi,  profu- 
ghi in  Grecia,  che  narrarono  ai  loro  ospiti 
le  spavenlose  catastrofi  sopravrenute  alta 
natale  terra,  indicando  non  già  colla  deno- 
inìriazionc  terrìtoriate,  ma  coli' appcilaziooe 
generica  di  §ran  fiume  quel  che  ricereva  le 
acqoe  di  latti  gli  altri  fiumi  d'una  metà 
detr  Italia. — Dire  che  i  mitologi  antichi 
parlando  dell'  Eridano  intendessero  del  Bo- 
danno  posto  nei  paesi  del  Baltico,  di  cui  s'iit- 
cominciò  appena  ad  avere  qualche  non  cre> 
duta  notizia  ai  tempi  d'Erodoto  ;  dire  che 
Esio<lo,  il  quale  nella  filiaiione  dei  fiami 
non  parlò  se  non  Hi  iniellì  che  mettevano 
nell'Adrialico,  nell'  Egeo  e  nell'  Eussino, 
perchè  allora  niHi  si  conoscevano  altri  ma- 
ri, intendesse  del  Rodauno,  che  non  ha  nep- 
pure foce  propria  in  mare,  e  che  manda  le 
ftcque  nel  Ballico'per  mezzo  della  Vistola  : 
dire  col  Musto^idì  che  il  suono  lutto  greco 
che  rende  la  parola  Erìdano  devesi  attribui- 
re alla  delicatezza  dei  greci  orecchi,  ed  al 
passare  che  fece  di  bocca  in  bocca  il  voca- 
bolo lino  a  che  assunse  la  dentHuinazione 
d' Eridario,  quando  che  ì  Greci  antichi  noD 
mai  parlarono  del  Bodauno  perchè  non  mai 
Io  conobbero,  quando  che  non  incomincia- 
rono a  dubitare  che  vi  fosse  nel  mondo  il 
mare  ora  detto  Baltico,  se  non  dopo  i  tempi 
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di  Erodoto,  cioè,  molli  secoli  dopo  che  d« 
essi  sì  era  già  conosciuto  e  Qavigato  il  gr«i 
fiume,  cioè  il  Po  d' Italia,  è  proprio  un  vo- 
ler parlare  a  controsenso. 

Io  non  saprei  dire  da  quali  autoriUi  fos- 
sero il  Rudbek  e  coloro  che  il  seguitarono 
condotti  a  quella  pazùa  del  Rodauno  ;  se  non 
fosse  da  un  notabile  passo  di  Pausania,  nel 
quale  è  scritto  che  i  Galati  toiut  patti  alla 
eiiremilà  di  Europa,  e  che  Ì  Eridatio,  in  ri- 
va ai  quale  ti  credea  nata  V  avventura  di  Fe- 
tonte, scorre  per  le  loro  campagne. 

Ma  chi  beo  considera  la  narrazione  di 
Pausania,  e  le  coguizìoni  geografiche  dei 
Greci  ai  suoi  tempi  a  rispetto  dei  paesi  pa- 
sti dall' un  lato  e  dall'  altro  delle  Alpi,  tro- 
vera  di  non  dipartirsi  dai  mari  d' Italia  per 
cercare  )'  Erìda  do. 

Non  è  diffìcile  lo  scorgere  che  di^i  scrit- 
tori greci  e  latini,  sotto  Ta  generica  denomi- 
nazione di  Gallis'  indicavano  indistintamen- 
te le  popolazioni  poste  luogo  le  Alpi  tanto  a 
mezzodì,  quanto  a  settenlrionei  chiamando- 
si però  di  preferenza  GaiU  quelli  che  abita- 
vano fino  alle  Alpi,  e  Celti  coloro  che  à 
stendevano  olire  quelle. 

Cesare  nei  Comiiienlart  della  guerra  Gal- 
lica scrive,  the  coloro  che  gec^do  la  lin- 
gua dei  Barbari  chiamavansi  Cdli,  dìavanti 
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dai  Laiim  Galli  (1).  Il  loro  paese  cliiaoia- 
vasi  o  Gallia  o  ù^asia  promiscuamenle  ;  e 
da  questa  ultima  deooiuiDazione  prevalse, 
massime  presso  ì  Greci,  quella  di  Gaiatì. 
Ancbé  Appiano  Alessaudrioo  intitolò  Cose 
dei  Hotnani  celtiche  il  quarto  libro  delle  sne 
Istorie,  in  cui  oarra  le  guerre  dei  Romani 
nelle  Gallie. 

Consideraudosi  adunque  come  un  sol  po- 
polo tanto  ì  Galli  o'  Galali-Cisalpini  quanto 
1  Transalpini  ;  e  ponendo  Pausaniachie  CE- 
ridano  scorreva  in  mezzo  le  campagne  di. 
quello  popolo,  non  intese  e  non  poteva  in- 
tendere di  parlare  se  non  del  nostro  Po,  il 
quale  appunto  scorre  in  mezio  quella  vasta 
pianura  cbe  apparteneva  ai  Galati  Cisalpini. 
CU'  egli  ritenesse  un  solo  popolo  compreso 
nelle  denominazioni  dì  Celti  e  Galli,  o  Ga- 
lati, appare  da  un  altro  passo  della  sua  ope- 
ra, in  cui  pone  lo  stesso  Erìdano  nbn  più 
nelle  terre  dei  Galati,  ma  in  quelle  dei  Cel- 
ti (2)  ;  e  che  lo  stesso  fiume  scorresse  real- 
mente per  le  campagne  dei  Galli  Cisalpini 
anche  più  manifesto  il  dichiara  in  altro  luo- 
go (3),  in  cui  scrive  che  Cigno  era  re  dti 

(1)  Cesare.  Commenurl  recati  io  iuliano  da  Camillo 

(-2)  Pinsania,  Alt.,  cip.  XIX. 
(3)  Ivi,  cap.  XXX. 
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Liguri  di  là  dall'  Eridano  rtel  paese  dei  Cul- 
ti. E  Cigno  noi,  secondo  uti'anlica  Iradizio: 
ne  raccolta  da  Catullo  e  da  Luciano,  perpe- 
luatasi  fino  a' di  nnslri,  aveva  le  sue  sedi  in 
su  quel  colle  al  quale  è  addossala  la  moder- 
na BresciJ,  e  i  cui  abitatori  sono  indicali 
da  Pausania  confusamente  coi  nomi  di  Cel- 
li, di  Calali,  di  Liguri  (1). 

Coir  avere  poi  egli  aggiunto  che  in  que- 
sta parte  d' Europa  trovasi  un  vasto  mare 
non  navigabile  fino  al  tuo  termine,  e  pieno  di 
mostri  niente  nmili  a  qaei  degli  altri  mari, 
ne  indicò  chiaramente  che  le  sue  ci^nizioni 
geografiche  di  questi  paesi  non  erano  trop- 
po chiare  e  fondate,  e  che  non  conviene  poi 
cribrare  e  misurare  colle  seste  Inlte  le  paro- 
le eh'  egli  usa  nel  riferire  una  tradizione 
antica,  sulla  quale  non  si  elevava  in  Grecia 
il  menomo  duobio  a  rispetto  del  liumc  sa 
cui  era  inlervenato  il  fatto  che  vi  si  rife- 
riva. 

lo  mi  vergogno  per  gli  uomini  di  lettere, 
vedendo  com'  e'  pongano  il  loro  ingegno 
nel  rendere  necessarie  le  dimostrazioni  delle 
cose  più  chiare,  net  mentre  che  sino  ad  ora 
si  mostrarono  tanto  incuranti  di  sottoporre 


[1)  Pausania,  Att.,  cr[i.  III. 
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agli  esami  ilclla  critica  le  più  assurde  e  con- 
Iraddillorie  (1). 

Le  narrazioni  di  Fetonte  e  dell' Eridano 
appartengono  alla  teoliwia  atalanlica  detta 
quale  verremo  parlando  oìSuBamenle  nei  se- 
guenti Capitoli. 

(1)  Nel  narrare  t' Impresa  de^li  Argonant)  Apollodo- 
ra  a^uk  queliti  antiche  tradiiioni  acearettaie  anche 
4a  ADollonio  Bodìo,  che  estendevano  la  navlgauone 
Hnoaimarid'IUlia. 

Parlando  egli  della  morie  d' Aborto,  e  dei  navigli 
mandali  da  Eeta  ad  in»egiiir  gli  accisori,  spone  cba 
quando  cosloru  si  TuroDo  sparsi  pei  mari,  gli  Argonan- 
li  avevano  già  passato  l' lìridaDo,  e  che  Giove  irritato 
per  quella  morte  del  giovinetto,  suBCitò  una  lempeats 
■ella  quale  la  neve  Argo  parlò  annunciando  che  ì'  ira 
divina  non  aarebbesi  calmata  prima  eh«  iU  tn  Atuonia 
da  Circa  non  Tasserò  stali  purgati  dalla  uccisione  ; 
end'esai  trapassate  le  genti  dtlta  Libia  e  dtUa  Celti- 
ca e  corto  il  mare  di  Sardegna,  eosltggiaroiMi  la  Tir- 
miifi,  e  di  là  rtearoati  ad  Eia  ove  da  Circe  furono 
purgali.  —  A  questo  si  chiaro  luogo  d'Apollodoro  il 
traduttore  Compagnoni  appose  la  srguenle  noia,  — 
jViimtio  penti  al  nottro  Po.  Eridano  è  coca  ^neri- 
ca, Io  quale  li  appropria,  leeondo  gii  antichi  Greci, 
ad  ogni  fluiMionf  (/rande  di  aeque.  Se  nel  proposito  di 

ajesto  Eridano  notate  da  Apollòdoro,  cangi  untamente 
le  genti  celtiche,  alle  libiche,  alla  Sardegna,  alla 
Tirrenia,  all'  Ausonia,  non  si  pud  pensare  al  Po  d'  I- 
lalia,  egli  converrà  certamente  pescare  la /luaiioiM 
d'acqua  di  tal  nome  nell'  altro  mondo. 

Chi  può  tenere  omai  le  risa  Iti^gendo  di  simiglianli 
panie  lanlo  gravemente  e  dottamente  spacciale  dai 
rommentatori  sema  nn  filo  che  indirizzi  fa  loro  pove- 
ra menicT 
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Luciano  ami  parlando  di  esse  nella  dice- 
ria del  ballo,  si  disvjluppa  da  luUe  le  am- 
bagi scrìvendo  senza  mistero  che  le  memo- 
rie che  vi  ai  riferitcena  appartengono  alt» 
ittoria  e  mitologìa  tfalùnia  (Ij. 

In  esse  si  conservò  mcmorìa,  secondo 
alcuni,  di  grande  e  desolatrice  calaslrore,  e 
forse  di  quella  cbe  cagionò  appunto  la  gran- 
de Oiigraxione  atalantica,  ilalanlica  o  italia- 
na, che  diffuse  pel  mondo  antico  rincivili- 
menlo.  —  Se  tale  catastrofe  fosse  causata, 
secondo  la  credenza  degli  antichi  sposilori 
di  Platone  (2),  da  una  cotnela  che  avvicina- 
tasi alla  terra  producesse  un'arsura  deso- 
latrice in  questa  regione,  e  provocasse  gli 
Epaventosi  tremuoti  che  divisero  la'Sicilia 
dall'Italia,  potrà  essere  so{^tCo  d'altra  ri- 
cerca. 

Altri  invece.  Ira  ì  quali  Luciano,  che  co- 
me vedemmo,  assegnò  fuor  d'ogni  equivoco 
le  memoriedì  Fetonte  all'Italia,  tenne  ch'es- 
se si  riferissero  ad  un  tale  che  dimoerò  ìì 
corso  del  cielo  con  gran  diligenza,  e  che  la- 
sciando la  sdenta  imperfetta  morisse  ;  sicché 
da  queste  nostre  tradizioni  moverebbe>  al 
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dir  di  Luciano,  la  prima  origine  della  scien- 
za più  antica,  cioè  dell' astroooiuìa  (1). 

Quel  che  importa  di  notare  e  fermare  in 
questo  luogo  SI  è,  chci  Greci  tanto  antichi 
quanto  moderni  ncll'Eridanodi  Fetonte  non 
ravvisarono  giammai  altro  fiume  clie  il  Po 
d'Italia;  ch'essi  stessi,  che  pure  s'appro- 
priarono tutte  le  altre  tradizioni  alalaniìche, 
non  s' azzardarono  ad  appropriarsi  questa 
del  gran  fiume  italiano  troppo  famose  anche 
in  Grecia,  quantunque  nel  territorio  ate- 
niese avessero  essi  pure  nn  fiume  a  cu!  for- 
se dai  primi  coloni  pelasghi  era  stalo  im- 
posto il  nome  di  Eridano  (2],  che  la  favola 
del  Uoilauno  va  posta  in  fascio  con  quella 
de'  Cimmeri  ili  cui  abbiamo  parlato,  e  con 
quella  dell'  Atlantide  di  cui  diremo  appres- 
so ;  che  nella  tradizione  della  caduta  di  Fe- 
tonte, bisogna  sceverare  il  fatto  che  vi  si 
volle  conservare  dagli  aggìugnimcnli  fattivi 
saccessivamente  dalla  Eantasia  dei  poeti  ;  che 
non  vuoisi  essere  né  tanlo  cicchi  da  non  tra- 
vedere attraverso  le  credenze  teologiche  an- 
tiche la  memoria  -  dei  grandi  avvenimenti 
che  vi  8)  ricoprirono,  né  tanto  creduli  di 
voler  render  ragione  di  tutte  le  minime  cir- 
costanze da  cui  furono  le  antiche  tradizioni 


,  Google 


K  3*7  )( 

iofardate  ;  che  si  può  ben  congellurare  che 
nella  caduta  di  Fetonte  nel  Po  si  couser- 
vasse  memoria  d' una  catastrofe  astronomi- 
ca, senza  tenere  per  rere  né  per  verisimìli 
le  trasformazioni  dei  pioppi,  né  le  lagrime 
dell'  elettro  ;  che  finalmente  di  quell'  elottra 
e  di  quesl'  ambra  v'  ha  molla  discordia  non 
solo  tra  gli  eruditi,  ma  tra  i  tìsici. 

Plinio  ba  raccolte  te  opinioni  di  meglio 
che  trenta  autori  tolti  indicanti  all'elellro 
un  luogo  diverso  di  produzione,  dimostran- 
do eh'  elle  erano  tutte  iiugie  sciocche  be- 
ne (t).  Ma  in  quanto  all'  Eridano  non  dubi- 
tò mai  di  afTermara  ch'esso  era  il  Po  d' Ita- 
lia (2). 

Fra  i  fisici  antichi  e  moderni  si  disputò 
se  r  ambra  dell'  Eridano  era  o  rossa,  o  gial- 
lognola o  biancastra  ;  e  s' ella  era  gtminia 
d' alcun  albero,  o  se  derivava  dagli  escre- 
menti di  certe  api,  o  delle  balene,  o  da 
sorgenti  di  bitome,  o  di  petrolio,  o  di  na- 
fta condensati  dall'acqua  e  portali  al  ma- 
re  (3). 

Io  lascio  queste  considerazioni  a  chi  ne 
sappia  meglio  di  me,  accontentandomi  d'ac- 
cennare che  se  1'  elettco  potesse  ritenersi 

(l}Flin.,lib.  37.  e.  3. 

(2)  Piin.,  lib.  12,  cip.  4. 

O)  Vcd.  Orli,  Lettere  Amelie,  parte  4,  lett.  11. 
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prodotto  dalla  oHidensazione  del  petrolio, 
non  potrebbe  aversi  per  tanto  estraneo  al 
nostro  Po,  lambente  nel  sao  corso,  massime 
in  sul  Piacentino,  i  monti  da  cui  è  tutto  dì 
prodotto  il  petrolio,  onde  s'illuminano  la 
notte  tulle  le  case  de'  montanari  non  Bolo, 
ma  anche  le  pubbliche  vie  della  cittì  di  Pia- 
cerna,  e  di  cui  forse  abbondavano,  in  antico 
le  fonU  meglio  ohe  al  presente.  —  Plinio 
inoltre  aveva  già  notalo  che  gli  antichi  abi- 
tatori della  Pannonia  trasportavano  l' ambra 
per  leAlpi  in  Lombardia  al  Vmeziaai,  e  che 
questa  dalle  nari  che  facevano  scala  alle 
bocche  del  Po,  era  poi  distribuita  a'  paesi  di 
Grecia  e  della  meridionale  Italia  (Ij. 

Del  resto  anche  le  indicazioni  territoriali 
s' aggiungono  a  riperre  l'antica  tradiiioae 
dell'avventura  di  Fetonte  ìa  -sol  Po  d'I- 
Ulia. 

Presso  Aitino  nn  bosco  di  pioppi  t^ine 
fino  in  tempi  non  molto  lontani  la  denimù- 
nazione  di  Selva  di  Fetonte  ;  e  Uarziale  par- 

(l]Pliii.,  toc,  clt.— Diderot  ascriveva  annesto  conv- 
mercio  e  trasporto  dell'  ambra  la  confusiunc  Indotta 
nella  geogralìa  antica  nel  proposito  dell'  Gridano  S 
JHaii  etto  vieat  dt  ce  qa»  Ui  ntgoctant  d'Ilalia,  fai- 
aoianl  venir  l' amire  du  nord  mr  le  Po  poar  le  Iran- 
tporlgrdant  la  Grece  par  la  mir  Adriatiqiie.  Lei 
CrBCJ  l' iwunaginer  qu'  il  croiuoii  tur  lei  tord*  de  e» 
fleuve.  =  Eucjclopediei  art.  ro. 
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lo  di  qnesla  selva  negli  epigrammi  come  dj 
luogo  relel>re  [1].  Luciano  venuto,  com'egli 
narra  in  piJi  luoghi  delle  sue  opere,  in  Lom- 
Itardia,  e  rimontando  per  sue  bisogne  it  Po, 
tolse  a  prelesto  quel  viaggio  per  ridersi  al 
modo  suo  dei  poeti  intem^ando  i  barca- 
iuoli sulf'eloUro,  sui  cigni  e  sulle  avrenlu- 
re  dì  FeloRte,  e  destando  in  essi  le  meravi- 
glie rBccantando  come  si  credesse  pazzamen- 
te in  Grecia  clie  Hai  loro  pioppi  colassero  si 
■ricche  fagrinie  (2). 

La  quale  diceria  del  festevole  Luciano  se 
ci  dimostra  per  unlato  la  vanità  della  ricer- 
ca di  questi  pioppi  e  di  queste  lagrime,  non 
ci  indica  meno  chiaramente  come  i  Greci 
avessero  sempre  attribuiti  quei  portenti  al 
Po  d' Italia,  anche  di  presente  da  e^i  deno- 
minato  £  ridano. 

lo  non  posso  trarre  affatto  i  piedi  dallo 
spinato  di  qoest'  antichissima  geografia  degli 
Oecidentaii,  setua  fare  an  c«uno  anche  de- 
gli Iperborei  (3),  sui  quali  i  commentatori 
spesero  tante  parole. 

Apollodoro  pone  che  Ercole  girata  la  Li- 
bia, passalo  l'E^tloe  la  costa  d'Asiaegion- 

(i)  Man.  Eplgr.,  liti.  IV,  Ejrtg.  XXT. 
(2;  Luciano  dell'  Eletiro  e  del  Cinil. 
(3)  L'eiimologia  di  Iperboreo  è  da  tixìp  |  hfper  )  fa- 
prs,  e  da  fjppsóc  (iKiteasJlt 
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io  al  Caocafo,  liberà  Prometeo,  e  clic  di  là 
[(olii  i  pomi  nell'Atlante  degli  Iperborei] 
passò  in  Grecia  (1).  lo  ho  citalo  altrove 
qseslo  Itiogo  notando  che  eolla  denomina- 
zione di  Atlante  degli  Iperborei  s' ìndicara- 
no  le  nostre  Alpi  ;  ed  a  questa  conclusione 
mi  condussero  alcuni  iHoghi  dì  Plutarco, 
<.\tR  tiene  addentro  considerati  e  collegati 
colle  narrazioni  pelasgiche,  vcngonoa  chia- 
rire in  parte  quelle  tenebre  in  cnì  piuttosto 
dagli  scrittori  che  dall'antichità  del  tempo 
furono  questi  Iperborei  seppelliti. 

Scrive  il  saccitato  autore  nella  vita  di  Ca- 
millo, che  ì  Galli  invasero  e  soggiogarono 
lutto  quel  tratto  di  paese  che  si  distende  dal- 
le Alpi  all'  uno  e  all'  altro  mare,  e  che  an- 
licamente  era  posseduto  dagli  Etruschi,  co- 
me ne  facevano  testimonianza  gli  slessi  no- 
mi ;  dappoiché  i7  mare  che  è  verso  Borea  [so- 
no parole  dello  storico  )  ti  chiama  Adriatico 
dn  Adria  città  degli  Etruschi ,  e  l'altro  di- 
rimpetto che  piega  verso  Nolo  si  chiama  pure 
col  nome  di  mare  Etrusco. 

In  un  altro  luogo  della  stessa  rìta  narra, 
Eraclide  Potaico  avere  scritto  estere  giunta 
novella  che  un  etercHo  d*  Iperborei  aveva 
presa  Roma. 

(1)  ApalM.  Bibl.,  liti.  II,  cap.  V  — XV. 
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I  Galli  dì  questi  (empì  «ran  parliti  non 
giJi  dai  paesi  olire  l'Alpi,  ma  da  quel  tratto 
d' Italia  denomÌData  Gallia  Cisalpina  già  da 
essi  precedentcmcQte  occupato,  come  narra 
lo  slesso  Plutarco,  in  tempi  mollo  più  anti- 
chi ;  sicché  noi  vergiamo  che  ai  tempi  di 
-Eraclide  Pontico  si  chiamavano  Iperborei 
gli  attuali  abitatori  di  Lombardia  se  non  pu- 
re dell'  Istria,  forse  dall'essere  posti  sul  ma- 
re verso  vento  borea,  che  è  quanto  dire  sul- 
r  Adriatico. 

Con  questa  interpretazione  dataci  non  da 
alcun  lessico,  ma  dirittamente  da  Eraclide 
Pontico,  da  Plutarco  e  da  AjwIliMloro,  nulla 
hanno  più  di  strano  le  tradizioni  aniicbe  che 
riferivaBo  Ercole  avere  forlalo  in  Grecia  dal 
paese  degli  Iperborei  le  prime  radici  dell'o- 
leaslro,  delle  cui  fronde  a  incoronarono  dap- 
poi i  vincitori  de'  giuochi  Olimpici  (1)  ;  le 
vergini  iperboree  avere  mandati  a  Oelo  i  loro 
doni  nascosti  fra  le  spicke  del  frumento  [2)  ; 
la  prima  sede  dell'  oracolo  essere  slata  in  una 
capanna  [alta  di  legno  di  lauro,  ed  in  una 
edicola  costrutta  iJo/Ze  api  con  cera  e  penne, 
e  mandata  ad  Apollo  dal  paese  degli  Iperbo- 
rei (3)  ;  Abàri  venuto  dagli  Iperborei   avere 

(t)Faue.,  lib.  V,  cap.  Vili. 

(2)  Paus.  Attica,  tib.  1,  rap.  XXXII. 

[3]  Faus.,  IJb.  X,  cap.  VI. 
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ertilo  mila  Laeimìa  pmio  a  Scias'unhmBÌo 
a  Proaervina,  e  cotati  altre  sparse  pei  liltri 
degli  scrittori  Greci;  da  che  troviamo  l'uli- 
vo crescere  spoaUDeo  ed  ombreggiare  colle 
sue  fronde  il  lago  di  Garda  posto  in  Italia 
verso  vento  borea  ;  la  prima  cpltara  delle 
api  essere  stata,  come  già  altrove  Dotam- 
mo, in  Italia  ;  Proserpine  e  Cererò,  che  dif- 
fusero pel  mondo  i  primi  semi  del  frumen- 
to, avere  avuta  loro  stanza  in  questo  paese. 

Tali  tradizioni  spiegherebbero  Una  indi- 
cazione dataci  da  Eliano  che  riferì  avere 
Aristotile  scritto  cbe  Pittagora  denominara- 
si  talora  Apolline  Iperborto  (1)  e  consilone- 
rebbero  anche  con  quello  che  scrisse  il  Bail- 
ly,  avere,  cioè,  Ferecide  narrato  cbe  gli 
Iperborei  erano  dì  raiza  titanica,  e  che  i 
Pelaghi  si  denominavano  dapprima  Iperbo- 
rei (2),  indicazioni,  cbe  come  vedremo  piìk 
innanzi,  se  fossero  vere,  non  accennereb- 
bero se  non  agli  Italiani. 

Vero  è  che  un  luogo  di  Pansania  in  cui  è 
detto  che  gli  Iperborei  consegnavano  i  loro 
doni  agli  Arimaspi  ;  gli  Arimaspi  agli  Isst^• 
doni,  e  questi  agli  Sciti,  da  cui  poscia  li  ri- 
cevevano i  Traci  ed  all'  ultimo  gli  Ateniesi 


(2)  Ved.  Baillr,  Letires  sur  1'  AttaDlfde.  Lei.  XXIU. 
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r  {|uei  di  Deto,  sembrerebbe  coDtrnrìo  al  prin- 
cipio da  noi  poslo  [1  )  ;  ma  è  ancbc  da  dirsi 
eoe  )>nnsania  fu  forse  trailo  in  errore  dagli 
stessi  sacerdoti  dell'  oracolo,  che  per  rende- 
re vie  più  misteriosa  la  provenienza  di  quel- 
le arcane  oHerle  che  a  ni'uno  era  dato  di  po- 
ter vedert,  intromisero  nel  viaggio  loro  que- 
gli Isscdoni  e  quegli  Arìmaspi  aventi  un  so- 
lo occhio  nella  fronte,  e  di  cui  lo  stesso 
D'  Anville  tanto  dolio  nella  geografìa  antica 
confessò  di  non  sapere  rinvenire  te  naturali 
sedi  nel  mondo  ['). 


(1)  Ecco  il  sncciuto  luogo  di  Paossnia  secondo  la 
traduzione  latina  dell' Amasèo. 

fn  PrfuitntibMi  ApollinU  ail  leruplum  quo  Hyper- 
bonoTàm  primiliiu  mini  Iradunt,  Hai  enim  Byper- 
barei  Jrimujjiis  commìltant,  Arimaipi  Uiedonibut  ; 
et  ab  iit  acetpta*  Seytae  Sinopen,  inde  ad  Pratitn-  . 
jdJ  Gratti  dtportant;  tal  deiiite  Delon  Athtnìtnses 
mittoM,  Abieonditae  illae  quidem  in  triticea  iliptita 
$unt,  nequt  tai  euiqaam  fat  «il  intutti. 

raus.  Mtic,  lib.  1,  cap.  XXXll. 

e)  D' Anville,  Giographie  ancienne,  pag.  172,  l'om- 
ponio  Mela  parlando  dogli  Sciti,  pone  gì'  Iperborei 
sulle  spiagge  eetr^e  dell'  Asia  settentrionale  al  di  lì 
dai  monti  airei  in  luoghi  cai  non  riluce  il  sole  se  non 
dall'  equinozio  di  primavera  all'  equinozio  iV  auiunnii, 
iiidìcaiidoei  cosi  il  paese  de'  Lapponi,  dei  Samnjedi  e 
di'i  Kamishadali.  Se  non  che  anche  a  lai  chiederemo 
come  mai  potessero  mandare  le  primizie  del  Trumenlo 
questi  popoli  il  cui  cibo  per  la  maggior  parte  dell'an- 
no consiste  in  pesce  quasi  sempre  guasto  e  pulreratlo, 
che  anche  a'  d)  nostri  non  coltivano  frulli  di  lerrs  e 
Jffa:  ioidi -y  vi.  1.  23 
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Forse  non  mancherà  chi  per  non  disco- 
starsi  dallo  Itinerario  di  Pausania,  vorrà 
tuttavia  tenere  questi  popoli  non  ess<^re  fa- 
volosi, come  inclinò  B  crédere  il  D'Anville, 
ed  essere  vissuti  nell'Estrema  Scizia  ;  ma 
a  questa  credenza  gli  sarà  poi  forza  aggiun- 
gere anche  l' altro  che  i  ghiacci  estremi  del 
Settentrione  sieoo  la  primitiva  patria  delle 
»)M  e  degli  ulivi. 


non  pagano  alla  Hussìa  il  loro  tenne  Iribsto  se.  non' 
con  pelli  diTol|M,  o  dkzib«lin»sSenon  che  legbiae- 
claie  immeiiM  che  si  frapponevano  alle  loro  vergioi 
portatrici  e  che  le  dividevano  dalla  Grecia  fecero  ae- 
rarti gli  autori  che  essi  credevano  e  cercavano  di  far 
eredcre  una  grossa  favohi. 

Vtd.  Pvmp.  «ti.  lib.  Ili,  cap,  V. 


capìtolo  decimoterzq. 

dell'  isola   ATLANTIDE- 

Dell'  itola  Atlantide  memiimala  da  Platone. — JVor- 
raiione  di  quello  autore.  —  Invaiione  degli  Aitali- 
tiili  in  Egitto  ed  m  Grecia  in  un  tempo  che  prece- 
di lutle  It  memori*  leriltt  di  quetli  patti,  —  Ife- 
xfiiione  dell'  Allanlide,  — ltegao,rÌech*zx».edi' 
jkaxioai  ed  iilitutioni  degli  Allantidi.—  Sommer- 
eione  dell'  Atlantide.  —  Iniegnamtnti  che  si  volle' 
ro  natcotli  nella  narraxione  di  Platon». — Stpa- 
Tastone  delie  eireottanit  iiloridtt  dalli  favolose^ 
—  Vpiniont  di  Cranton. 

Alatone  nel  Timeo,  ossìa  trallalo  della 
nalara  deli'  universo,  finge  che  essendo  So- 
lone ateniese  andato  alla  città  di  Saim,  o 
Sais  in  Egitto;  e  quivi  venuto  a  discorso 
con  alcuni  sacerdoti  pcrilìsàmi  delle  anti- 
chità del  mondo  e  conservatori  di  memorie 
di  fatti  avvenuti  innanzi  al  diluvio  dì  Deu- 
calione  ed  alla  caduta  di  Fetonte,  udisse 
dall'  uno  di  essi  a  parlare  in  tal  guisa  : 

«  Molte  veramente  e  mirabili  opere  si 
leggono,  o  Solotle,  d'alcune  città  nelle 
scritture  e  memorie  nostre  antiche  ;  ma 
sovra  le  altre  di  un'impresa  per  la  sua 
grandezza  e  virtù  singolare  e  maraviglìosa. 
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È  fama  cbe  la  roelra  «JltJi,  altre  volte  fa- 
cesso  rcgislenza  ad  una  innumerabile  mot- 
liludine  di  genti,  le  quali  venute  dal  mare 
Allanlìco,  quasi  tutta  l'Europa  e  l'Asia 
avevano  assediato.  Quel  mare  allora  si  pò- 
tea  navigare,  ed  avea  nella  bocca  e  quasi 
nella  prima  entrala,  una  ìsola,  dove. voi 
fbiamate  le  Colenae  d'Ercole  ;  la  quale  si 
diceva  ch'era  madore  cbe  non  è  tutta 
l'Affrica  e  1'  A»a  insieme  ;  e  da  quella  si  po- 
teva andara  alle  altre  vicine  isole,  e  dalle 
ìsole  poi  alla  terra  ferma,  cb'  era  posta 
all'  iDcontre  vicina  at  mare  ;  ma  dratro  del- 
la bocca  vi  era  un  picco!  golfo  con  un 
jwrlo. 

8  II  mare  profondo  dì  fuori  era  il  vero 
jKÌago,  e  la  terra  di  fuori  il  vero  continen- 
te. —  Questa  ìsola  si  chiamava  Atlantide, 
ed  in  quella  era  una  maravigliosa  e  gran- 
dissima potenni  di  re  che  signore^iavano 
e  tutta  la  detta  isola  e  molte  altre,  e  gran- 
dissima parte  di  quella  terra  cbe  abbiamo 
detto  essere  continente  ;  ed  olire  di  ciò  que- 
ste nostre  partì  aocwa,  percìoccbi  erano  air 
gnori  della  terza  parte  del  mondo,  cbe  è 
chiamata  Affrica  insino  all'Egitto,  e  del- 
l' Europa  insino  al  mare  Tirreno. 

«  Ora  essraidosi  la  potenza  di  costoro 
messa  insieme,  se  ne  venne  ad  assaltare  il 
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nostro  ed  anco  vostro  paese,  e  tntle  le  partì 
rhe  sono  dentro  dalle  colonne  d"  Ercole.  Al- 
)ara,  o  Solone,  la  virtù  della  vostra  città 
verso  tutti  i  popoli  si  dimostrò  chiara  ed 
illustre  ;  perciocché  avanzando'dt  gran  Inn- 
ga  in  eccellenza  tutti  gli  altri  di  grandezza 
d' animo  come  di  perìzia  dell'  arte  militare, 
e  in  compagnia  degli  altri  Greci  ed  anche 
sola,  essendo  stata  da  sola  abbandonata,  so- 
stenne tatti  gli  estrani  pericoli  che  dir  si 
possono,  finché  espugnò  e  mandò  a  terra 
tutti  i  detti  nemici  per  conservare  e  restitui- 
re agli  amici  la  lor  primiera  liberti. 

a  Poi  che  fu  condotta  a  fine  l' impresa, 
avvenne  che  fattosi  un  grandissimo  lerre^ 
moto  ed  innondazione,  che  dorò  per  lo  spa- 
zio di  un  giorno  e  di  una  notte,  la  terra  si 
aperse  ed  inghiottì  tutti  quei  valorosi  e  bel- 
licosi uomini,  e  l'isola  Atlantide  8i  sommer- 
se nel  profondo  del  mare  »  (1). 

Queste  cose  scrisse  Platone  nel  Timeo;  e 
poscia  nel  susseguente  dialogo  intitolato  it 
Crìzia  segui  subnendo  corno  la  menzionata 
iovanone  degli  Allantidi  s^uisse  nove  mila 


(1)  Nel  riferire  U  namiione  di  Plaime  mi  sono 
giovata  della  indiuione  dauci  da  Gio.  BaiUua  Ba- 
iBoaiù,  alla  quale  non  si  poten  certo  ag^ugnere  né  fe- 
deltà, ni  elegaiua  e  bontà  di  stile. 

Vcd.  Raniu4Ìo,  llaceolta  di  Ntvigaiioni. 


anni  innanzi  Socrate,  1' ofio  degli  intertocn- 
lori  del  Dialogo  (1),  in  un'epoca  in  cui  il 
paese  di  Grecia  era  in  lotto  diverso  da  qoel 
cbc  vcdcvasi  ai  dì  dello  scrittore,  posto  sos- 
sopra  dai  diluvi,  mutati  i  pingui  pascoli  in 
aridi  scogli,  le  montagne  in  allnre,  le  valli 
in  seni  di  mare.  Che  nella  partizione  fattasi 
della  terra  tra  gli  Dei,  era  toccata  a  Nettu- 
no r  Allanlide  ;  che  allora  non  si  conosceva 
per  anco  Tarte  di  costruire  le  navi,  né  d^ 
navigare;  che  spartì  tutta  l'isola  in  dieci 
parti  suddivìdendola  tra  i  figliuoli,  de' quali 
il  prinic^nito  Tu  Atlante,  da  cui  il  pelago 
pigliò  il  nome  dì  Atlantico.  Che  questi  fì- 
gliuoii  di  Nettuno  ed  ì  discendenti  loro  ivi 
ahitaroRO  per  molli  secoli,  avendo  impero 
sopra  molle  altre  ìsole,  e  perfino  sugli  Egi- 
zi e  sui  Tirreni  ;  e  che  hnalmente  questo 
regno  degli  Atlantidi  fu  di  tanta  ricchexza, 
che  niuno  n6  fu  mai  innanzi,  né  forse  ne 
sarebbe  neir  avvenire  che  l'eguagliasse.  E 
forse  per  non  essere  tassalo  dì  parlare  a 
caso,  seguiva,  ponendo  qiiAsi  in  mostra 
quelle  tante  ricchezze,  a  parlare  delle  idì- 


(t)  Niiri  gii  nnye  mila  anni  innanzi  Solooe,  come  in- 
lerprr4aroiiii  ntconi.  Pialone  in  ud  luogo  del  Critl*  bì 
spieifs  l'hiaraniCDte  ;  e  parlando  dei  nove  mila  anni 
aiigiuTiKe  che  lanli  da  quel  tempo  a  guelfa  nditra  tlà 
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nicre,  dei  pascoli,  degli  animali,  delle  pian- 
to, delle  frutUr  dei  Jiori,  delle  fonfi  calde  e 
fredde,  degli acquedoUi,  dei  porli,  del  navi- 
glio, dei  poni!,  dei  canali  e  delia  lunghezza 
e  grandezza  loro,  dei  monti,  dei  laghi,  dei 
boschi,  delle  mura,  delle  torri,  degli  edifi- 
ci e  del  color  vario  delle  pietre  con  cui  si 
costruivano,  e  dei  metalli  che  s' adoperava- 
no in  luogo  di  marmi,  dei  templi,  della 
grandezza  loro,  delle  statae  cbe  gli  adorna- 
vano, delle  immagini  delle  regine,  dei  giar- 
dini, dei  ginnasi,  dell' ippcidromo ,  dello 
suardie,  delle  triremi,  del  mercato,  del- 
FeserciLo,  dei  capitani,  delle  ami,  delle 
flotte,  dei  magistrati,  delle  leggi  e  della  loro 
scultura  in  una  colonna  d'oricalco,  delle 
adunanze,  dei  consigli,  dei  giuramenti,  del- 
le cene,  dei  giudizi,  delle  prerogative  rea- 
li ;  e  tutte  queste  cose  con  tante  minute 
partìcotarìLà  e  misure  ed  enumerazioni  era- 
no porle,  da  mostrar  propriameole  cbe  chi 
le  contava  a  Solone,  fosse  allora  allora  tor- 
nalodal  viaggia  dell'  Atlantide  col  compas- 
so, coli' archipenzolo,  e  colle  tavole  topo- 
graGche  e  slaiisliche  in  mano. 

Conclude  all'ultimo  cbe  questi  Atlantidi 
eìnnli  a  tanta  grandezza  «  potenza,  guasti 
in  fine  ì  costumi,  e  le  cupidità  e  le  violenze 
preso  il  luogo  della  temperanza  e  della  con- 
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cordìa,  s' aUiraròao  il  guardo  di  Giore,  die 
adunato  il  Consiglio  d^li  Dei,  li  sentenziò 
forse  ad  essere  sommersi,  gìaccbè  dei  dia- 
logo manca  il  fine. 

Non  è  da  dirsi  se  su  queste  sarraiioni  di 
Platone  ablmiidassero  i  commenti  massime 
in  Italia,  in  ciii  fa  tempo  che  per  poco  gli 
studiosi,  gli  interpreti,  gli  ammiratori  di 
Platone  non  pareggiavano  in  namero  gli 
uomini. 

Alcuni  reputarono  tali  narrazioni  favole 
ed  allegorie  ;  altri  credettero  di  figurarvi 
le  opposizioni  dei!'  universo  ;  altri  le  oppo- 
sizioni tra  i  pianeti  e  la  terra  ;  altri  la  di- 
scordia fra  i  demoni  superiori  ed  inferiori, 
altri  altre  non  dissimili  chimere  ('). 

Chi  credette  di  aver  collo  il  vero,  tenne 
che  sotto  il  velame  della  narrazione  si  na- 
scondesse la  sacra  dottrina,  che  il  creatore 
non  aresse  fatto  ed  ordinato  le  stelle  ed  il 
sole  ed  i  loro  moti,  perchè  facessero  la  metà 
del  loro  corso  indarno  e  senza  frutto,  non 
lucendo  se  non  al  mare  e  a'  tui^hi  deserti 
e  privi  d'animali;  e  che  per  coaseguenza 
agli  antipodi  della  terra  cognita  dovesse 
esistere  quella  terra  incognita  abitala  da 
tante  genti,  che  discoperta  in  progresso  a 

(')  Ved.  Runus.  Frclki.  al  lom.  Ili  delle  Navigai. 
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denominala. ila  due  luliaaì,  noi  conosciamo 
sotto  il  nome  di  America. 

Me  mancò,  anche  in  (empi  [ùù  recepii, 
cbi  spingendosi  molto  \nix  innanzi  udì'  in- 
lerprel azione,  volle  non  solo  ravvisare  nelle 
guerre  degli  Allantidi  coi  Greci  e  cogli  E- 
gizl  una  sacra  dollrioa  sull'  ortlinaDienlo 
dell'universo,  ma  ona  meotoria  islorica  di 
aniichissime  comunicazioni  fra  l' aulico  ed 
il  nuovo  continente,  e  tra  gli  aUtatori  delle 
terre  volle  al  polo  australe  e  boreale,  e 
quelli  delia  nostra  zona,  con  grande  ardore 
rontetuleBdo  Gian  Binaldo  Carli  nelle  Let- 
tere americane,  per  istabilire  cbe  l' Atlanti- 
de fosse  un  immensa  isola  posta  tra  PAITri- 
ca  e  l' America,  e  per  la  quale  gli  abitatori 
dell'  una  e  dell'  altra  comunicassero  colla 
vecchia  Europa;  e  pel  contrario  il  Bailly 
nelle  lettere  sull' Atlantiile,  per  islabiliiu 
elle  le  regioni  polari  godessero  un  tempo  dì 
clima  propizio  e  temperalo,  e  cbe  in  quei 
mari,  ora  quasi  innavigabili  pei  ghiacci, 
dovesse  cercarsi  l' Atlantide  di  Platone. 

Se  non  che  tulli  questi  spositori  giudica- 
rono Platone  colle  idee,  colle  credenze  e 
colle  cognizioni  isloriche  e  geografiche  del 
loro  secolo,  piultostochè  colie  idee,  colie 
credenze  e  colle  cognizioni  istoriche  e  geo- 
graficlic  del  secolp  nel  quale  egli  scrisse,  e 


tutti  si  diporliroDo  dal  vero,  e  più  ile^li  al- 
Iri  i  più  recenti,  che  con  mag^or  in^gno 
e  manco  di  riverenza  all'  istoria  antica,  tol- 
sero Platone  più  tosto  a  pretesto  citc  a  sub- 
bìetto  di  ricerche  adatto  lontane  da  quanto 
ci  lasciò  egli  nelle  sue  opere. 

A  chi  pigli  in  attento  .esame  quanto  fu  da 
Platone  narrato  sugli  Allantidi,  e  sull'  At- 
lantide ;  e  consideri  le  istoriche  ct^niziooi 
dei  Greci  d'allora,  e  le  memorie  delie  sco- 
perte geogratìche  fattesi  poco  prima  ch'egli 
fiorisse,  non  riesce  malagevole  il  conoscere 
eh'  egli  pigliando  a  pretesto  una  cimfusa  ed 
antica  tradizione  egiziana  e  greca  sopra  un 
antico  passaggio  dei  popoli  accidentali  in 
Egitto  e  neir  Eliade,  diede  alla  medesima 
corpo  e  figura,  giovandosi  delle  fresche  no- 
tizie che  a'  suoi  d)  forrerano  sulle  scoperte 
fatte  dai  Cartaginesi  nel  mare  Atlantico»  e 
della  denominazione  territoriale  rimasta  alla 
catena  dei  monti  chiamati  tuttora  l' Atlante, 
per  collocare  in  quei  luoghi  la  sede  di  quel 
popolo  navigatore  che  aveva  invase  ed  «s- 
Eog^tate  le  discorse  naiioni,  la  cui  memo- 
ria per  la  lontananza  riei  tempi  giunta  alle 
terribili  rivoluzioni  fisiche  a  lui  sopravve- 
nute, era  quasi  perduta  fra  i  posteri  ;  e  per 
derivare  dalle  prelese  rt-miaiscenie  de'suoi 
costumi,  delle  sue  arti  e  dello  sue  istìtuzio- 
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ni  civili  quegli  insegoimenli  Blosofici,  mo- 
rali, politici  e  religiosi  che  formaDu  il  sub- 
biello  di  tutte  le  ricerche  che  si  contengono 
in  tutte  le  opere  di  Platone. 

E  se  Togliamo  denudare  la  tradizione  da 
lui  raccolta,  da  quanto  f'a^unse  il  suo 
ingegno  per  aU>ellirla  e  condurla  all'  inlen- 
dimento  a  cui  egli  mirava,  ncn  non  potremo 
Vedervi  se  non  queste  meawrie  :  die  in 
tempi  antichissimi  un  popolo  ricco  e  polen- 
te venne  per  mare  in  Egitto  ed  in  Grecia 
navigando  da  occidente  verso  levante  ;  che 
in  questo  passaggio  d^li  Occidentali,  era 
contenuta  Ja  più  antica  reminiscenza  delle 
tradizioni  greche  ed  egiziane  ;  che  legnili 
che  l'operarono  appartenevano  ad  un  gran- 
de, ricco  e  potente  regno  chiamalo  degli 
Atalanti  ;  che  la  Tirrcoia  faceva  parte  di 
questo  regno  ;  che  il  loro  paese  dopo  il  pas- 
salo aveva  patiti  terribili  scnotimenli  e 
sovvertimenti,  per  cui  la  sede  principale 
del  regno  era  stata  assorbita  dal  mare  o  ri- 
coverta dalle  acque. 

A  queste  pocne  memorie  si  restringe  tut- 
ta la  tradizione  raccolta  da  Platone  ;  ciò 
che  v'  ha  di  più  ne' suoi  scritti  fu  una  fin- 
zione del  suo  ìng^^o,  ovvero  una  blandì- 
zie di  cui  volle  esser  largo  a' suoi  Greci, 
ovvero  una  inlerprclazione  da  lui  data  al- 


l' incerta  e  confau  raninisceiua  degli  an- 
(icbi,  ia  vista  4eì\e  scoperte  gec^raBcbe 
fattesi  poco  prima  della  sua  età  (1). 

Né  iu  creao  cba  Torrà  ^llrimeali  ^udir 
carne  chi  voglia  rillellere  come  potessero  i 
cittadini  di  quella  Ateoe,  che  o  non  esisteva 
per  anche  in  quei  remoti  tempi,  o  non  eri 
forse  che  un  ricovero  di  mandre  e  di  pa- 
stori, non  solo  fan  ntittenza,  ma  anzi  tctm- 
figgere  una  innttmtrabile  moltitudine  di  va- 
lorosi e  btllieosi  uotuità ,  che  tignonggima- 


(1)  li  Corcia  eercnndo  di  togliere  Ogni  fede  igli  ai>- 
tkhJMiinl  falli  che  al  dire  di  OanhiTe  si  rieoprìvana 
Milo  al  .velame  della  «arraiioiie  di  Plaioae  cita  un 
luo)!o  di  Plutarco  io  Solone  dicendo  che  questo  autore 
la  considerava  slecMne  Avola.  Giova  per  lume  di  v^ 
riti  UaKcivere  le  parole  di  PlWarco  :  Euendoti  poi 
(scrive  il  saccttMo  Autore  nella  Vita  di  Solone}  aeein- 
to  SotoM  alla  grande  imputa  di  scrivere  il  raccon- 
to o  tìa  la  Favola  Atlantica  eh*  aveva  unlila  dagli 
eruditi  détta  eitlà  di  Sai*,  e  ch'era  eota  eh»  apparlt- 
ntva  agli  Ateniesi,.*»  nt  rimate  per  lutrt  indtbolila 
e  *poi*ato,  non  già,  teme  itr«lBnd«  Platone,  dalF  ai' 
tre  ftM  oeeu]NiiianÌ>  ma  piuttaito  dvJla  vecchiaia  9 
epavetaatv  dalia  grmuietsa  ài  91M)  vetmn*. 

Qai  (ignono  vede  cbe  Plaurca  adopera  la  parola 
favola  quasi  siooninio  di  poema  perchè  in  realii  So- 
lone e  Platone  sulla  iradiiione  verbale  di  alcuni  an- 
tichissimi fatti  avevano  ideala  e  compoeia  un'  opera 
d' iiamaslnaxionc  ;  ma  che  Plniarco  stuiiso  riteneva  i 
falli  degli  Atlantidi  non  essere  invenzione  {(reca,  giac- 
ché i  dutti  d' Ejg'iiio  della  eiiià  di  Sais  li  avevano  nar- 
rali ad  un  lam'uomo  qaalc  »<  era  Sulone. 


no  URO  terra  più  vaila  dtìV  Affrica  e  dtìtAiia 
nuittne  ;  come  tatto  questo  immenso  con- 
tinente disparisse  dal  mondo  in  un  sol  gior- 
no, ed  in  una  sola  notte  per  forza  di  un  tre- 
mooto  ;  e  come  i  Greci  e  gli  Egizi  potesse- 
ro a¥ere  ccmtezza  e  delia  sua  situazione  e 
figara  e  della  sua  sommertone,  quandoché 
essi  a^ai  tardi  e  al  certo  poco  innanzi  ai 
tempi  di  Platone  conobbero  esìstere  olire  le 
colonne  d' Ercole  un  mare  che  lambiva  e 
circondava  l' Affrica,  e  potea  ricettare  quel- 
l' isola.  Credendo  noi  pertanto  piuttosto  a 
Crantore»  il  più  antico  sposllore  di  Platone, 
che  scrisse  ncll' invasione  degli  Allanlidi 
conlencrsi  un  fallo  storico,  piultostocbè  nd 
Origene,  a  Porfirio,  a  Jamblim,  a  Proclo 
ed  a  colali  altri,  che  iu  <^iii  sentenza  del 
lìiosofo  d'Atene  vollero  scorporo  ricovcrte 
arcane  e  recondite  dollrine  teologiche  ('),  ci 
sforzeremo  di  rintracciare  a  qna)  luogo 
della  terra  appartenesse  questo  popolo,  che 
è  il  più  aulico  di  cui  restasse  memoria  nel- 
la vecchia  Europa,  non  senta  rapportare  su 
questa  patria  le  opinioni  tanto  antiche  quan- 
to moderne  che  ebbero  maggior  fama  nel 
mondo. 

(*]  Ved.  M«rs.  Fic.  io  Timacum. 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

DELLE  OPINIONI  REGU  ANTICHI  E  DB'HOltEB.M 
SOLLA  SITUAZIONE  DELL'  ATLANTIDE. 

folta  ùUuuiatt  fiitaU  oU*  Atlantidt  da  Platone, 
da  inodoro  SieiUo.  dal  BaìUy  »  da  Gian  Hirmtdv 
Carli.  —  CogniUoiù  geografUtte  liti  Greci  ai  tem- 
pi di  Erodoto  t  di  PUstona. —  Gli  Egiit  fti  primi 
cmnpioao  il  giro  dttt  Affrica  con  natii  feainit  ai 
Itmpi  di  iVecOf.  —  Secondo  inutile  Isnlatii'o  di 
Sataipes  ai  tetnpi  di  Serte  per  navigare  net  mare 
,4llanlicu.  —  /  Carlagineii  mandano  Annone  fuor, 
datti  Culunne  d' Ercole  ad  etptorart  U  euif«  di  Li- 
bia, —  Platone  giovandoli  ditti  cognizioni  geogra- 
^cKe  ipane  dopo  tati  navigaiioni,  ideò  il  tuo  ru- 
manio  tatla  potiiiane  deW  Allanlidt.  —  Narra-, 
sioni  eonfuu  di  Dioduro  Siculo  oventt  ter  radice 
nella  meneiim*  tcoperlt.  —  I^  teoria  del  Buffoii 
lui  progreiiivo  raffreddamento  della  terra  indacn 
il  Batlly  a  portar  l'  .tllanli  de  ns'mori  polari. 
—  Tale  auuHto  affatto  girano  i  eombatlato  dal 
Carli. —  Quedi  colloca  l'Jtlanltde  nel  man  Ira 
r  Affrica  e  l' America.  —  Errore  da  cui  fa  deter- 
minato ;  vanità  dì  late  tua  ipoltii  da  lui  vwdtti- 
mojentila. 


ALATONE  nasceva  in  Grecia  circa  i  tempi 
in  cui  Erodoto  leggeva  a'  suoi  conDaKÌoaali 
le  Nove  Muse.  —  Noi  abbiam  già  veduto 
quali  si  fossero  ed  aquali  paesi  circoscrille 
ìe  più  riposte  cogoiiioni  geografiche  e  (erri- 


iorìali  dei  popoli  d' Oriente  e  d' Occidente 
secondo  i  loro  librì  e  le  loro  memorie  piìi 
antiche.  Ora  è  mestieri  venir  dichiarando 
siccome  ta  sfera  delie  cognìsioni  stesse  di: 
mano  in  mano  col  pn^reuo  dei  tempi  sì 
dilatasse,  massimamente  allorché  le  conqui- 
ste di  Ciro,  di  Cambise  e  ^  Dario  Istaspc,. 
posero  in  commercio  più  vivo  ì  Greci  e  gli 
Ejipzl  colle  nazioni  asiatit^  e  scitiche,  ed  ì 
Fenici,  cresciuta  Tiro  di  potenza  dopo  i 
(empi  della  trojana  guerra,  andarono  allar- 
gandosi nelle  loro  navigazioni. 

Erodoto,  stato  in  Egitto,  avea  raccolto 
come  Necos,  figlio  di  Psammentico  contem- 
poraneo di  Ciro,  fosse  stato  tra  tutti  gli  no- 
mini del  mondo  il  primo  a  dimostrare  che 
la  Libia  era  tutta  cinta  dal  mare,  fuorché  là 
dove  per  t' istmo  di  Suez  si  coiigiunge  col- 
r  Asia  ;  e  come  quel  re  per  gingaere  a  cer- 
tezza di  questo  fatto  avesse  inviati  con  aavi 
i  Fenici  comandando  che  navigassero  pel 
mare  Bosso,  o  più  propriamente  pel  Golfo 
Arabico,  e  ritornassero  in  Egitto  pel  mare 
Boreale. 

Adunque  partitili  i  Fenici,  dice  Erodoto, 
dal  man  Rotto,  navigarono  sW  more  Auttra- 
te  ;  e  come  veniva  autunno  eglino,  approdan- 
do, temìnavano  h  terra,  quiJimque  fosse  la 
parie  di  Libia  a  cui  navigando  rìdueevansi, 


e  la  messe  aspettavano  :  indi  mietuto  ti  fru- 
mento navigavano  ;  in  guisa  che  trascorsi  due 
anni,  nel  terzo,  superando  le  colonne  di  Er- 
cole, vennero  in  Egitto,  e  dissero  cose  eh'  io 
già  non  credo,  ma  to/  altro  forte  le  crederà, 
cioi,  che  navigando  intorno  la  Libia  acevano 
il  sole  a  destra;  così  fupiimamente  conosciu- 
ta la  Libia  (1). 

Tali  cose  scriverà  Erodoto  :  ed  è-  da  no- 
tarsi che  tanta  era  l'ìgnoranEa  ancfae  dei  Fe- 
nici e  degli  E^zl  cosi  a  riiipello  del  mare  di 
Libia,  come  dei  paesi  in  esso  posti  e  delle 
loro  drcostanie  astronomiche  e  territoriali, 
che  ad  onta  della  prova  fattasi,  lo  stesso 
Erodoto  che  era  de'  sapienti  dell'  età  sua,  ed 
era  stato  in  Egitto,  ed  ivi  avea  viste  le  me- 
morie della  navigazione,  non  credeva  possi- 
bile che  navigandosi  intorno  la  Libia  in  di- 
rezione dal  mar  Rosso  alle  Colonne  d' Erco- 
le potesse  darsi  che  1*  ombra  sì  ritrovasse  a 
sinistra  de'  marinai,  e  il  sole  a  destra  ;  che 
è  quanto  dire  cbe  si  trovasse  nel  mondo 
paese  e  mare  navigabile  oltre  la  linea  ;  dub- 
bia questo  che  forma  la  piìl  cospicua  prova 
si  della  verità  del  viaggio  come  della  fede 
dello  scrittore. 

Dopo  questo  esperimento  Serse  fece  par 
esso  un  tentativo  por  esplorare  la  naviga- 
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zione  intorno  ali'  Affrica  mantlandovi  con 
uavi  e  marinai  egizi,  Sataspes,  uomo  acbe- 
menide,  per  la  via  dullo  strelto  d«Uc  Colon-, 
iic  d'  Ercole  ;  se  non  ciie  qucslì  pavcnlanilo 
]a  lunghezza  della  navigazione  e  la  soliludi- 
ne  di  quel  mare,  rinavigò  indietro,  e  ritor- 
nò in  Egitlo  per  hi  medesima  via  del  mare 
Boreale  [1). 

I  Cartaginesi  d'origine  fenìcia,  eccitali 
dalla  gara  de'primi  lenlalivi  falli  dagli  Egi- 
zi colle  navi  di  Tiro,  spedirono  anch'  essi 
Annone  loro  capitano  con  mollo  naviglio  e 
mollo  popolo  e  con  carene  dì  poco  fondo, 
affine  dì  poter  radere  sempre  le  coste.  —  Lo 
slesso  Erodoto  fa  menzioue  di  questo  tenta-: 
livo  dei  Cartaginesi  ;  e  la  relazione  di  An- 
none scrìtta  in  lingua  punica  e  dedicala  nel 
tempio  di  Saturno,  ed  indi  tradotta  in  gre- 
co e  poscia  in  volgare,  fa  tra  noi  puliUica- 
ta  da  Gio.  Battista  Bamuno  nelle  "«uè  navi- 
gazioni (2j. 

Queste  imprese  dà  Fenici  circa  ì  tempi 
di  Ciro,  e  dei  Persiani  e  dei  Cartaginesi  cir- 
-c»  i  tempi  di  Serse,  furono  le  prime  che  si 
tentassero  nel  mare  d'  Affrica  ;  furono  le 
prime  che  ci  facessero  conoscere  il  mare 
Atlantico,  ignoto  affatto  agli  antichi  ;  furo- 


X  371  ){ 

no  le  prime  che  facessero  aperlo  at  mondo, 
che  alle  falde  ad  Espero  del  monte  Allanlo 
vi  fossero  acque  navigabili  ed  isole  ;  furono 
le  prime  che  allargassero  ai  Greci  il  mondo 
ed  ai  Fenici  Io  spazio  della  navigazione,  ri- 
stretta ai  tempi  di  Mosè,  dì  Omero  e  di  Esio- 
do al  Ponto  Èussino,  al  mar  Jonio  ed  al- 
l'Adriatico,  e  80I0  successivamente  esl«sa 
al  mare  Tirreno. 

Platone  adunque  volendo  rinvenire  un 
luogo  opportuno  a  riporvi  gli  Altautidi,  dal- 
le antiche  Iradizioni  egizie  seguati  rincon- 
tro alla  Libia  ed  alle  Colonne  d'  Ercole  nel 
mare  Tirreno,  udendo  delle  navigazioni  e 
delle  discoverte  riferite  anche  da  Erodoto, 
e  tirandolo,  od  allettandolo,  odìngaunando- 
lo,  la  denominazione  data  di  Atlantico  al 
uuovo  mare,  perchè  lambente  lo  radici  del 
monte  Atlante,  locò  una  immensa  isola  in 
luogo  in  cui  né  i  Greci  antichi,  nk  ì  Fenì- 
ci, né  gli  Egizi  innanzi  a  Necos  avrebbero 
mai  sospettalo  eh'  ella  potesse  capirsi  (1). 

(1]  Pindaro  cosi  cantava  l' antica  dottrina  dei  Greci 
cbe  tenevano  le  Colonne  d' Ercole,  l' ultimo  conGne 
del  mare  conosciuto  e  lecito  alle  navi: 
Oltre  gli  erculei  segni 
Di  torcere  il  naviglio 
Per  negato  Oceàn  fora  periglio. 
Testimoni  colt  dei  Huiti estremi 
Il  divo  Alcide  prescrive*  le  mete 
Ai  fktlco»  remi.  Piad.  Od.  lu.  Nemee. 
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E  in  qaeslo  dee  ritenersi  che  oltre  alle 
aJdoUe  circoslanze  Facesse  non  poca  forza  al 
greco  Platone  la  Vanità  nazionale  e  soprat- 
luUo  ateniese  ;  cbè  se  i  Greci  sapevano,  e 
non  poleano  nasconderlo,  d'avere  avute  le 
origini  del  loro  incivilimento  in  an  altro 
popolo  esterno,  amavano  meglio  di  riferire 
tali  origini  ad  una  gente  non  solamente  iscon- 
fittadagii  Ateniesi,  ma  interamente  scompar- 
sa dall'  Universo,  e  colla  quale  non  potesse^ 
ro  avere  altra  gara  di  preminenza,  che  ad 
alcuna  delle  altre  di  cui  restavano  tuttavia 
avanzi  e  reminiscenze,  non  ignobili,  né  in- 
cognite nell'istoria  della  civiltà  (1). 
.  Uopo  Platone,  Diodoro  Siculo,  volle  darci 
nella  sua  Bibliotaca  non  so  che  storia  degli 
Atlantidi. 

Egli  narra  che  questi  enino  uomini  dol- 
ciaiimi  d  ìndole,  che  abitavano  una  terra  for- 
tunata e  non  piccole  città,  fra  cui  fa  men- 
zione di  Cerne,  posta,  secondo  Eforo,  nel 
mar  Rosso  ;  secondo  Polibio,  ai  confini  della 
AJauritanìa,  otto  stadi  lontana  dal  mare  rin- 

(1  ]  Certo  an  mal  demone  Taceva  Tèlo  al  retto  gÌDdl- 
lio  del  Bailly.  qaand'  ^1<  teneva  e  scriverà  clic  Pla- 
tone riponendo  l' isola  Atlantide  alla  imboccatura  del 
mare  bilancino  presso  le  Colonne  d'  Ercole,  nun  jx>- 
f  ea  icrivere  pili  chiaramenlt  a  voler  a  bella  poita  in- 
gannar* la  posterità. 

Ved.  Lelt.  XIV. 
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coulro  al  monte  Aliante,  ma  ceTtamente  non 

conosciuta  da  ninno  prima  cbe  v'approdasse 
Annone  carlagioese  (1). 

Poi  narra  di  non  so  quali  battaglie  segui- 
te Ira  questi  Allanlidi  e  due  nazioni  dì  fem' 
mine  da  cut  erano  posti  in  messo,  e  di  cui  le 
ane  si  chiamavano  Gorgoni,  ]e  altre  Amat- 
zom;  e  dette  vittorie  di  qaesle  ultime,  oh'ei 
ripone  nei  paesi  occidentali  della  Libia,  agli 
ultimi  luoghi  abitabili  della  terra,  in  una 
certa  isola  delta  Esperia,  vicina  atf  Oceano 
presso  la  palude  TrUonide,  dengminatadaUM 
fiume  Trìtone  adiacente  all'  Etiopia  sotto  il 
monte  Atlante. 

Terra  fortunata,  Ìsola  Esperia,  paese  oc- 
cidentale, palude  Tritonide,  monte  Atlante, 
formano  qui  un  lai  caos,  che  il  più  esperto 
della  gfograGa  antica  non  saprebbe  trovar- 
vi raggio  di  luce.  Quel  che  se  ne  potrebbe 
cavare  sarebbe  questo,  che  essendo  queste 
Amazzoni  confinittiti  cogli  Atlanttdi,  di  cut 
infestavano  il  paese,  ed  abitando  (e  ultime 
terre  abitabili  presso  t'  Atlante,  dovevano  di 
necessità  quei  primi  essere  posti  sut  conti- 
nente libico  alle  falde  dì  quel  monte,  e  pre- 
cisamente là  dove  descrive  Erodoto  gli  Ata- 
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raali  (Ij.  Se  non  che  }ioi  narrando  di  nue-> 
eie  donne  che  assaltarono  t Affrica,  V  Egitto, 
V  Arabia,  la  Siria  ;  e  che  la  palude  Tritonide 
verso  il  mare  foste  assorbita  dair  Oceano, 
viene  a  dimoslrar  chiaramenle  che  quivi 
gli  Atlanli^!i  di  Platone  cì  sono  trasfortnati 
in  femmine  ;  che  in  Grecia  non  si  avevano 
giuste  nolizic  isteriche  né  degli  unì,  né  delle 
allrct  e  che  sulla  patria  di  qnesli  o  Q<Hnini, 
o  Eenunine  che  si  fossero,  si  fabbricavano 
anche  colà  come  tra  noi  romana  e  novelle 
per  gli  scioperati. 

Anche  dalle  tradizioni  degli  Atlantidi  raci 
colte  dallo  stesso  Diodoro,  e  che  noi  verre- 
mo Bponeodo  a  miglior  laogo  paò  trarsi 
qualche  lume  per  giudicare  che  le  Amazzo-< 
ni  libiche  di  cui  egli  parla,  non  fossero  poi 
tolte  se  non  da  quelle  figliuole  o  nipc^  d'At- 
lante che  portarono  la  sapienza  e  prudenza 
loro  per  le  isole  greche,  imparentando  coi 
matrimoni  la  loro  casa  con  qoasi  totle  le  fa- 
miglie che  vi  regnavano.  —  In  fatti  narran- 
do egli  che  Mirrine,  la  capitana,  venne  in 
Samotracia  tdlora  deserto,  vi  eresse  gli  alta- 
ri ed  »Ji(ut  I  saerifict,  ne  concludiamo  che 
certamente  in  quel  nome  non  si  volle  rico- 
prire colla  favola  se  non  quello  di  Elettra, 
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figliuola  ì'AlIanle,  ch'ivi  fu  fondalricedfì 
misteri  eaHrici  ;  e  che  probahilmcntc  nel 
popolo  di  lei  vollero  adombrarsi  qnellt:  Si- 
rene iHcanlalrtci  che  furono  ri|>o8(e  da  Ome- 
ro nel  Golfo  di  Napoli,  e  clic,  secondo  Pli- 
nio, avevano,  come  vedemmo,  la  principale 
sede  in  Sorrento-  Se  non  che  queste  nostre 
opinioni  saranno  meglio  inlese  dopo  la  lel- 
lura  dei  seguenti  capitoli. 

Parrì  strano  questo  balzare  d' mi  tratto 
da  Platone  e  da  Diodoro,  che  furono  dei 
più  antichi  scrittori  di  Grecia  e  d' Italia,  ai 
Itailly  che  è  de  pin  vicini  di  Francia.  Pure 
non  dovendo  io  occuparmi  d' ogni  opinione, 
ma  soltanto  delle  piò  romorose,  vengo  a  di- 
rittura a  questi  ultimi  tempi,  biacche  in.- 
nanzi  a  questo  Francese,  o  si  credette  in  tut- 
to al  vecchio  Platone,  o  almanco  non  si  fe- 
cero ricerche  tanto  solenni  che  si  pareg- 
F'assero  a  quelle  conieaate  nelle  lettere  sul- 
Atlantide  (1). 

Aveva  il  Baillj  pubblicata  quella  sua  dot- 
la  iHoria  deir  Astronomia  che  s' ammira  tut- 
todì, e  chiarito  in  essa  che  gli  Atlantìdi  era- 

(t)  LeUressurl'Ailaniide  de  Platon  et  suri' ancien- 
ne liUioirc  de  I'  Asie,  pout  servir  de  suite  aui  tellrcs 
sur  t' origine  des  Sciences,  adressées  k  U.  De  Voltai- 
re par  M.  Baidy.  idDCCLXXlX-  A  Londtes  et  à 
Paris. 


ro  stati  i  primi  astronomi,  ed  i  creatori  di 
tulle  le  scienze  che  si  difTuBero  pel  mon- 
do (1).  E  parendogli,  coni'  era  veraaiente, 
che  non  c^i  tradizione  di  questo  popolo  si 
fosse  spenta  dappoiché  Platone  ci  aveva  con- 
servale le  memorie  egizie  sni  sao  passag- 
gio dall'  Occidente  in  Oriente  [2),  e  che  la 
Epleodidezza  di  qoesta  gloria  dell'  «otico  po- 
polo richiedesse  alcuna  fatica  per  rinirac- 
ciare  le  sedi  eh'  egli  a'  ebbe  nel  mondo,  die 
mano  alle  lettere  meniiunate. 

Era  allora  in  fama  la  dottrina  dd  BafTon 
tuli'  origine  e  sulta  popolaiiont  progrtsnna 
della  terra,  «  Ettert  stata,  dicevano  le  ope- 
re di  questo  immaginoso  Francese,  un  tenk^ 
j)0  la  terra  un  globo  di  fuoco  tcKizzaloti  dal 
disco  del  sole  ;  le  materie  M«  «t  m  -tmttene- 
vano,  liquide  e  bollenti,  e»sersi  a  natio  a  Ma- 
no c<rf  volgere  degli  anni  [  e  diceva  quanti } 
eondensQte,  cessato  il  bollore  ;  finché  induri- 
te, scomposte  e  all'  ultimo  affatto  raffreddai» 

(i)  Ved.  Bnir  assalilo  del  Baili;  il  Capilolo  ullinw 
della  presente  opera. 

(2)  Il  Biillj  parliDdo  della  linpia  di  qocBto  popolo 
aelalico  scrìveva  ;  Una  lingua  morU  suppone  un  pupo- 
Io  dlstruiio,  e  la  lingua  sanscrita  è  lingua  norU  per- 
chè DOD  si  parla. 

Lece.  Il,  16  vena.  1778. 

E  Voltaire  gli  rispondeva  domandando  :  Come  mai 
no  pdpolo  saliente  potesse  essere  disiruilo  senu  che 
tettasse  di  Idi  ne'  posteri  reminiscenza  alcuuaT 
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le  materie  isttsse,  ebbero  facoltà  d'offerirsi 
allo  accoglimento  ed  alla  propagazione  della 
vegetazione  e  della  vita ,  incominciandoti 
V  opera  ai  poli,  e  propagandosi  lentamente  fi- 
no air  equatore.  Ai  poli  enere  la  terra  Hata 
già  fredda  quando  all'equatore  era  tuttora  tn- 
fuocata  ;  avere  perciò  la  vegetazione  e  la  vi- 
ta, the  succedettero  al  raffreddamento,  avuto 
il  loro  principio  ai  poti  ;  né  le  terre  supposte 
all'  equatore  avere  potuto  produrre  ni  piante, 
né  animali,-ni  uomini,  te  non  mollo  tempo 
dopo  che  quelle  volte  ai  poli  erano  già  abi- 
laU  ». 

Fomlato  il  Baillj  in  questa  dottrina,  e  te- 
nendola vera  senz'  altro  esame,  conMderan- 
do  gli  Atlantidi  essere  i  più  antichi  uomini 
di  cui  si  avesse  memoria,  e  quelli  che  spar- 
sero per  lutto  il  mondo  i  l>eiiefìzì  della  ci- 
viltà, immaginò  che  si  convenisse  anco  por- 
re le  sedi  loro  io  quei  luoghi  nei  qnalt  la 
vita  doveva  essere  più  antica,  e  collocò  per- 
ciò r  Atlantide  menzionata  da  Platone,  nei 
paesi  del  Nord  dell'  Asia,  là  dove  è  ora  la 
gelata  isola  di  Spizhergu  [1). 

Non  è  qui  luogo  a  parlare  della  dottrina 

(1)  Ved.  Leti.  XXIV.  Egli  ero  guidato,  a  qiuato  pa- 
re, a  tenere  per  vera  e  giusta  la  dottrina  del  BuITod, 
Bpecialmente  dal  considerare  il  ghiaccio  non  titure 
M  non  acqua condeniataiipermantumentu di catan. 


J[378)( 

della  terra,  né  di  oppor  al  Bufibn  le  consi- 
derazioni di  coloro  cbn,  anche  lenendo  per 
vero  che  il  nostro  globo  fosse  un  tempo  una 
bolla  dì  fBoco  spiccatasi  dal  sole,  prelesero 
di  dimostrare  che  il  raffreddamento  doveva 
incominciare  prima  all'  equatore  che  ai  po- 
li ;  e  che  la  progressiva  diminurìonc  del  ca- 
lure terrestre  sia  un  fatto  falso,  credendosi 
d' avere  invece  alcuna  prova  conducente  a 
sospettare  an  successivo  aumento  di  caldez- 

"i.'i-.         .        .  •       . 

L' esistenza  degli  Atlantidì  non  appartie- 
ne  a  quei  perìodi  remoli  di  freala  o  qua- 
ranta mila  anni,  a  cui  si  riferisce  la  dottri- 
na del  raffreddamento  esposta  dal  BuQon, 
Essa  appartiene  alla  nostra  era  islorica;  ap- 
partiene a' tempi  in  cui  l'Italia,  la  Grecie, 
1'  Egitto,  i'  Africa,  erano  già  popolale. 

Platone  nello  sporre  la  tradizione  checor- 
rcva  in  Egitto  ai  tempi  di  Solone,  e  dalla 
quale  hanno  principio  tutte  le  ricerche  su 
questi  popoli,  non  sospettò  neppure  mai  che 
essa  si  riferisse  ai  più  antichi  abitatori  delta 
(erra.  In  quella  tradizione  s' indicava  il  mft- 
re  da  cni  provenue  l' invasione  degli  Atlan- 
tidì ;  le  guerre  loro  coi  Greci  e  cogli  Egi- 
zi ;  la  sconfitta,  la  ritirata,  il  terribile  sov- 
10  di  questa  do  Uri- 
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verlimcDto  che  seppellì  il  loro  paese  sotto  le 
acque.  —  Io  ricercherei  mollo  voleiilieri  al 
dotto  Francese  quali  ineraoric  avesse  egU 
trovale  di  questo  popolo  che  precedessero  la 
tradizione  riferitaci  da  Platone,  o  come  mai 
egli  alibia  potuto  crederne  l' esistenza  e  di- 
scredere affatto  ogni  circostanza  Iradiziona-^ 
le  dì  cui  si  tenne  memoria  dagli  Egizi  e  dai 
Greci,  lo  TCggo  bene,  e  gìè  il  dissi,  che  il 
racconlo  di  Platone  sugli  Atlanlidì  non  de- 
ve riceversi  con  tutte  te  sue  circostanze  per 
una  narrazione  istorica  ;  vi  si  deve  scernere 
la  tradizione  dalla  favola  ;  si  deve  accorda- 
re la  tradizione  stessa  eoa  le  altre  tradizioni 
dei  popoli  antichi  che  si  conoscono  ;  cogli 
avanzi  delle  arti,  colle  necessarie  vicende 
della  civiltà,  colle  apparenze  laateriali  del 
suolo. 

Le  ricerche  sulle  memorie  isloriche  di  nu 
dato  popolo  Don  debbono  confondersi  con 
quelle  sulle  origini  della  vegetazione  e  della 
vita  ;  né  perchè  gli  Allanlidi  furono  quelli 
che  resero  civile  la  Grecia  e  l' Egitto  deve 
concludersi  che  dovessero  necessariamente 
avere  avute  le  sedi  loro  li  dove  non  ha  at- 
tualmente né  civiltà,  né  popolazione,  né  ve- 
getazione, né  quasi  vita. 

Il  Baiiljr  per  sussidiare  la  sua  strana  ri- 
cerca ha  messo  innanzi  la  falsa  dottrina  che 
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i  fatti  istorici  ci  tirano  a  conclùdere  essersi- 
la  popolazione  e  la  civiltà  propagate  dal  nord 
al  mezzodì,  e  non  già  «lai  mezzodì  al  polo  ; 
ag^ugnendo  che  primo  nucleo  delle  dottri- 
ne mitologiche  degli  Allantidi,  e  per  conse- 
guenza degli  Egizi,  dei  Greci  e  degli  Asiati- 
ci, a  cui  quegli  Atlantidi  le  recarono,  è  it 
culto  del  Sole,  e  che  tale  culto  non  può  es- 
sere slato  istituito  e  propagato  da  un  popo- 
lo cbe,  al  dire  di  Platone,  viveva  sotto  la  zo- 
na  torrida;  cioè,  là  dove  il  Sole  tion  solo  non 
è  adorato  ed  apprezzato,  tna  fuggilo  e  male- 
detto, come  quello  che  ardendo  il  paese  e  cuo- 
cendo i  miseri  abitatori  non  può  aversi  come 
ministro  di  benefizi,  ma  sì  di  sciagura. 

Nel  proposito  delle  quali  osservazioni  ba- 
sterà per  ora  di  dire  che  la  ricerca  della  via 
tenuta  dalla  civiltà  nel  propagarsi  dal  polo 
al  mezzodì  non  solo  non  è,  come  già  vedem- 
mo in  altro  luogo,  avvalorata  ed  aiutata  da 
alcuna  prova  istorica,  ma  è  anzi- contrad- 
detta e  cbiarìla  falsa  tanto  da  ogni  buon 
principio  logico,  quaoto  da  ogni  istorica  tra- 
dizione ;  e  che  coloro  che  guidati  da  vano 
immaginazioni  vogliono  la  civiltà  istessa  di- 
scendente dal  seltenlrione,  saranno  sempre 
reputali  vuoti  e  pazzi  ragionatori,  fino  a  4'ho 
non  abbiano  dimostrato  come  gli  antichi  o 
l>cslìali  Sciti,  o  i  moderni  Germanie  Brilaa- 
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ni,  noti  aventi  né  memorie,  né  istorie  che 
preceilano  l'impero  romano,  recassero  agli 
Egizi,  ai  Greci  ed  agli  Italiani  quelle  lette- 
re, quelle  arti  e  quelle  scienze  che  tanto  po- 
tenti e  famosi  li  rendettero  ai  tempi  anti- 
chi; e  che  finalmente  se  il  culto  del  Sole 
fosse  come  il  centro  delle  dottrine miloli^i- 
chc,  propagate  dagli  Atlanlidi,  noi  daremo 
ad  essi  tal  patria  che  il  colto  medesimo  non 
vi  parrà  né  strano,  né  contrario  ai  bistri 
del  suolo,  né  alla  vita  degli  uomini. 

A  questo  tuògo  potrebbe  per  avventura 
ristarsi  ogni  mia  osservaxione  sul  parados- 
so del  Bailly,  s'  egli  si  fosse  accontentato  di 
porre  al  polo  l'Atlantide  ;  se  non  che  egli 
inviò  a  quei  luoghi  ghiacciati  anche  le  UoU 
Esperidi,  V  isola  di  Circe,  V  isola  di  Calipso 
e  inline  Visqla  Pancaja,  visitate  non  dico 
dagli  Argonauti  pochi  anni  innanzi  la  Guer- 
ra Trojana,  perchi^  le  memorie  di  questo 
viaggio  sono  contraddette  fra  gli  stessi  Gre- 
ci ;  ma  certamente  o  da  Ulisse,  o  da  coloro 
che  poco  tempo  innanzi  Omero  ne  portaro- 
no in  Grecia  la  notizia,  e  l' ultima  [  cioè  l'i- 
sola Pancaja  o  Panche»  )  anche  da  Evemc- 
ro  da  Messina,  da  Diodoro  Siculo  e  da  Ap- 
piano. 

E  qui  veramente  mi  cade  di  mano  la  pen- 
na ed  il  libro  ;  perchi.lc.cose  vedute  e  tru- 


vale  in  quelle  isole  a  tempi. sì  prossimi  ai 
nostri,  sono  tanlo  cootrarie  a  quelle  che  à 
vegi^òDo  allo  Spizber^  e  nei  mari  polari, 
che  io  mi  risolvo  alla  line  a  credere  vera- 
mente cbe  il  Baìitj  nello  scrÌTere  le  lettere 
suir  Atlantide,  non  avesse  altro  proposito, 
com'  egli  stesso  ne  diede  indizio  scrivendo 
al  Voltaire,  se  non  di  far  prova  d' ingegno 
«  di  inunagiuazione,  e  dì  uccellare  quc'suoi 
lettori  che  volessero  pigliare  la  sua  opera  in 
conto  di  storia  ('). 

In  qaanto  all'  Atlantide  egli  poteva  met- 
tere innanzi  l' osservazione  che  n  figurava 
ne  tuoi  tAilatori  il  ceppo  della  famiglia  uma- 
na ;  che  ttando  alla  teoria  del  Buffon  la  Si' 
beria  poteva  avere  un  tempo  avuto  un  clima 
corrispondente  per  ta  dolcezza  a  quello  della 
Grecia,  deirEgitto  e  dell'  Italia;  ma  in  quan- 
to alle  ìsole  Esperidi  ed  a  quella  dì  Circe  o 
di  Calipso,  non  poteva  allegare  mulamenlo 
di  clima,  dacché  ai  tempi  Irojanì  il  clima  di 
Grecia,  d' Egitto,  d' Italia  e  della  Scizia,  era 
quale  è  ancor  di  presente  ;  onde  leggiamo 
senza  ambagi  in  Omero  che  era  allora  fred- 

(')  Neil'  avvertimento  premesBO  •  quelle  lettere  i 
SI  ritto  «  Dcstinéesì  développer,  iapprécler  une  opi- 
nion qui  a  une  gran^  vralsemblaDee,  et  qui  peat  étre, 
sana  ['  apparenre  du  paradoui  reiireriDe  un  grand 
fond  de  véritét  ellegn'aTOieDl  poiut  l'objel  de  con- 


do  il  paese  in  cai  slava  l' oracolo  di  Dodona 
poslo  nei  laogiii  soltentrioiiali  della  Grecia; 
e  che  il  sole  sferzava  e  caocera  ii  capo  come 
di  presente  a  chi  navigava  lo  »lreUo  di  C«- 
riddi  e  di  Scilla. 

A  ogui  modo  doì  non  crederemo  giammai 
li'oppo  agevolmenle  che  il  dotto  autore  del" 
r  isloria  dell'  Astronomia  fosse  di  tanto  leg- 
giero cervello  da  credere  seriamente  che  po- 
tesse fondar»  un  nuovo  sistema  isturìco  con- 
trario a  tutte  le  dottrine  antiche  e  moder- 
ne, ed  a  tutte  le  memorie  dell'  incivilimento 
umano,  senz'altro  documento  che  alcune 
false  interpretazioni  ed  alcune  favolose  e 
burlcvoli  narrazioni  di  Plutarco  juj/(i/*accia 
lunare,  poHe  in  bocca  d' uno  Scilla,  a  cui  le 
uvevu  riferite  un  fortittero,  che  le  aveva  poi 
udite  dai  servidori  e  camerieri  di  Saturno 
nelV  itola  Ogigia,  lontana  dalla  Britataiia 
vena  oceidenlt  la  navigazione  di  cinque  gior- 
ni vena  l' estivo  occaso  del  $olt.  In  quest'opu- 
scolo Plutarco  non  si  era  proposto  forse  al- 
tro intcodimcnto  fuorché  quello  che  ebbe 
Luciano  nello  scrivere  la  sna  cicalata  Della 
vera  isloria  ;  di  sollazzare,  cioè,  la  brigala 
narrando  le  più  pazze  e  piacevoli  follie  clic 
si  capissero  in  ingegno  umano;  e  noi  cos) 
crederemo  al  Bailly  quant'  egli  ne  derivò  dì 
quesl'  isola  Ogigia  e  di  questo  mare,  che  da 


Saturno  fu  dentmutiatù  Crànio,  ed  al  quale 
biiognava  ondare  con  nave  a  'remi  perthi  tra 
lento  e  fangaie  :  cosi  come  gli  credereino  ve- 
deri» nella  Iwna  una  faccia  di  fmuiiulla  ;  e 
Cerere  estere  nella  terra  e  Proierpina  nella 
luna,  e  gli  ahit(Uori  della  luna  ite8$a  ehia- 
marìa  Care  o  Panefone  ;  e  che  le  buone  ani- 
me dei  trapassati,  dopo  essersi  purgate  nel- 
V  aere  più  puro  fra  la  luna  e  la  terra,  deno- 
minuto  Prati  di  Plutone,  Steno  poi  nella  lu- 
na accolte  e  coronate  di  penne  ;  e  che  i  Geni, 
fra  cui  Dattili  Iddii  di  Candia,  i  CoribatUi 
di  Frigia,  t  Trofenidi  di  Beozia,  stanti  pres- 
so Saturno,  discendano  d(dla  luna  a  procu- 
rarci gli  oracoli  (1). 

'  Se  non  tite  facendo  ornai  fine  alla  trascrì- 
lione  di  tanle  vanità  e  fanciullaggini,  di  cui 
è  tulio  pieno  queir  opuscolo,  nel  quale  qo*- 
si  ìnleramenle  ni  fonda  il  sislema  isloricodel 
Bailly,  noi  osserveremo  piulloslo  che  il  Bail- 
ly  medesimo,  ponendo  che  l' isola  di  Calip- 
flo  sia  una  frazione  dell'  isola  Atlanlide,  ed 
«sseverando  ciò  essere  assentito  da  tutta  l'ao- 
tichiU,  viene  framezzo  a  tante  sue  strava- 
ganti immaginazioni  a  darci  quasi  un  filo 
che  ci  guidi  a  rintracciare  le  vere  sedi  di 
quel  suo  popolo  di  cui  egli  scrisse  si  dotta- 
ci) Ved.  PlnUreo,  Opuacoli  Honli.  Della  fWcU 


laente,  come  redremo,  nella  storia  dell'  a.- 
slronomia. 

Gì  m  Binaldo  Carli  nelle  sae  Lettere  Ame- 
rirane,  opera  verbosa  ed  iacoUa,  ni,a  piena 
di  laboriose  e  dotte  indagini  sulla  cronolo- 
gia) geograGa  e  gloria  antica,  pigliò  iu  esa- 
me le  opinioni  del  BailEy  soU'  antica  posizio- 
ne dell'  Allaolide,  conducendosi  per  via  di- 
versa da  quella  per  noi  seguila  ;  notò  ì  dub- 
bi, le  falsila,  r  impossibile  ;  dimostrò  sov- 
venirsi ,  non  confermariti  con  esse  lutto 
le  memorie  della  civiltà  ed  abìtaxione  an- 
tica. 

Tuilavolta  trapassando  poscia  dal  ripren- 
àeie  all'  approvare,  e  premeodolo  bisogno 
di  pur  rinvenire  al  mezzodì  una  via  di  co- 
municazione fra  gli  abitatori  dell'  antico  e 
del  nuovo  mondo  proposilo  principale  delle 
sue  ricerche,  gli  tonto  opportuna  l' isola 
Atlantide,  tot  tempo  etùterUe,  ora  sommerai, 
a  dir  di  PtatoM,  neìl'  Oceano  atlantico  di- 
contro  (di' Africa  ;  e  venne  spiegando  coll'csi- 
stenza  di  essa  in  quel  mare,  non  solo  la  pos- 
sibiliUi,  ma  la  felicilà  che  s'ofTeriva  agli  A- 
nwricanì  ed  ai  Libi  di  comunicare  Ira  essi  e 
col  la  vecchia  Europa  pei  breviialervallima- 
rini  che  si  riponevano  Ira  i  primi  e  l'Atlan- 
tide, e  Ira  questa  ed  i  paesi  degli  ultimi,  e 
cercò  così  di  dar  ragione  di  tulle  le  concor- 
Hazsoldi  ■  Voi.  I.  -23 


danze  da  esso  notate  Ira  le  arti,  le  scien- 
ze, le  lellere,  i  costumi  e  le  tradizioni  degli 
Americani,  con  quelle  del  vecchio  nostro 
mondo. 

Se  non  che  Ìl  Carli  nelle  sne  rìcercbe  ai 
dipartì  dal  falso  principio  che  lotte  le  tra- 
dizioni  che  tsiitevano  juattro  tecoii  prima 
ài  Erodoto,  e  quasi  Mttteeenlo  anta  prima  di 
Platone  {'),  confermassero  concordemente 
rlie  l'isola  Atlantide  era  posta  nel  mare 
d' Africa. 

Egli  cita  Esiodo,  Omero,  Orfeo,  Erodo- 
to, né  so  a  quale  proposito,  dacché  anzi 
questi  autori  smentiscono  affatto  ('  opinione 
da  luì  sostenuta  ;  e  in  fatti  esaminando  eoo 
alcuna  cura  i  passi  citati  vedesi  chiani- 
mente  la  causa  che  indusse  ìl  Carli  io  er- 
rore. 

Esiodo  nella  Teogonia  pone  la  patria  di 
Atlante  rimpetto  alle  isole  delle  Gorgoni  e 
dell'Esperidi;  e  siccome  il  Carli  credeva 
(■he  queste  isole  esistessero  n^  mare  d' Af- 
frica, tenne  ad  un  tempo  che  ivi  dovesse, 
secondo  EModo,  collocarsi  l'Atlantide. 

E  qui  sì  Faccia  stima  dell'  opinione  del 
Csrii  coir  osservare  che  né  £»odo,  né  Ome- 

(*)  Io  non  veno  qui  perchè  il  Carli  ponesM  qoesM 
Unta  dilTerenza  di  inni  Ira  Erodoto  e  mloD<?,ch«  qua- 
si rarono  coDlemportnel. 
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TÓ,  né  Orfeo,  né  Erodoto,  parlano  in  alcun' 
luogo  dell'  Ì»oìa  Atlantide,  e  molto  meno  di- 
cono che  essa  esistesse  nel  mare  d'Affrica. 
Si  è  già  vedalo  che  questo  mare  fu  per  la 
prima  volta  conosciato  ai  tempi  dt  Necos 
contemporaneo  di  Ciro,  e  torna  perciò  af- 
fatto vano  il  credere  che  OmerOt  Esiodo  t 
tulli  gli  scriUorl  fino  alla  dominaiiene  per- 
siana abbiano  mai  potnto  figurare  abitaiioni 
di  popoli  invasori  dell'  Egitto  e  di  Grecia 
in  mari  che  non  conoscevano. 

In  quanto  poi  alla  posizione  delle  isole 
Esperidi  e  Gorgoni,  ne  abbiam  già  tenuto 
discorso  in  altro  luogo.  . 

Non  resta  perciò  che  concludere  se  non 
che  niuna  tradizione  anteriore  ai  tempi  di 
Erodoto  o  di  Giro  poteva  riferirsi  a  popoli 
esistenti  nelle  isole  dei  mari  d'Affrica;  che 
la  ricerca  dell'  Atlantide  fu  lasciata  dal 
Carli  quale  poteva  trovarsi  ai  tempi  di  Pla- 
tone, e  che  finalmente  le  concordanze  da  lui  . 
trovate  Ira  la  civiltà  del  vecchio  e  quella 
del  nuovo  mondo  non  ci  danno  alcun  dirit- 
to di  fingere  nel  mare  d' Affrica  un'  isola 
immtttta,  di  cui  niun  antico  innanzi  a  Ciro 
potè  né  in  Grecia,  né  in  Egitto  aver  sen- 
tore. 

Del  resto  è  qui  giusto  avvertire  che  il 
Carli  medesimo  in  più  luoghi  delle  sue  Let- 


(ere  americane  diede  a  divedere  chiaramen- 
te d' aver  le  sue  ipotesi  ìd  quel  medesimo 
conto  in  cui  dinu^trò  di  avere  le  sue  il 
BailljF  oella  lettera  che  egli  iodirizzò  al  Vol- 
taire. 

Discorie  le  ipotesi  prìncìpaU  degli  antichi 
e  dei  moderni  sulla  posizione  dell'  isola  At- 
lantide ;  r«sta  che  a  dimoslri  da  noi  qual 
fosse  la  vera,  patria  di  quel  popolo  atlanti- 
co, che  in  tempi  tanto  anlichi  invase  l' E- 
gìtto  e  la  Grecia.  Prima  perà  di  venire  s 
più  stretta  trattazione  importa  di  cercare 
se  i  Greci  ionanti  Platone  avessero  alcun 
sentore  di  questo  popolo  civile. 


CAPITOLO  DECIMOQUiNTO. 


Cereati  q^al  cofttitUuu  mitutro  gli  mlìehi  Gnei  di 
una  getlle  fortitUra  da  Platon»  e  dn  DioJoru  it- 
nomxnata  Allantìca.  —  liranidi —  Ocaanili  —  A- 
tlantidi — 'Titani  —  P«tatgki  —  DtMotninazioni 
«tnom'nM  tuatealta  rinfuiaper  indicar  quella  gtn- 
te.  —  TtUimoniatttt  cavala  da  Onero,  Eàiodu.  E- 
nidolo  e  Dimloni  Siculo." —  TnuJixioni  jietaMgieht, 
attantichi  ed  aeeaniiiehe  raeailU  da  £ru(folo  e  da 
Dio-fon  perfitlatnenlt  identiche,  —  La  gtnU  to$ì 
variam4Mt  denominala  «nere  F  ilaliana. 


fl  È  Esiodo,  né  Omero,  né  alcnn  atlro  aa- 
lico  innanzi  ad  Erodolo,  mostrò  d' arem 
momorta  di  alcun  l'jogo  della  terra,  da  cui 
si  dispit;cjisse  un  popolo  denominalo  alalan- 
tiro  ;  e  manco  poi  che  un  tal  popolo  span-- 
dendosi  per  TAffrìca.  pei  paesi  della  Cosla 
Asiatica  e  per  la  Grecia,  propagasse  per 
quc' luoghi  te  sue  istituzioni  ciwii. 

Erodoto  parlò,  a  dir  vero,  degli  Ataranli 
che  abìlavano  in  Affrica  alle  radici  del 
monte  Atlante  ;  ma  con  tali  parole,  còme 
T«dremo,  che  oltre  al  non  darci  il  menomo 
ìmlizio  di  tempi  e  di  fnlli  antichi  e  civili, 
inducono  ncll'  animo  un  prepolcnle  con-. 


vinctmento  che  costoro,  (rati!  fnora  dai  con- 
fini, si  -sarebbero  rlìmostrali  molto  più  saf- 
fidenti  ad  imliesliare  ed  imbarbarire  tulio 
V  universo  mondo,  cbe  a  recar  di  colà  agli 
altri  uomini  alcun  segno  di  vita  civile. 

Non  resta  però  che  in  lutti  gli  antichi 
scritti,  non  si  tenesse  memoria  di  foreslier» 
che  venuti,  non  si  sapeva  o  non  si  diceva 
donde,  apportarono  dal)' occidente,  numi, 
oracoli,  leggi,  arti,  scienze,  e,  ciò  che  più 
imporla,  colle  lettere  dell'  alfabeto  tutti  i 
primi  elementi  della  civiltii.  Di  quesli  anti- 
chissimi Ttmosfari  parlavano  le  prime  scrit- 
ture non  solo  di  Grecia^  ma  a  Egitto,  di 
Fenicia,  d'Assiria,  di  Persia,  di  Samotra- 
cia, di  Fr^ia,  chiamandoli  ora  Oceontd,  ora 
Vranidì,  ora  Titani,  ora  Pelasghi  ed  ora 
Alìitanti  ;  denominazioni  (  tranne  qucsi'  ul- 
tima dai  Greci  usata  ad  errore  ]  semplice- 
mento  indicatrici,  e  di  cui  ntuna  oneriva 
reminisceuEe  territoriali,  od  indicazioni  ap- 
pellative di'  atcuna  data  società  umana,  e  di 
cui  si  giovavano  i  popoli  alla  rinfusa  per 
indicare  sotto  il  velo  de)  mistero  una  gente 
antica  che  da  selvaggia  e  bestiale  vita  gli 
avea  rìdolli  a  mansueta  ed  umana,  e  di  cui 
p  non  conobbero,  o  fìnsero  di  non  conosce- 
re ia  patria,  o  cercarono  di  spegnere  <^ni 
particolare  memoria. 
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E  poiché  tiiuno  autore  né  motintnento  ci 
offre  reminiscenza  di  parlicolarc  istoria,  ma 
solo  qua  e  là  alcuna  indicazione  quasi  isfuK- 
gita  involontaria,  io  procurerò,  se  mì  uà 
possibile,  di  riunire.e  rischiarare  alcuna  di 

3uelle  confuse  tracce,  cbe  a  guisa  d'oracoli 
ebbono  interrogarsi  e  paragonarsi  per  a- 
Teme  un  qualche  lume. 

Omero  teneva  tutti  gli  Iddii  essere  Octa- 
nifi,  cioè  generati  dall'Oceano  (1);  vedre- 
mo invece  Erodoto  averli  tenuti  Pelatghi. 
—  Certamente  né  I'  Oceano,  né  il  Pelago 
erano  sufficienti  né  ad  umana,  nÈ  a  divina 
generazione  ;  gii  antichi  Greci  però  in  quel- 
le opinioni  tennero  viva  la  memoria  del- 
l'esterna provenienza  delle  loro  tradizioni 
storiche  e  religiose.  Omero  per  avere  ap- 
pellati Oceanili  tutti  gli  Dei  che  da  Orfeo 
negli  Inni  s'indicavano  in  vece  specialmente 
colla  denominazione  di  Titani  (2),  non  si 

(1)  lUade,  lib.  XIV. 

(2)  Titani  da  TiToivw  (  litatno)  (taNdsn,  pwitin,  di- 
cono i  lessici.  Secnodo  DiodoFO  invece  »l  deriverebbe 
questo  oome  da  Titéii>  Identica  eoo  Terra,  per  deno- 
tare una  genie  naia  sui  luoghi  cioè  autatona.  Non  si 
puù  senta  riderne  vedere  come  il  Placfae  si  sfori!  di 
spiegare  le  norroifani  ttfoiMche  Colle  dottrini  fitt- 
ene, lenendo  che  Giovt  sia  il  cielo  ;  Bronte  il 


gloni  ;  Efialit  t  grandi  ammassi  delle  nubi  ;  Encttad<t 
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rislava  dol  chiamarli  talora  anclie  VrawSt, 
Àtlantidi  o  Pelaighi  ;  segno  che  queste  de- 
nominazioni erano  a'  suoi  tempi  (enole  come 
sinonimi,   ed  iodicalrìci  4'  Dna  medesima 

frovenienza.  Esiodo  similmente  nsò  ora 
ana,  ora  l'altra  alla  rinfusa.  —  Sarebbe 
troppo  a  voler  rapportare  lutti  ì  la<^hi  dei 
succitati  autori  che  comprovano  l'assunto 
nostro  ;  né  cerio  la  pazienia  del  lettore  vor- 
rebbe consentircelo.  Tuttavia  per  noa  ap- 
parire neppure  in  ciò  discordi  dal  proposilo 
di  mettere  sempre  innanzi  in  queste  nuove 
ricerche  1'  aulorìtji  degli  antichi,  oe  verrà 
rapportando  alcuno. 

Orfeo  negli  Inni  denomina  Titani,  Sole, 
Saturno,  Ercole,  Apollo,  Diana,  Mercurio, 
Giapeio  ossia  Giano,  e  Saturno  procedenti 
dal  medesimo  ceppo  octanitico,  da  cui  trae- 
vano origine  gli  altri  Dei,  sono  da  Omero 
(  liiamali  Uranidi  e  riposti  come  in  esiglio' 
net  Tartaro  in  sulle  coste  occidentali  d'Ita- 
lia alle  quali,  come  vedemmo,  condusse 
Ulisse  (1).  Mercurio  all'incontro  è  chiamalo 
da  lui  Atlantide, .  perchè  figliuolo  di  Maja 
e  nipote  di  Atlanle. 

le  rovine  cantonate  dallo  Btraripare  dell'acqua;  Porfi- 
Tiunt  la  fraitnra  della  l«fra;  Afimonle  le  grandi  piog-' 
ne,  e  JI«ro  il  vento. 

Ved.  Pluch.  hist.  do  elei. 

(1  )  Omero,  Iliade  lib.  V  —  Viti. 
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Aitante  e  Circp  sono  da  Esiodo  apiieltali 
Oeeanìtidi  (t)  ;  la  slossa.  denominazione  è 
dala  a  qncsl'  ultima  anche  da  Omero  ;  ma 
t-gli  all'  inponlro  appella  espressamente  At- 
luntide  Calipso,  quantunque  e  l' una  e  l' al- 
tra avessero  sede  e  ref^o  in  Italia,  e  fossero 
discendenti  dal  medesimo  ceppo  (2). 

Esiodo  denomina  Oceanillde  quella  Elet- 
tra sorella  di  Circe  che  porlo  ì  misteri  ca- 
birìci  in  Samotracia,  e  che  secondo  Erodoto 
er.1,  come  vedremo,  Pelasga  (3);e  Virgilijy 
ci  dice  poi  che  D.irdano  ugliuolo  di  que- 
sl' Elettra  era,   come  già  Tedemmo ,   To-' 

Proscrpina ,  rapila  dalla  Sicilia,  è  da 
Omero  chiamata  Oceanitide  (l);  e  Tiro  nuo- 
ra di  Eolo,  signor  delle  isole  d' Italia  Hie 
portano  tuttora  il  suo  nome,  i  indicala  da 
liti  come  appartenente  a  qu^li  Ilranidi  clic 
più  sa  vedemmo  csigliatì  u  sepolti  nel  Tar- 
taro, perchè  figliuola  del  fulminato  Salmo- 
ne? (5). 

(1)  Esioda  T«ocoaia. 

(3)  Sorrise  l' AUantlde  e,  della  mano 

DivJDa  careggiBudolo,  la  lÌDgiia 

Sciulse  Id  lai  vo,ei. 

Omero,  Odtss..  tìb.  V- 
(3)Esind.TenB.  V.  MS. 

(i)  Omero,  Inno  a  Cerere,  edito  dal  Laminiti. 
(»J  Odissea,  lilru  XI. 
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Talli  ì  su  menzionali  scrittoli  pongono 
cóme  certo  il  fatto  che  i  Ciclopi,  cbe  è  quan- 
to dire  i  popoli  autotoni  di  Sicilia,  discenr 
dessero  dal  ceppo  titanico,  e  fossero  anzi  un 
avanzo  di  questo  popolo  che  varìamaile  fu 
denominato  secondo  le  varie  epoche  più  o 
meno  lontane  delle  sue  memorie  ;  e  lulla 
r  antichità  poi  adoperava  «ccome  unonime 
)e  denominazioni  di  Ciclici,  di  Ptlaighi  e 
di  Siciìiani,  siccome  fu  diatoslr^to  dal  gre^ 
co  Pausania  (1]. 

Che  più?  se  Omero  stesso  ne  dice  die 
Giove  il  più  potente  dì  questi  Oceanili,  Ura- 
nidi,  Allantidi,  Titani,  era  Pelasg»  (2)  ?  e 
se  troviamo  nella  Corintia  na  tempio  eretto 
a  Cerere  Pelaggide  (3)  ? 

Tulle  queste  misteriose  indicazioni  sono 
poi  mirabilmente  rischiarate  da  quanto  tro- 
viamo negli  lnm.di  Orfeo  che  dà  il  nome 
di  Averunca  a  Minerva  ed  a  Diana  ;  che  in- 
voca presentandogli  i  doni  Avertmcfà  Giove, 
e  che  cantando  i  Titani  incatenati  nel  Tar- 
taro, cioè  seppelliti  sotto  le  rovine  di  quei 
luoghi  delle  nostre  spiagge  che  nm  gii  in- 

(1)  Vedi  il  Capitolo  Mgaenlc. 

(2)  Giove  Pelis^  repatnr  de  l'alta 
Agghiacciata  DodAna. 

Omero,  iliide,  lib.  XVI. 

(3)  Ved.  Pansania.  La  Coiiutia.  cap.  XXU, 
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dicammo  colla  scorta  di  Omero  e  di  Esio- 
do, gli  inyoca  siccome  generatori  di  tulli  i 
popoli  (1). 

lo  non  posso  abbandonare  queste  tesli- 
monianie  degli  auticbi  sulla  identità  di  tutti 
questi  Tcmosfo ri  Oce(mÌti,  Allanlidi,  lira- 
nidi,  Titani,  Peloighi  di  cui  finora  par- 
lammo, senza  toccare  che  per  detto  d'Ome- 
ro essi  avevano  poi  tutti  e  la  patria  e  l'ori- 
gine comune  coi  Feaci,  un'antica  colonia 
italiana,  come  vedremo  più  innanzi  [2]. 

Ora  a  qual  altro  popolo  possono  essi  at- 
tribuirsi se  non  all'italiano?  Nella  denomi- 
nazione di  Oteaniti  noi  veggiamo  indicala 
la  loro  patria  in  sulle  spiagge  dell'  Oceano 
riposto  dagli  antichi,  come  rilevammo  col 
chiarissimo  testimonio  di  Omero  e  di' Esio- 
do, presso  le  spiagge  Esperie  d' Italia  (3). 

(1)  Tilanl  lerrae  et  coeli  lllustriasima  siirpes 
Noslrorum  proavi  patrum,  intra  Tartaro  regna 
Aedìbas  horrilìcis  lerrae  inlesiina  colenlcs 
Principiutn  ei  scmcn  cunciis  animantitius  acgris, 
Aerifi  oi  inaris  ei  lerra'i  rriigireral 

Ei  vobis  siqaidem  generaiim  esl  omni  propago  : 
Orphica,  Irad.  dell'  Ecbenbachio. 

(2)  Odias.  lib.  VII.  Ved.  il  caultolo  XX. 

(3)  Il  Corda  annotò  «  questo  luogo  che  secondo  le 
dollriuc  geografiche  seguite  da  Omero,  il  gran  fiume 
Oreano  accerchiava  tutta  la  terra  —  e  che  perciò  la 
palria  degli  Oceanitì  pub  cercarsi  su  qualunque  punto 
della  circonrereniB.  Strabone  fu  a  quanto  paie  quegli 
cbc  derivò  da  alcuni  versi  U'  Omero  una  late  doltring 
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li)  quella  dì  Vntnidi  vcggiamo  inarata   la 
provenicnu  liianics,  cioè  ladncendenzada 
(|u«>IIa  genie  cbc  cbbfe  guerra  con  Gìorc,. 

ICPOf^TaRc»  trMiHto  ■rgornenlo  specialmente  da  nn  In»-' 
Rii  dui  XVill  dell'  llliade  In  cui  dopo  descrìtte  t' armi 
d"  Arbille,  Omero  pone  che  II  gran  /ìurru  Oteàn  Tur- 
in  eliiuiUa-^  IHtC ammiraniio  icuiio.  Senza  dispuia- 
rc  di  dottili  ffeognfìci  •  rispetto  di  questi  anlichissi- 
mj  tempi,  e-scDzaoaservare  che  nel  succiiat»  Ino^ 
Omero  non  dice  sia  che  la  terra  fusse  fAsrinta  inturno 
dall' OcesiMi,  ma  Mfisì  che  l'OceaDo  stesso  circonda- 
Ya  lo  scudo,  sul  quale  era  scolta  oon  la  sola  terra' 
ma  ....  Jn  t«mi,  il  man,  ti  ciclo  —  E  il  tolt  infa- 
HmhH»  «  la  tonda  —  £t>na,  e  gli  miri  diverU  onda 
tfaeilta  —  incoronata  la  etltÈUvalta,  —  EU  PUja- 
4li,  «  r  latti,  e  la  ttelld  —  D'  Orlon  ttmptslùta  t  la 
grand'  Ona  —  Che  par  Plauiira  ti  noma,  baslerì  di 
rispondere  che  Omero  non  aTrebbe  potuto  in  o^i  ca~ 
so  fitpirare  cinta  dall'Oceano,  se  non  la  terra  che  si 
conosceva  a'  suoi  tempi  ;  che  nui  abbiamo  chiaramen- 
te segnalo  nel  Gap.  X>  la  circoafereiua  che  poteva  c^ 
sere  Rgurata  da  Omero  ;  che  qoando  Omero  ed  Esindo 
parlarono  di  Oceaniti,  indicarono  sempre  liti  abitatori 
delle  costecsperieil'Italia  come  noi  diinos  ramino  nel 
succitato  Castolo;  che  quando  Omero  nel  1,  dell'  It- 
llade  pone  che  ,.,.)«  gnmbu  a  V  Oceano  —  Tra  gli 
tnnoccnli  Etiopi  ditene  —  Giovi  a  convito  e  il  w- 
jfuir  ludi  I  Infumi,  non  bisogna  intendere  tjiieir  Elio- 
pia  che  é  segnala  sulle  nostre  carte  geograticlie,  giac- 
ché, noi  vedemmo  che  ai  tempi  di  Oineni  nppcnn  ed 
i rape r rettamente  qualche  punto  si  conosceva  della 
spiaijgia  d' Eijitto,  ma  deve  mqsI  genericamente  inten- 
dersi iiidirata  la  cosia  Libica  lambita  dalle  slcìisc  ac- 
que di  queir  Ocearto  che  hasnava  la  Costa  d' Italia. 
Nel  \IV  dell'  [iiijdu  Omero  fa  dire  a  Giunone  ch'esu 
si  reca  —  l>cfr  arma' ferra  agli  vllimi  confini  —  A 


cbc  fu  da  lui  scoDfilta  nei  pisiti  di  Flcgra 
in  sulla  marina  italiana,  seppellita  soUo  t 
monti  vulcanici  dell'  Italia,  e  di  cui  i  Greci 
ai  tempi  d' Omero  crE^evano  che  esistesse 
tuttora  un  avanzo  là  dove  è  attualmente  il 
regno  delle  due  Sicilie.  In  quel4a  d' Àtlan- 
lidi,  la  loro  congiunzione  colla  famiglia  di 
queir  Aliante  che,  secondo  le  anlicbissim« 
tradizioni  frigie  conservataci  da  Eusebio  (1) 

vititarde'nwmiitgtniton —  Oceana;  e  nellib.  Vili, 
pone  che  .  .  .  i  muli  —  Della  terra  e  dei  mar  confini 
ttinmi.  sono  ìh  dove  sUnna  —  ...  Giaptto  e  Salur- 
no  eh*  net  mao  —  Tartan  chiuti  né  il  iup«ifio  roj- 
^tu  —  Del  Kris  né  di  vet^ir  attra  ricrea.  —  Ora  aven- 
do Omero  con  Unta  esattemi  d' indicazione  e  di  dc- 
Ecrjiioni  posto  come  noi  vedemmo  nel  cap>  XI,  il  Tar- 
taro, l' Averne,  il  regno  dei  morti,  sulle  spiai^ge  espe- 
rie d' Italia,  come  può  ragione volmenta  ceri^arsi  in  al- 
tro luogo  questo  «ilninto  cunfine  che  ci  vien  indicalo 
siccome  lapatria  dei  nunu  antichi-,  ossia  di  coloro  di 
cui  la  tradiiione  tenne  memoria,  e  che  ebbero  dopo 
morte  onori  divini!  — Segua  il  aignor  Corda  le  indi- 
caiionl  date  da  Omero  col  [leriplo  del  mediterraneo  ; 
quelle  date  da  Esiodo  colla  favola  della  figliazione  dei 
llumi  ;  indichi  che  o  1'  uno  o  Y  altro  riponessero  qual- 
che fallo  dell'  antica  mitologia  sopra  altro  ponto  della 
Cgaraia  circonferenia,  e  allora  potremo  forse  dubita- 
re di  una  dottrina  storica  che  è  altronde  avvalorata 
'  dalla  concorrenza  di  mille  altre  indlcazioui.  —  Non 
basta  dire  Omero  potea  porre  gli  oceaniti  in  altro  luo- 
go; bisogna  indicare  che  Omero  ve  li  avesse  riposti, 
come  io  ho  indicato  e  dimostrato  che  li  coUoeù  sulle 
nostre  marine. 
(1}  Vedi  nota  qui  ioiuiui. 
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fecondo  BcroEO  ed  anche  secondo  Platone  e 
Diodoro,  fu  re  d'  lla!ia,  e  da  cui  forse  d^ 
rivo  la  <)enoniÌD8zioiie  tecnica  e  territoriale 
degli  Alalanti,  Italanti,  o  Italiani  o  dell'  I- 
lalia.  In  quella  di  Pelasgki,  la  loro  prove* 
nienza  dalle  spiagge  dell'  Adriatico,  cmnè 
dimostreremo  più  innanzi. 

Tutte  queste  tracce  di  derirarione  per  sé 
chiare  a  sutTicicnza,  sono  poi,  come  si  disse^ 
vie  più  illuminate  dalla  loro  congiunzione 
cui  Feaci,  ché'da  Omero,  senza  ambiguità 
e  senza  misteri,  sono  indicali  come  cotoni 
italiani. 

Se  dopo  le  premesse  indicazioni  taluno 
rimanesse  ancor  in  forse  nel  ritenere  come 
sinonime  le  denominanoui  di  Titani,  Oeeei- 
niti,  ÀllanRdi,  PelMgki,  e  cercasse  d' essere 
soluto  d'ogni  dubbio  per  mezzo  delle  par- 
ticolari memorie  a  cui  si  riferisccHio  le  de- 
nominazioni stesse,  egli  non  avrebbe  se  non 
a  svolgare  Erodoto  e  Diodoro  Siculo  ptor 
convincersi  che  appunto  le  tradizioni  degli 
Alalanti  od  Vranidi,  sono  ìdenlìcbe  eoa 
quelle  degli  Oceanit-  di  cui  |>3rlail  secondo 
e  altresì  con  quelle  dei  Pelatghi  di  cui  par- 
la il  primo,  e  che  perciò  non  possono  ap- 
partenere se  non  ad  un  popolo  unico. 

E  perchè  sommamente  importa  neir  in- 
tendimento della  prejHinle  opera  il  chiarire 


Sovra  ogni  altro  questo  punto  da  cui  àìfea- 
dono  in  gran  parte  le  memorie  delte  nostre 
j^rime  origini,  riferirò  le  meuzioDate  tradì- 
EÌoni  raccolle  dal  diligente  Diodoro  con 
quella  maggiore  brevità  che  mi  sarJi  possi- 
Bile,  tanto  più  volentieri  in  qaanlo  cbe  aU 
cane  circostante  locali  delle  medesime  ven- 
gono a  recare  nuova  luce,  a  queste  nuove 
glorie  italiane. 

Narra  adunque  Diodoro,  t/uetli  ÀttUtmli 
o  AuUatUidi,  avere  avuto  per  loro  primo  rt 
Urano  ;  avere  costui  il  primo  indotti  gli  uo- 
mini ad  abitare  entro  le  città,  date  leggi,  in- 
$egnata  a  coltivare  le  terre,  inventale  molte 
arti  utili  alla  vita.  Egli  del  mondo  averi  do- 
minata la  maggior  parte,  ma  specialmetit» 
ftieUa  che  è  volta  ad  Occidente  ed  a  Setten- 
trione ;  essere  stato  grande  osservatore  degli 
astri  ;  avere  insegnato  come  i  anno  procedes- 
se, e  fissati  i  mesi  e  te  ore,  e  predetti  molli 
mccidenti  del  cielo;  onde  ammirati  i  popoli 
ancora  nuovi  nell'astronomia,  grandemente 
itverìo  onorato  ;  averlo  avuto  per  Dio,  in  se- 
guito dettolo  Cielo,  quasi  ei  fosse  stato  V  or- 
dinatore degli  aslrl. 

Avere  questo  Urmat  avuto  molti  figliuoli 
da  Tiiéa  sua  moglie,  chiamala  anche  Tellure, 
e  riposta  anch'  essa  tra  gli  Dei  perchè  sfata 


di  grafi  heUeficio  ai  mortali.  Atere  F  ttna 
delle  fìglmoU  iposato  il  fratello  Ipefione  per 
mtcitare  il  teme  del  padre  tuo  ;  e  gli  o/frì 
Titani  temendo  non  Ipefione  trae»e  a  li  il 
regno,  averto  tuffato  ed  annegalo  nel  fiume 
Eridano.  Avere  i  figliuoli  d'  Urano  dopo  la 
morie  d' Iper'ione  aivito  tra  loro  il  regno,  — ■ 
AlUmle  e  Saturno  i  più  celebri  tra  quelli, 
avere  avuto  in  parte  il  primo  i  paesi  poiti 
sul  mare,  U  tecondà  la  Sicilia,  f  Aff'rica  e 
r  Italia.  Avere  Giove  figliuol  di  Saturno 
mosta  gtterra  al  padre  ;  questi  colf  aiuto  dei 
Titani  avere  corUraMtato,  ma  essere  stalo 
vinto. 

D' Atlante  poi  credevano  were  e^i  avuto 
il  primo  esatta  eogtùiione  dell'  astronomia  ; 
avere  dimostrata  la  dottrina  della  sfera;  da 
ciò  essere  nata  l  opinione,  lui  sostener  colte 
sue  spalle  il  mónda.  Espero  essere  stalo  suo 
figliuolo  ;  montato  tal  piti  alto  dei  monti  del- 
la terra  per  osservare  i  moli  degli  astri,  d» 
UH  improvviso  nembo  colto,  essere  egli  spor- 
rito  ;  perciò  i  popoli  averlo  onoralo  siccome 
Iddio  e  riposto  in  cielo. 

Aggiugnevano  Atlante  avere  aviUe  sette  fi- 
gliuole, tra  cui  Haia  la  maggiore,  da  cui 
nacque  ilereurio  insegnatore  agli  uomini  di 
mo/ie  arti.  —  Che  queste  unite  in  matrimo- 


ni«  ^bero  figliuoli  iUtutri,  padri  o  capi  di 
nazioni,  fondatori  di  città  ;  e  perciò  tanto 
fra  Barbari  quanto  fra'  Greci  moltiisimi  de- 
gli antichi  eroi  aver  in  esso  avuto  ii  ceppo  di 
loro  stirpi-  —  Essere  queste  figliuole  di  At- 
lante state  di  grande  integrila  e  prudenza  : 
oUemiti  omri  ìmmortidi,  essere  riposte  in 
eielo,  or  conosciute  col  nome  di  Pleiadi. 

Queste  Iradìzioni  attribuìvansi,  dice  DÌO' 
doro,  dai  Greci  e  dagli  Esizi  agli  Àtlaa- 
(irfi(l). 

Se  uoi  le  paragORÌamo  con  quelle  degli 
Oceania  delP  isola  Pancliea  riferile  dallo 
stesso  Diodoro  [2]  e  con  quelle  de'  Cabiri  e 
de'  Pelasgki,  di  cui  scrìve  Erodoto  e  di  cui 
largamente  parleremo  nei  seguenti  Capitoli, 
ci  balzerà  a  prima  vista  chiara  agli  occhi 
la  verità  da  noi  asserita,  cioè  ch'esse  non 
appartengono  se  non  ad  un  solo  popolo  de~ 
nominato  vanamente  secondo  le  varie  indi- 
cazioni che  lo  caratterizzavano. 

Tolte  le  più  remote  memorie  de*  falti 
umani  s' accordano  poi  ad  indicarci  che  un 
tale  popolo  ebbe  le  sue  sedi  in  Italia  e  nelle 
sue  isole,  avanzo  dì  qnell'  antica  catastrofe 


(1}  Dkid.  Sic.  Bib.  lib.  HI,  cip.  XUII  e  Kg. 
(3)  Dled.  Sic.  lib.  V,  Hp.  XVII. 
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che  lo  caccia  di  patria,  e  Io  sparse  per  tulle 
le  nazioni  posle  sul  Hediterraneo. 

io  ho  già  rapportalo  e  sono  per  rappor- 
tare ne'  seguenti  Capitoli  tante  tesliiponian' 
ze  de'  più  antìclu  autori,  che  il  voler  qoi  di 
nuovo  adunarle  non  tornerebl»  che  a  pura 
ripetizióne.  Sicché  me  ne  rimarrò  non  sen- 
za ricordare  però  £  nuovo  a  qut^lo  tra  i 
leggitori  che  non  sentisse  per  avventura  di 
dover  concorrere  nella  nostra  sentenza,  co- 
me aia  oggimai  tempo  eh'  egli  s' accinga  a 
dimostrarci  ed  ispiegarci  per  altra  diversa 
via,  tutte  le  tradizioni  che  si  riferiscono  :  al 
nascimento  di  lutti  gli  anllchiisìmi  Tetno- 
ifori  del  mondo  antico,  indicato  da  Omero 
suUt!  sjpiagge  Etperie  d' Italia  [1)  ;  alla  ttpol- 
tura  dii .Titani  sotta  Ì  campi  di  Flegra,  eò 
ai  terribili  raonumealì  che  rimasero  e  tut- 
tora rimangono  in  que'  luoghi  della  fiera 
lolla  tra  la  nafura  sovverta  e  questo  popolo 
sapiente,  in  cui,  secondo  Orfeo,  ebbero  loro 
ceppo  e  comiticianunto  tutte  le  isliluzìoni  et' 
vili  de' popoli  antichi  (2)  ;  ai  primi  bcneGct 
delle  arti  portate  da  lui  in  Egitto,  in  Frigia 
ed  in  Grecia  ;  alle  memorie  che  gli  Egizi 
ed  i  Greci  ci  conservarono  di  un  Dedalo  e 

(t)  Ved.  Omero  nella  noia  io  floe  del  Gap.  X. 
(2)  Ved.  il  capitola  xi  di  quest'upera,  rd  i  irrsi  di 
Orfeo  qui  addietro  rirerili. 


dr  un  Agrola  ed  Ipetiio  di  razza  (ilanica  o 
ciclopica,  che  costrussero  il  sacrario  di  Val- 
cano  (1}  e  le  mura  della  rocca  d' Alene  [2], 
che  sono  t  momtminli  più  antieki  lii  (ireeia 
e  d' Egitto  ;  alle  notizie  di  Dardano  di  pa- 
tria toscano,  fondatore  di  quel  rcsno  di 
Frigia  che  ebbe  gara  di  amichile  coir  Egit- 
to, e  da  cai  lultorasì  denominano  i  Darda- 
nelli che  chiudono  l'enirata  dei  Bosforo  {3}, 
e  dei  Titani,  che  secondo  Omero,  eressero  a 
varie  riprese  le  mura  di  Troja  ;  alle  tradi- 
zioni egizie  sugli  Alalanli,  o  ilalanti  che 
dominarono  l' Egitto  in  tempi  che  precedo- 
no tutte  le  memorie  istoriche,  la  cui  patria 
era  posla  nel  mare  rincontro  alla  catena 
dell'  Atlante,  pel  qual  mare  deve  di  necessità 
-intendersi  il  Tirreno,  dacché  il  mar  d' Af- 
frica oltre  lo  stretto  delle  colonne  d' Ercole 
ron  si  conobbe  dagli  Egizi  se  non  dopo  1 
tempi  di  Nccos  [4]  ;  ad  Alalante  secondo  le 
tradizioni  frigie  re  d'  Occidente  (5),  e  se- 
condo te  memorie  sacre  caldaiche,  raccolte 
da  Beroso,  istorico  pia  antico  d'  Erodoto, 


(t)  Ved.  il  capitolo  XXVI  di  qnest'  open. 
(ì)  V«d.  il  capitola  XVI  di  qucst'  opera. 

(3)  Vcd.  il  capitolo  Vili  e  XX  di  quesi'  opera. 

(4)  Vcd.  il  capitolo  XIV  dj  quest'opera, in  princìpio. 
(K)  Vcd.  Eusebio  Preparai.  Evangelica    cap.  VI. 

Delle  inetnorie  teologiche  dei  Frigi. 
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n  (T/foIiti  (1)  ;  alla  devominaiinnc  territo- 
riale di  Atcianti,  di  Tkalia,  A-Thalia,  Ita- 
lia, coDserTalan  attraverso  di  tanti  bccoU  ; 
alle  denominazioni  territoriali  di  Monti  Ti- 
tano, e  dì  Porto  Titano  ed  altre  sìmigljaati 
durate  fino  a'  nostri  tempi  in  Italia  (2)  ;  ad 

(1)  T«dj  il  capiwio  XXIT  dlqaest  opera.  Qai  il  Cor- 
ei! cadde  in.  errore  credendo  clie  io  EiceMi  dire  id 
Eusebio  che  Atlante  era  staio  re  d' Italia.  Come  ognu- 
na può  federe  io  distinsi  con  due  Domerl  diversi  la 
citaiione  delle  tradiitoni  Frigie  raceolte  da  Eniebìa 
che  tanno  Aliante  n  dtW  OeeidtuU,  e  quella  di  Be- 
TDso  che  lo  indica  come  re  if /(alia. 

E  poiché  pure  uno  tirato  di  nuovo  a  dover  rime- 
stare queste  tradirioni  Frigie,  debbo  ora  aggiungere 
che  sirebbcTo  de  es«e  avvalorate  le  Egizie  rireriie  in 
Sais  a  Solone  e  da  questi  a  Pia  lo  ne  che  le  raccolsejicl- 
la  SUB  narrazione  dell'  Atlantide.  —  Espone  aduuque 
Eusebio 'tenere  i  dotti  dei  Frigi  che  dópolamorCaif'/- 
jitr'Ontt  tra  i  figlivoti  li  divite  ilrtgno,  t  cht  ad  Atft- 
lantt  toccarono  le  parti  più  vicine  alC  oecide*tt;  da 
Aialante  poi  essere  generato  Satnrno  il  quale  rtgitì» 
in  Libia,  in  Sicilia  ad  in  Italia.  Se  adunque  il  regno 
di  Atalanle  fn  nelle  parli  d' occidente  secondo  ì  dotti 
dei  Frigi,  e  se  lasciò  al  tigliuolu  la  Ubia,  la  Sicilia  e 
ritslia,  come  può  dirsi  che  l'iialia  e  enecialmentc  la 
Tirrmia  non  facesso  parto  dell'  Atlauioe  eooM  uarra- 
rotio  i  doni  d' Egitto  a  Soloue  T 

(2)  A  tutti  è  noto  il  monte  Titano  nella  repubblica 
di  San  Marino;  il  Porlo  Titano,  é  segnalo  salle  coste 
di  Corsica  nelle  tavole  di  Tolomeo. — Anche  nella 
Troade  in  coi  stanziò,  come  {Ut  loccamnM  e  come  si 
vedrà  meglio  nel  progresso,  una  coluiit  Italiana,  tro- 
vasi memoria  d' ita  fiame  Tiiano.  Vcd.  Plin.  Hiat.  Nat. 
tib.  V,  cap.  XXX. 


Iperionc  e  Fetonle  Tralelli  di  quclt'  Alalanle 
n  (T  tlalia  secondo  itcrosu,  periti  nctl'  Eri- 
dano; a  Sole,  secondo  Omero  ce  di  Sicilia, 
secondo  Vìi^Ijo  re  del  Lazio,  chiamalo,  ■ 
dir  di  Plnlarco,  Tiròv  (  Tllan  ),  perchè  le- 
nulo  r  tm  dei  Tìlani,  e  nel  quale  ha  «u  ra- 
dice il  culto  dell'astro  di  questo  nome  dif- 
fusosi  a  tultd  le  nazioni  del  mondo  antico, 
e  divenuto  come  il  ceppo  delle  loro  creden- 
ze religiose  (1]  ;  a  Cerere  ed  a  Proscrpina 
tenute  da  lulla  l' antichità  siciliane  ;  a  Ti- 
fone u  Tifeo  r  un  dei  Titani  nato  e  morto 
in  Sicilia  (2)  ;  a  Vulcano  indicalo  siccome 
il  primo  che  lavorasse  i  metalli  nell'isola 
Vulcania,  una  delle  Eolie  (3)  ;  a  Japeio, 
Jano,  Jacco,  ò  Bacco,  indicato  come  re  d'I- 
talia, e  che  navigava  eoo  navi  logcane  o  ita- 
liane secondo  si  ha  da  Omero  (4j  ;  alle  con- 
quiste di  questo  Tifano,- od  octanila,  od  oc- 

■  (1)  Ved.  Plntirco  neir  opuscolo  di  Iside  ed  OsirMe. 
K%  Ved.  il  capitole  XXIli  d.ì  qneei'  oper>. 

(3)  Ved.  il  npiiolo  XIX  di  qoesl'  o|«er*. 

(4)  Ved.  il  upìtolo  Vili  iti  quest'  iqiera.  Nonoo  po- 
neva Ira  coloro  cbe  seguirono  Bacco  nelle  sue  conqui- 
«te  quel  Fauno  cbe  negli  Annali  de'  Ponteflci  irascrlt- 
li  da  Virgilio  era  segnala  come  re  degli  Aborigeni  d'h 
tulia: 

Jdfuil  et  Feutims  lignatot  igne  retingugni 
Italiat  eampoi,  trifidogve  catimunéruptin. 
Intendendo  de'Cunpi  Fle^rei. 

Ved.  Xunuus.  Dion]:siacOfam,  lib.  13. 


oidetUtUe,  Dell'  India  di  cui  »  ba  memoria 
nelle  stesse  tradizioai  desìi  Indiani  dall' i- 
dentiUi  del  Guianesa  o  Guiaues  Indiano,  col 
Janut  dei  Latini,  ed  il  Giano  degli  Italia- 
ni ;  ai  Fcaci,  i  più  celebri  navigatori  cbc 
avesse  r^nlicbit^,  indicali  da  Omero  sicco- 
me coloni  italiani  e  discendenti  dalla  razza 
titanica  di  NcIIudo,  non  men  che  il  Eicilia- 
no  Polifcmo  secondo  Io  stesso  Omero  (1}  i 
ai  nomi  appartenenti  a  tutta  questa  famiglia 
titanica  disseminati  nelle  cronolt^ie  e  nelle 
credenze  religiose  degli  Egiil,  die'  Fenici, 
de'  Caldei,  de'  Frigi,  de'  Persiani,  degli  In- 
diani, de'  Greci,  e  collegali  con  tntle  le  ori- 
gini delle  arti  e  delle  istituzioni  della  vita 
civile  (2)  ;  alle  denominazioni  di  divini  a 
rispetto  dei  Pclasghi,  e  d' inclita  nazione  a 
rispetto  dei  Tirreni  cbe  noi  troviamo  in  O- 
mero  ed  in  Esiodo,  le  cai  scritture  sono  le 
più  antiche  della  gentilìlJi  (3)  ;  in  fine  a 
tutte  le  memorie  che  facendo  un  fascio  di 
Oceanitl,  Vrmàdi,  Atalanti,  Pelatghi,  Tita- 
ni, vengono  poi  a  dicbiararci  in  Tarididc 
ed  in  lutti  gli  scrittori  dell'  aulica  Grecia  e 
d' Ilali»,  che  una  gente  cosi  variamente  de- 
ll) Vedi  i  Mpitotì  XX  e  XXI  di  qoesi'  open. 
(3)  Vedi  tulli  i  capitoli  di  quesi'  opera  dal  XX  Bno 
al  Une. 
(3)  Vedi  i  capitoli  X  —  XVI  di  quesi'  «peri. 


nominata  era  tenuta  per  \iilotona,  ossìa  naia 
sut  suolo  della  Sicilia  e  ieW  Italia  ;  ed  era 
slata  il  cep|»o  delle  popolazioni  che  vi  con- 
vivevano nei  tempi  del  dominio  Irqjano. 

lo  so  bene  che  qui  non  mancherà  chi  mi 
opponga  che  una  gran  parie  d<>)lc  discorse 
memorie  appartiene  alla  niilologia  ;  ma  so 
anche  di  poter  rispondere  a  costoro  the  le 
mitologie,  eccome  gii  scrisse  il  Vico,  sono 
le  prime  iitorie  delle  nazioni  ;  che  al  dir  di 
Tucidide,  islorico  di  massima  diligenza  s'al- 
tri ne  furono  mai,  e  di  autorità  e  gravila 
jiiattosto  unica  che  somma,  tutti  i  canti  sa- 
cri antichi  erano  concordi  nel  riferire  quelle 
memorie  che  non  lasciarono  gli  animi  so-: 
spesi  ed  incerti  se  non  iterchè  non  sorse  mai 
chi  le  paragonasse  tra  loro  e  le  esaminasse 
con  alcun  lume  di  buona  critica  ;  che  le  pri- 
me notizie  de'  falli  umani  si  trovano  presso 
tulli  i  popoli  antichi  sempre  affidate  alle  poe- 
sie ;  che  le  nazioni  nel  perìodo  eroico  del  la  loro 
esistenza  non  h<mno  altra  lingua  ni  tcriltum 
che  poetica,  precedendo  anzi  la  poesia  e  la 
musica,  la  scrittura.  Noi  non  abbiamo  biso- 
gno di  troppi  ragionamenti  per  dimostrare 
queste  verità  già  dal  Vico  poste  in  tanta  lu- 
ce di  evidenza  che  non  vi  saprebbe  aggiun- 
gere altro  ingegno  ;  e  sarebbe  anche  sover- 
chio ogni  discorso  avendone  già  noi  una  di- 


iDostra/ione  maDifesla  nelle  memorie  delle 
popolazioni  viventi  all'uscire  della  barba- 
rio  del  medio  evo.  —  Le  prime  ed  iorormi 
cronache  delle  nostre  citUi  non  solo,  ma  dei 
Barbari  setlentrìonali  che  le  domarono,  so- 
no in  verso  ;  ed  è  per  ciò  che  fin  nel  risor- 
gere della  centilena  e  nel  perfezionarsi  della 
lingua  italiana  noi  troviamo  Dna  delle  pri- 
me geografie  ed  istorie  del  mondo  essere 
scrìtta  in  rima  dal  fiorentino  Fazio  degli 
Ubcrli,  concittadino  e  contemporaneo  di 
Dante  Alighieri,  che  a  quella  sua  fiera  e  ter- 
ribile isjMiaione  della  Divina  Commedia 
afTidò  anch'  esso  tutte  le  memorie  religiose 
scientifiche  e  tradizionaK  de'  suoi  tempi. 

0  noi  dobUamo  adunque  ricevere  qufesle 
memorie  cbe  ci  sono  porle  dai  pia  ffilicht 
monumenti  delle  lettere  Umane,  o  dobbiam 
cessare  una  volta  dall' allegare  io  tutti  i  li- 
Iiri  l'esempio  del  Vico  per  dioiottrare  che  in 
Omero  ed  in  Esiodo  stanno  riposte  le  prime 
istorie  delle  naiioni,  e  confessare  che  il  ge- 
nere umano  non  ebbe  e  non  ha  istoria  cbe 
preceda  i  marmi  di  Paros  e  l'epoca  delle 
conquiste  d' Alessandro.  Del  resto  sino  a  che 
sì  farà  rimontare  l' istoria  oltre  a  questi  pe- 
riodi ;  fino  a  che  non  si  porranno  sotto  ai 
piedi  tutte  le  memorie  che  l' incivilimento 
umano  condusse  e  trasmise  ai  iem|)i  isturici 
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colle  sue  Iradizioni,  co'  sihh  miti,  colle  sue 
genealogie,  colle  sae  memorie  astronomi- 
che, coi  suoi  monumenli  d'arti,  sarfi  sem- 
pre forza  agli  scrillori  il  porre  1'  Katia  di- 
nanzi a  tulle  le  nazioni  civili  del  mondo  an- 
tico, perchè  tutte  le  memorie  dì  queste  c'in- 
dicano fuor  di  dùbbio,  come  vedremo  chia- 
ramente nel  resto  dell'  opera,  che  da  questa 
terra  fatale  sì  dipartirono  i  principi  della 
loro  civillà. 

Questo  discorso  noi  vorremmo  fare  se  le 
sole  memorie  mitologiche  rimanessero  ad  in- 
dicarci r  amichiti  dello  inciviliMenlo  italia- 
no e  la  sua  diffusione  alle  nazioni  poste  sul 
Mediterraneo.  Se  non  che  avendoci  il  lempo 
in  tanta  lontananza  dì  età,  pure  conservate 
e  di  queir  an tic h iti  e  di  quella  dìRusìone 
delle  più  chiare  memorie  istoricke,  noi  le 
verremo  pigliando  ad  esame  nel  capitolo  se- 
guente. 
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CAPriOLO  DECIMOSESTO. 

DELLA  PATBIA  DEI  PELASGHI. 

(  CoDtinaszione  del  Capitolo  fr«c«dcnic  ). 

/  Pelaighi  ipani  jwr  tutta  la  Grtda,  —  PeUago  et- 
Mere  vtxe  lierivala  da  Pelago,  linoninui  di  Marino, 

indicante  un  popolo  forettiero  cenato  yer  mare.  —  ' 

Opiniiine  diverta  rfi  Minilio.  —  Si  riporta  un 
frammenta  d' Etiodo  da  cut  li  deduce  che  i  Greci 
antichi  denominaiierti  propTÌamenie  Pelago  Umo- 
re d"  Italia.  —  Teitimonianta  di  Sufocle,  di  Tuci- 
dide e  di  Minilio  prrmante  «hot  Pelasght  erano 

Tirreni.  ^~  Sulliglieixe  del  retore  Dionigi  iantn^ 
lite  da  un  pasto  mollo  più  chiaro  di  Pausania.  — 

Oracolo  di  Dodona.  -  Si-  conclude  con  un  frain- 
memo  di  Filocoro,  nel  tjuale  eipreuamente  appa- 
re che  Pelatghi  ed  Àtlanliili  erana  dinomintuùmi 
con  cui  i  indicavano  i  rirreni  li'  Italia. 

mi  sono  discorse  tulle  quelle  nolizìe  che 
collcgalc  e  confrontale  pcrsua^lono  1'  animo 
noslro  co)  dimostrargli  che  le  denominazio- 
ni di  Uranidl,  Oceaniti,  Tanni,  Aliautldt, 
Ciclo/li,  Pelatgki,.  non  possono  appartenere 
e  no»  appartengono  se  non  ad  «mi  gentts 
unica,  di  cui  si  volle,  sotto  quelle  misterio- 
se parole,  occultare  il  nome,  e  che  una  tal 
gente  così  variamente  denominata  non  polca 
essere  se  non  1"  italiana. 
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Anche  iu  mancanza  di  ogni  altra  più  au^ 
(orcvulc  meaioria  ìslorica,  il  nostro  giudizio 
Stintesi  giò  prepotentemente  tirato  a  tenere 
per  vera  una  tale  conclusione".  -- 

Se  non  che  essendo  nostro  proposito  che 
ogni  assunto  dèlia  presente  opera  sia  avva- 
lorato da  antiche  testiroonìanee  isloriche, 
verremo  ora  cercando  e  frugando  tutte  io 
memorie  di  quegli  antichi  Temosfori'  ita- 
liani che  ci  furono  conservate  dal  tempo, 
per  aggìugner  maggiore  lume  e  fede  alle 
inaudite  dimostrazioni  a  cui  si  rivolsero  ì 
nostri  studi. 

E  perchè  V  ultima  denominariooe  che  a 
quei  Temosfori  fu  data  nel  decorso  dei  tem- 
pi, appare  essere  qnella  di  Pelasgki,  sotto  U 
quale  ci  vengono  additati  non  solo  in  sui 
primi  principi  dell'  eia  ùtorica,  ma  ben  ao- 
rhe  j»  quasi  tutte  le  più  celebri  istorie  che 
ci  rimasero  della  buona  letteratura  antica, 
noi  moveremo  ora  dalla  denominazione  stes- 
sa por  ricorcare  tatti  i  fatti  che  si  riferisco- 
no alla  provenienza  di  questi  uomini  miste- 
riosi e  meravigliosi,  nelle  cui  derivazioni 
vengono  a  confondersi  ed  a  collegarsi  le  pri- 
me origini  dell'  incivilimento  di  tutte  le  na- 
zioni antiche. 

■    Invano  teolerebbcsi    di  rischiiirare    (ali 
origini  senza  trarre  dalle  tenebre  in  tui  ri- 
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Rinsc  sepolta  inGno  «d  ora  l' istoria  di  questi 
Pelasghi.  La  derìvaziooc  ii  questo  popolo, 
che  domina  come  gigante  la  storia  dell*  an- 
tico mondo,  fu  involta  nel mistero  da  lutti 
gli  scrittori  delle  età  più  rimote.  Ispogliali 
della  loro  denominazione  territoriale,  i  Pe- 
lasghi trascinarono  lino  ai  d)  nostri  quel- 
r  inccrtcìza  a  cui  furono  ognora  combattuti 
ed  infranti  nelle  loro  peregrinazioni  per 
l' Eliade,  e  per  tulle  le  nazioni  asiatiche  e 
lihìche  che  ebbero  nominanza  nei  tempi  aa- 
tichi. 

La  vanità  dei  Greci  era  troppo  interessa- 
ta, non  cbe  a  tacere,  a  sperdere  ogni  me- 
moria della  provenienza  ai  un  popolo  fore- 
stiero a  cui  doveano  confessarsi  debitori  di 
tutte  le  loro  istituzioni  civili  ;  e  se  a  noi 
s'apprescnta  nella  lettura  dei  loro  libri  più 
antichi  alcun  cenno  isfuggito  quasi  a  caso 
che  ne  possa  servire  di  traccia,  in  tutti  gli 
storici  che  ne  parlarono  per  proposito,  noi 
troviamo  od  ommessa  ogni  ricerca  che  pote- 
va togliere  dall'incertezza  le  loro  memorie, 
o  falsate  e  sfigurate  queste  ultime  io  guisa 
che  per  poco  fu  che  non  fosse  lolla  perfino 
la  speranza  di  giungere  a  trovare  il  capo  di 
una  si  intricata  ad^tomerazioDe  di  bugie  e 
di  inezie.  11  porre  ad  esame  quei  pochi  cen- 
ni cbe  ne  rimangono,  e  che  dovevano  esse- 


re  dì  tamc  agli  scrittori  aDlichi,  i  la  par- 
ie- ccrtametile  più  ardaa  del  nostro  lavo- 
ro (■). 

Gli  autori  della  Stona  anivcrsalc  ingle- 
se, che  più  di  lutti  gli  altri  si  afTalicarono 
inlomo  le  anticlie  memorie  dei  popoli  civi- 
li, non  conobbero  la  derivazione  dei  Pela- 
sghi  tenendoli  di  patria  Peloponesiaci. 

Il  Newton  tenne  che  i  Ptlaaghi  ed  i  pa- 
llori fenici  che  desolai^no  1'  Egitto  appar- 
tenessero allo  slesso  paese  ;  nelmentre  che 
il  Bochart  ;  tf  quaU  n  tra  studiato  di  deri- 
vart  dai  Fenìci  tutte  te  popolaìumidel  mon- 
do, argomentava  che  ni  i  Felasghi,  ni  gli 
Ilalìani  nulla  aveiseró  di  comune  con  queito 
popolo. 

Pinkerton  derivò  da  una  etimologia  che 
fossero  ^ci'li;  e  non  mancò  nllimamcntc  chi 
frugando  le  somiglianze  delle  terminazioni 
dei  nomi,  ci  indicasse  la  provenienza  del 
Pelasgki  negli  Aigl,  Lasgi,  Abatgi,  e  colali 
altre  nazioni  stanziate  sulla  Patade-Meolì- 
dc,  che  non  s'aperse,  come  già  vedemiuo, 
ai  Greci  se  non  nel  tempo  degli  Argonau- 

li  (1). 

(')  Io  ho  gii  toccalo  nel  proemio  come  non  avessi 
veiliHa  r Optra  del  Gnamacci  se  non  dopo  compiuta 
la  presente.  Il  lettore  n'  avrà  la  prova  Mgiieudo  V  ow- 
dine  delle  mie  ricerche. 

(1)  Ved.  Uvctiori,  op.  eli.  —  Kovrloo,  Chronolugie 
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-  Giuseppe  Micali  cbc  si  cre3eva,  come  gi& 
nolaraimp,  <^d  anche  lo  disse,  di  aver  il  pri- 
mo clcratc  le  memorie  antiche  dogli  Italia- 
ni alla  dignità  dcll'ìsloria,  confessava  di  non 
saper  dire  se  ì  Pelasghi  fossero  originari  di 
Grecia  oppure  forestieri,  quantunque  un  tal 
dubbio  fosse  già  stato  tolto  sì  chiaramente  da 
Erodoto  (1). 

Gli  sposilori  di  Omero,  di  Erodoto,  di 
Strabene,  di  Diodoro,  di  Dionigi  d'Alicar- 
nasso,  nei  quali  trovasi  più  che  altrove  f^t- 
la  mcDiorìa  dei  Pelasgiù,  copiandosi  I'  un 
r  altro,  e  nion  rendendo  una  minima  ragio- 
ne delle  opinioni  loro,  fecero  i  Pelasghì  ve- 
nuti in  Grecia  qua!  dulie  Indie,  qual  dalla 
costa  asiatica,  qual  dalla  libica,  qual  da  al- 
tri luoghi,  ponendo  l'ardimento  e  la  petu- 
lanza là  dove  si  conveuìvano  in  vece  memo- 
rie istoricfae. 

11  Sismondi  forse  maravigliato  che  tanta 
'dottrina  antica  e  moderna  non  abbia  mai 
chiarito  un  nolla  delle  origini  di  qul^sto  po- 
polo, non  sapendo  che  pensarne  allriaienti. 
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tstèèe  in  sospetto  che  forse  potesse  essere  un 
popolo  immaginario  (1). 

Fino  a  questi  ullimì  giorni  Nicola  Corcia 
nelle  sue  ricerche  Balla  venuta  dei  Peltughi 
in  /tutta  e  sul  loro  Èl(AiUmento  nelle  regioni 
che  ora  fórvumo  il  regno  di  ?fap«Ui,  inclinò 
a  credere  che  sì  potesse  ravvisare  no'  Pela- 
ghi un  popolo  di  Traci  (2). 

Abban^nando  pertanto,  tra  siffatte  in- 
certezze e  conlenzbni,  quante  ne  dissero  i 
moderni,  pigliando  in  attento  esame  le  op- 
nioni  dei  più  antichi,  raffrontandole  Ira  lo- 
ro, e  accordandole  colle  circostanze  territo- 
riali e  colle  imranorie  delle  origini  e  del  proe- 
gresso  dell'  iDcivilimento,  io  mi  stodierò  di 
porre  in  luce  la  proveoienta  ^  a  lungo,  e 

fiiuttoslo  per  proposito  che  per  mancanza  dì 
limi,  ignorata. 

Sotto  il  nome  di  Pelasghi  noi  troviamo 
menzionato  in  tutti  gli  scrittori. deli' antica 
Grecia  un  popolo  forestiero  che,  sballalo 
dalle  proprie  sedi,  erasi  recato  nell'  Eliade, 
oiTervndo  ai  selvaggi  abitatori  di  quella  con- 
trada, oracoli,  riti,  lingua,  lettere,  leggi, 
arti,  navigazione,  sapienza  civile. 

(1)  Sismottdi,  Delle  colonie  «Dtlche. 

(2)  Vedi  la  dotta  Memoria  di  questo  valente  Na- 
poieiano  Del  Progresso,  Tascicolo  di  luglio  ed  agv- 
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E  SÌffaUamentc  érm  un  tal  ìm^Io  sparso 
e  ingeneralo  Ira  i  naturali,  che  ^a  Grecia 
aplica  trovava»,  a  diredi  Erodoto,  come  di- 
visa in  due  grandi  popoli  commisti,  cioè  Pe- 
laighi  ed  Etteni;-.  oaie  parlando  di  Creso, 
e  come  questi'  si  studiasse  di  indagare  quali 
fossero  i  più  potenti  dei  Greci,  spooe  aver 
egli  per  sue  ricerche  trovate  i  Lacedemoni  e 
gli  Atenieti  tenere  la  preminenza,  quelli  nella 
dorica  generaziotte^  questi  nella  ionica,  pe- 
rocché ertàto  anticamente  li  piti  distinti,  gli 
uni  pelasgica,  ellenica  nazione  gli  altri  (t). 

Anzi  preponderando  la  nazione  pelasgica 
nella  ellenica,  venne  tempo  in  cui  qjasì 
tulle  le  popolazioni  di  Grecia  si  chiapiaro- 
00  jw/tu^icAe  ;  onde  a  Danao,  venuto  dal- 
l' ^ilto  ad  Argo,  convenne  far  legge  che 
coloro  che  dapprima  si  chiamavano  Pela- 
sghi  abbandonassero  questo  nome  ed  assu- 
messero da  lui  quello  di  Danai  (2]. 

Troviamo  in  fatti  in  Omero  sovente  usala 
]a  parola  Danai  come  sinonimo  di  Greci{3), 
a  quella  guisa'cfao  nei  tempi  posteriori,  e 
massimamente  negli  scrìUori  latini,  tra  i 

(l)E'roil.,  lib.  I,  Sft7. 

(2)  Euripide  nell'  Archelao,  in  Strabone,  Geogrtf. 
lib.  ìt. 

(3)  Omero,  Uliade,  lib.  17. 

I  Danai  slrugge  e  i  Teucri  esilia. 
Jffaitoldi -yol.l.  27      f 
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quali  può  notarsi  Vir{^Uo(  conlìnnandosi  in 
Italia  il  costume  più  antico),  troviamo  co- 
me siuonimo  ài  Greci  usata  la  parola  Pela' 
sghi  [1]. 

Tutto  il  Pcloponeso  era,  secondo  Eforo, 
clùamato  Pelatgo.  Atene  era  stala,  come  ve- 
demmo  da  Erodoto,  fondata  e  popolata  dat 
Pflaighi.  Argo  era  di  fondaziime  pelaigica. 
Anlìcride  riferisce  che  i  Pelai$hi  furono  ì 
primi  che  fabbricarono  in  Lenno  ed  in  fut- 
uro. La  Tessaglia  si  denominava  Argo  Pela- 
gico. L' arcadia,  secondo  Esiodo,  èra  popo- 
lata di  Pelatgki.  1  Cilici  sono  da  Omero  de- 
nominati P«/o»jAi  (2). TrogoPompcoscrive- 
va  le  origini  di  quei  Macedoni  cbe  doraaroW) 
tutta  V  Asia  doversi  cercare  nelle  popola- 
zioni Pelasgiche  (3).  In  sulle  coste  dell'Asia 
minore  Larissa  e  Cuna  erano  di  fondazione 

(1)  Ltomedonte,  voteodo  dire  che  R  Mvrilo  (kul* 
era  dono  de'  Greci,  eSM  in  queste  parole  : 

Chi  rfei  Pelasghi  e  <U'  nemici  è  il  dono. 
E  similmente  Eneo  dipingendo  l' Dltima  nelle  che 
sorse  ai  Troiani  dire; 

Scendt  da  I'  oe*àn  la  notte  intanto. 
È  eoi  tuo  foKo  velo  involve  e  topn 
La  l«rra  e  'l  titlo  »  dti  Pelofghi  insieme 
V  orditi  in$idie, 
E  cosi  dicasi  di  mille  allri  luoghi. 

Virg.  Eneid.,  Itb.  II. 

(2}VedlSlrab.,hb.  cil.       

(3)  Giusi,  lib.  VII. 
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Pelaigiea  (t).  In  Creta  la  più  antica  coloni» 
che  VI  pervenisse  ers  pelatguf  come  si-  ba* 
da  Omero  interpretato  da  Diodoro  Sicu- 
lo (2).  Insomma  questo  popolo  era  spvso  in 
tolta  la  Grecia. 

Noi  vedremo  a  suo  luogo  di  qitat  ieoefi- 
KÌo  esso  fosse  alla  ctrìHà  de  suoi  abitatorì  ; 
intanto  tenendo  con  Strabope  cke  la  deno- 
minazione di  Pe/atyAt  non  era  la  territoria- 
hdi  fueffi'  Temttferi  (3),  ma  imposta  arbir 
trariaraenle  dagli  ammirati  e  selvaggi  Gre- 
ci, noi  ci  stodieremo  di  indagare  e  l' origine 
della  dencHn inazione  medesima,  e  la  palritt 
da  cui  si  dipartirono,  riducendocì  a  brevis< 
sime  e  chiare  condnsioni,  e  risparmiando  al 
lettore  tutta  la  noia  e  la  Estica  delle  indagini 
a  coi  si  dovette  por  mano. 

Ptloighi,  fii  gii  detto,  non  essere  giam- 
mai stato  nome  di  eUcun  pop<d»  rtansiale. 
Con  questa  deoMninazione  i  Grieci  vollero 
indicare  qna  stirpe  d'  uomini  veniUi  dal 
Pelago,  che  è  quanto  dire  dal  gran,  mare  ; 
né  la  parola  Pelatgo  nella  lingua  greca  po- 
tè avere  altra  significazione  che  quella  di 
itfartno  nell'italiana.  Vero  è  che  MirsiVo 
antico  scrittore  dilla  guerra  peliugìca,  le  coi 

(f  )  v«d.  Strafa.  toR.  ci(. 

&)  Onero,  Odise.,  Ub.  XIX.  Okid.  Src.,  lib.  0. 

(3)  Ved.  Sutbont,  GeogTifiii  Ub.  T- 


parole  saranno  qui  isnanrì  da  ih»  riferita, 
taMMtrò  di  tcaero  che  questa  gente  di  cui  or» 
cerchiamo  l'origine,  fosee  denominatale^ 
sga,  dalle  cicogne  chiamato  PelorTAt  dai  Qr^- 
ci  (t],  per  la  sotnigliaàza  che  «flerivano  i 
passaggi  di  questi  uomini  per  le  terre  di  Gre- 
cia^ con  quello  dei  mennouli  anelli  ;  q«e- 
Bla  era  però  strtma  dn-ivazione  quantanqne 
indicante  a  par  dell'  altra,  come  vedremo  ■ 
sno  luogo,  la  migrazione  di  un  popolo  fora* 
attero  venato  per  mare.  Perciò  essa  non  ven- 
ne  accettata  dai  cercatori  di  etinMlogie*  co' 
me  noi  abbiamo  dal  Baili;,  che  nelle  lede- 
re sul!'  Atlantide  scrisse  estere  i  Pelaagfai 
stati  a  lai  guisa  denominati  dalla  loro  Temu- 
ta per  la  ria  di  un  mare  ehiamalo  Pd»^ 
go  [2]  ;  e  dal  Ciam|n,  al  quale  non  Torri 
certo  opporsi  poca  perizia  di  greco,  che  ul- 
limauieate  dedusse  I'  origine  odia  discorsa 
denominazione  da  nyoffyjyayv  e  per  con- 
ti) A  chi  chicdeue  a  quaì  guisa  da  rìXar^os  (  pela- 
Bo»aII»  mare)  si  facesse  Ptlatghiewaa  Petaghiùta 
domaDderò  di  rimutdo  a  qaal  modo  da  rukaarjac  (Pe- 
ìugo»  titogna,  fi  heewe  secando  Uirsillo,  Mmgài, 
e  non  f\h  Pelarghi. 

(2)  Baillj  dice  che  i  Pelasi^hl  porlavano  dapprima 
il  come  di  Iperboret;  Indi  soggiange  a  Ces  Pèlai^ 
pourraient  bien  svoir  pris  leor  noni  d'  une  mer  ncnn- 
mée  pariiculièremenl  Felagut,  tm  la  gronde  mter, 
doni  Platon  parie  i  1'  occmìoh  de  l' Ile  AllutMe. 
Leu.  XXIU. 
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Iraaìona  Vfkao'^ótsr,  signfìcando  chi  venendo 
por  mare  s'avvicinò  alla  terra  (1).  L'aulorità 
dei  succiUli  Aae  scrittori  è  di  tal  peso  che 
rende  Mverchia  qoella  d' i^i  altro.  Per  co- 
loro però  a  cai  non  bastasse,  noi  d'  aggiun- 
gerenw  osa  terza  procedente  da  bea  altro 
studio  che  di  grammatica,  ricordando  loro 
coiaesiatt  già  dimostrata  l'identità  dello  due 
denominationi  d' Oceanìli  e  di  Pelasghi,  e 
come  il  popolo  da  esse  indicato  sia  il  piàan- 
tico  popolo  navigatore  di  cai  ci*  resta  aie- 
morìa,  se  si  depennano  dallo  elenco  incerto 
d' Easefoio  quei  Lidi  e  quei  Meonl  che  mai 
non  conobbero  Teso  del  remo,  e  che  vi  fu- 
rono intrusi  io  vista  della  Tavola  dì  Ero- 
doto. 

Trovato  pertanto  che  questa  gente  civile 
v«ine  in  Grecia  dmominata  Pelasga,  per- 
chè, venuta  dal  Pelage,  ossia  (tei  grOndt, 
o  dal  profondo  mare,  rimane  ora  a  eercarsi 
da  qua!  paese  della  terra  si  dipartisse. 

Parlando  della  geografia  dei  tempi  d' O- 
mero  e  di  Esiodo  (2)  si  è  veduto  quali  man 
e  quali  paesi  ai  conoscessero  dai  Greci  an- 
che nei  tempi  posteriori  alla  Guerra  Troja- 
na,  e  fino  a  quegli  antichis^mi  ;  e  per  con- 

(t)Ved.  Campi,  Tradazioiie  di  Piusanii.  Kb.  7, 
noia  13,  lom.  Ili,  p»ff.  310. 
(2)  Voli  il  capiiolo  X  di  qiiest'  opera. 
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segueiiia  quali  finsero  i  paesi  coi  quali  la   . 
Grafìa  potea  avere  avolo  qualche  scambio  o 
di  popolo,  o  di  sapienza. 

Or»  un  imporlaalissinw  ta<^  ddla  Teo- 
gonia di  E«odo  viene  a  porre  in  tal  lume 
r  originario  paese  dei  Pelaghi,  cbe,  oollega- 
tacon  tulle  le  discorse  indicazioni,  potreb- 
be  reputarsi  suIRciente  anche  in  siancwiza 
d'  (^i  altra  memoria  a  Ic^liere  no  dulthio 
che  da  tanti  secoli  darà  Ira  i  cercatori  delie 
origini  della  civiltì. 

Parlando  egli  della  generarìone  della  Ter- 
ra spone  ch'essa  figliò  ì  due  mari  Pelago  e 
Ponto,  e  successivamente  dalla  stfa  congiun- 
zioM  con  Cielo  I'  Oceano. 

Qnal  fosse  il  mare  chiamalo  Ponto,  è  or- 
TÌo  il  conoscerlo  dalla  denominazione  che 
sempre  si  coiiservA,  e  che  tuttora  rimane 
all'  Eumwf.  Qnal  foAse  l'Oceano  il  vediamo 
parlando  delle  cognizioni  geografiche  4i  O- 
Dtero  ed  Esiodo  ;daTa8Ì  tal  nome  al  mare 
lambente  le  coste  oecMeotali  dell'Italia,  e 
r  incerta  cognizione  che  ne  avevano  gli 
antichi  fece  si  .che  essi  lo  conriderasiiieni 
un  fiume  vorticoso  cbe  era  posto  agli  eslre- 
mi  ronfinì  del  giorno  e  dèlia  notte  all'  !■• 
gresso  dei  regni  inferni. 

Per  questa  diversa  natura  credula  dagli 
amichi,  Esiodo  non  fa  nascere  l'Oceanodalla 


raedeùma  generazione  col  Ponto  col  Pelago, 
ina  da  una  genera  zi  onedi  versa  prodotta  dalla 
congiunzione  della  terra  col  cielo. 

Besla  ora  il  Pelago;  e  noi  non  possiamo 
aUi4l>uire  late  denòminanone  se  non  al  Me- 
diterraneo, gìaccbè  ì  Greci  non  conoscevano 
altri  mari  [1). 

Siccome  poi  gli  anticbi  Greci  avevavo  no- 
tizia delle  coste  libiche  ed  asiatiche  fino  al- 
l'Egitto; siccome  i  Pelatghi  erano  gente  estra- 
nea alla  Grecia  ;  siccome  le  tradizioni  egizie 
raccolteda  Platone  indicavano  chegiiflf/ontt- 
di  erano  passali  in  Grecia,  navigando  da  oc- 
ci'lenle  a  levante,  e  che  ijuesli  non  erano 
Egizi,  si  perchè  avrebbero  dovuto  navigare 
invece  da  ostro  a  tramontana,  e  s)  perchè 
invasero  in  un  colla  Grecia  l'Egitto,  noi  dob- 
biamo concludere  chci  Peìasgfà,  ossia  ima- 
rmicosl  indicati  dai  Greci,  non  potendo  esse- 
re né  Egitl,  né  Libi  (perchè  gli  scrittori  non 
si  sarebbero  in  tal  caso  avvolli  in  tante  am- 
bagi a  riguardo  di  popoli  ad  essi  più  vicini  e 

(1)  lo  non  TDslio  fora  troppo  gran  fondameUio  biiI- 
l'aukirlU  di  scrittori  che  appiTteoKono  a  tempi  recen- 
ti; non  voglio  tulUTia  omettere  dinotare  che  Tolom- 
meo  nella  Bua  Geo^fia  segnando  i  vtrt  mari  colle 
indicazioni  di  Mare  Potiiicutn,  (iva  puntiti  Enxinui 
—  Man  Egtam  —  Sinut  Ailriaticui  —  indie*  il  ma- 
re meridionale  d' Ualia  intorno  alla  Sicilia  cui  nome 
di  Petitgtt$. 
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più  Doti  ],  dovet'ano  neccssariamenlc  appar- 
tenere all'  Italia,  natìone  di  coi,  per  la  con- 
fusione d' ogni  memorìa  religiosa,  islorica 
e  geografica,  appena  si  aveva  in  Grecia  una 
qualche  misteriosa  cogniiione  nei  tempi 
omerici. 

S'  aggiunga  che  gli  Italiani  erano  i  soli 
che  pailessero  in  quel  tempo  tentare  la  «a- 
vigaiione  di  cui  restò  memoria  ;  l'Egitto  in- 
fino ai  tempi  di  Ciro  dovette,  come  vedem- 
mo seguendo  Erodoto,  s^virsì  di  marinai 
fenici  per  esplorare  le  coste  i'  Africa.  I  Fe- 
nici erano  pastori  nomadi  dopo  che  l'  Egitto 
era  già  pervenalo  ad  allo  grado  di  poliénza 
e  di  civiltà  ;  né  avevano  fondala  Tiro  se  non 
circa  i  tempi  della  Guerra  Trojana  ;  Cirene 
e  Cartagine  non  eranoancora  iondale  a  quei 
tempi  ;  i  popoli  libici  ossia  etiopici  chiamali 
/nnocenlt  da  Omero,  vivevano  in  islato  dì 
quasi  assoluta  nudità  e  barbarie  anche  ti 
tempi  d'  Erodoto,  né  conswvayano  la  ntiui- 
ma  c(^inoiic  di  naviglio,  laddove  gli  Ita- 
liani erano  navigatori  sapienti  e  potenti  molti 
eccoli  innanzi  la  guerra  trojana  e  certamen- 
te prima  che  il  Ponto  ai  aprisse  alla  spedi- 
zione degli  Argonauti. 

Tutte  queste  gravissime  coincidenze  ci 
condurrebbero  a  concludere  che  i  Peloiglii 
non  potessero  credersi  d'altra  patria  fuor- 
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che  iì  questa  Doslro,  anche  se  non  esislesse 
memoria  islorica  della  4oro  provenienza  ; 
ma  perduti  qaasi  tutti  gli  amichi  scrillari 
che  parlarono  dì.qneì.t^piremoti,  r^ano 
■petit  altri  teslimont  che  sono  sullìcjenli  a 
trarci  à'  ogni  ambage. 

Sofocle  neir  Inaeo  parlando  d' Iqaco  e  dei 
Pelatghi,  ne  oOcrifa  la  chiave  a  rùiveniro 
la  patria  e  dell'  uno  e  d^ti  altri.  La  trage> 
dia  più  non  esiste  ;  alcuni  pocbi  versi  però 
conservatici  da  Dionigi  d'ÀHcaraassosono 
baslevoli  a  guidarci  nelle  nostre  ìnvesliga- 
zioni  ('). 

In  quelli,  oltre  all' indicarsi 'Inaco  come 
ceppo  della  civiltà  greca,  se  rapportiamo  le 
parole  di  Sofocle  alle  tradizioni  riferite  da 
Omero  e  da  Esiodo  sulle  fonti  dell'  Oceano, 
troviamo  di  poter  concludere  che  egli  era 
un'  Oceamla,  cioè  Italiano  ;  e  ve^am  poi 
fuor  d'i^i  ambage  che  i  PeUaghi  erano 
essi  stessi  Toscani  o  Italiani. 

Più  chiaramente  ancora  ne  indica  una  tal 
patri»  un  passo  di  Tucidide  egualmente  ri- 
ferito da  Dionigi  d' Alicarnasso.  Il  succitato 

(')EccolTerBÌTÌpoTUti(lftI>Ì«iii^:  — 
Inaco  genitoT,  figlio  dei  Fonti 
Del  padre  Oceano,  assai  spicnditlo  reggi 
I^  Icrre  d' Argo,  e  di  Giunone  i  colli, 
E  i  Tinelli  l^lssebi. 
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«niore  io  Atle  dì  Tracia  h  meniione  dei 
l'ela^hi  e  delle  cilti  cbe  vi  eriDo  alMlale  da 
uomini  bilingui,  uuodo  queste  parole  :  «  loi 
tono  de  Catciden  ;  ma  i  più  tono  PeUugkt, 
cÙN>,  ^uei  rtrrvnt  the  Mttmmo  tm  tempo 
Letmo  ed  Atene  (1). 

Abbiam  gii  toccato  qui  innaiui  come  An- 
ticlide  scfiresae  i  Pelasghi  essere  siali  i  pri- 
mi che  portassero  le  arti  iRqoelle  ìsole; ora 
IroTtaroo  in  Tuci^de che ifaei  P^uglnera- 
DO  TMcmù.  E  qoì  vi  voleva  veramente  tutta 
la  presunzione  greca,  e  ttitla  la  cecili  dmli 
Italiani  dei  tempi  di  Diuoigi,  per  non  rÌM* 
rire  all'  Italia  tutte  le  nolixte  ittoricbe  di 
questi  Pelaci.  Ha  tanta- era  a  quei  i\  e 
prima  e  dopo  e  s)  radicala  la  credenza  delle 
provenienze  ^«che,  cbe  non  si  pensò  aep- 
pure  a  ciò  in  cbe  venivano  dinttwnente  a 
dar  di  cozzo  quelle  dure  feste.  Anzi  piatto- 
stocjiè  trarre  lume  di  vero  dalla  chiaretxa 
delle  parole  di  Sofocle  e  diTnei^de,  si  pose 
ogni  possibile  studio  a  Falsarne  ed  isvìarne 
la  signiBcaziene.  Non  potendo  ristare  lestes- 
so  Dionigi  dal  chiedere  a  ehemodo  veniaiero 
eìùamati  Tirreni  i  PeUugki,  pieno  il  rapo  di 

3uelte  sue  Iole  delle  colonie  grecbe,  ri^un- 
eva  «  li  stesso  cbe  tV  nome  dei  Tirreni  ri- 
luonma  in  quei  tempi  nella  Grecia  ;  che  tutta 
(1)DÌ<H).  Alic,  Ant.  Sdid.,  lib.  1.  .. 
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V  Italia  oeeidtHUUe  lo  attutue  ancora  fxr  sé 
Uaciando  i  nomi  de'  tuoi  popoli,  volendo  de- 
rivare che  i  Petatghi  gì  cbiamassero  Tirreni 
avendo  coabitato  coi  Crotoniati, 

Non  vi  occorreva  manco  dì  tutta  la  dia- 
lettica Ai  questo  retore  per  fare  un  viluppo 
delle  COK  più  piane;  v'ha,  adir  vero,  nelle 
riportate  parole  di  Tucidide  e  di  Sofocle 
quanto  basta  a  dimostrare  la  frivolezza  della 
ragione  da  lui  data  ;  tuttavia  un  altro  passo 
ancora  più  calzante  di  quel  Hìrsillo,  o  Mir- 
flilio,  <^  fu  da  noi  poc'anzi  memorato,  vie- 
ne incontro  opportunamente  a  quella  sua 
sottigliezza,  sponeiidp  come  ì  Tirreni  qttan- 
do  erracaaoprofugkidalla patria,  foriero  dilli 
Pelatghi  ^r  eerta  domi^itmza  loro  colle  ci- 
cogne, peìarghi  chiamale,  giacché  pattavano 
in  truppaperle  (erre  dei  Greci  e  dei  Barba- 

"■(1).  , 

lo  credo  che  questo  passo  dimostri  sudi' 
cieotemente  la  vanità  della  spiegazione  data 
da  Dionigij  perchè  qui  sì  parla  dei  Tirreni 
che  erravano  per  la  Grecia  provocandosi  il 
nome  di  Peìaighi  ,  e  non  già  di  Pehisghi, 
die  erravano  per  l' Italia  provocandasi  qwjl 
di  Tirreni  ;  tuttavia  perchè  in  argomciilo 
comlMltulo  non  è  mai  soverchia  la  luce  rhc 
vi  si  rechi,  io  non  trapasserò  il  confronto  di 
fi)  Hirsll.  in  DioB.  Alte,  lib.  l. 
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Bn  singolare  passo  di  Pansanìa  con  quel  dì 
Mirsìlio,  gii  citato,  concludendo  con  un  al- 
tro di  Fìlocoro,  cfae  mi  torri,  io  speroi  il  ca- 
rico di  fare  ailr«  parole-.  - 

Mirgilio  adunque  dopo  aver  .parlato  dei 
Tirreni  e  mostralo  come  fossero  appresso 
detli  Peìaighi,  segae  spwiendo  eh'  essi  a/xa< 
rtmo  il  muro  detto  pelatgieo  intorno  la  rotixi 
d' Atene  {i).     . 

Ora  tausania  parlando  di  questo  muro  da 
lui  parimente  tenuto  di  coslruxioue  peloigi- 
ca,  scrìve  come  si  narrasse  che  ardutetlori 
di  esso  fossero  siali  certo  Agrola  ed  Jptriio, 
di  cui  per  la  grande  antichità  non  li  eapeva 
altro  te  rum  eh'  erano  5ict/titm  (2)  ;  e  questo 

(l)Mlra.  loc'cit.* 

(2)  Vedi  Pausania  libro  primo,  capo  XXVIII.  —  Il 
Gorcia  dopo  d' essersi  sforzalo  come  noi  vedemmo  a 
pig.  213  di  derivare  le  origini  dei  Tirreni  11  più  anti- 
co popolo  navigatore,  da  un'  oscura  e  barbara  popola- 
liane  asiatica  posta  fra  terra,  vorrebbe  anche  far  cre- 
dere che  nei  5tcuf«(j  una  borgata  di  pirati  epirati  o 
dalmaliiTi  posta  sul  Golfo  del  Qaarnero,  dovessero  ri- 
cercarsi quelle  dei  Siciliani,  dì  questa  gente  miBlerio- 
sa  posta  alla  punta  meridionale  dell'  Italia  ai  cui  fatti 
ed  ai  cui  laogni  sono  collegate  tulle  le  memorie  mito- 
logiche dell'antichità. 

Egli  trac  argomento,  specialmente  da  un  loogo  di 
Plinio  (lib.  lU,  cap.  XXII)  nel  ouale  meniionando»! 
tali  Sieuloti  congiuntamente  ai  Vardei,  si  usono  le  se- 
guenti parole  —  Siculoloe  (dtcwrìn  )  XXIV,  popojo- 
(orefgu«  quundmn  Italiat  Variti —  (nolocM  ib«o- 


è'sa^ello  a  tale  dimostrazione  di  cui  ogoi 
più  sottile  ed  esigente  It^co  può.  conten- 
tarsi. 

Noi  vedremo  a  sno  Tnogo  clie  i  Peìmghiy 
che  noi  chiameremo  a  hoon  diritto  da  óra 
innanzi  Italiani,  fondarono  in  Grecia  1'  07 
raeolo  di  Ihxlona.  Ora  qnesLl  profughi  com- 
baUuti  e  consumati  da  una  continua  pere- 
grinazioDc  lunffi  dalle  native  sedi,  veggendo 
omai  scemare  m  d)  in  di  il  loro  numero  dalle 
molte  colonie  lasciate  qua  e  là  per  la  costa  del 
Mediterraneo  ebbero  ricorso  at  loro  oraco- 
lo, domandando  come  potrebbero  finalmen- 
te avere  quiete,  e  prosperare  in  istabile  se- 
de ;  e  1'  oracolo  non  punto  dimentico  delle 

ni  testi  Pliniini  le^oDo  pib  earrettsmente  poputalt»- 

rSJf  HE  ]■ 

Non  par  quasi  credib[le  che  un  aoim  di  tanti  dot- 
trina qnal  è  veramente  il  slg.  Corda  per  pur  rin- 
venire alla  civiltji  Italiana  una  origine  esterna,  Mm 
accolte  ed  accareziate  di  siTatte  miserabili  chimere. 
—  Qui  non  accade  di  dimostrare  che  la  parola  papu- 
lotor  vale  in  latino  devattatore;  giacché  Strabone 
parlando  di  queste  boriale  di  «pirolì  dalle  cui  abliu- 
oini  si  derivù  forse  la  parola  italiana  pirati  pei  indi- 
care i  ladri  di  mare,  ci  narra  nel  VII.  che  i  Komani 
stanchi  di  qtielle  depredaziou  a  cui  accemiBBO  le  pa- 
role di  Plinio  ebbero  a  discacciarti  dalla  marina  e  a 
trapiantarli  nell'  interno  onde  lavorassero  la  lena. 

E  vi  pub  essere  chi  creda  seriamente  che  fra  tali  It- 
droni  debbano  cercaisi  le  origiui  dell'  lucivi limnito 
dei  Siciliani  ? 
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romiinì  orìgini,  e  ben  conoscente  che  lesole 
c.onsolaxìoni  della  patria  avrebbero  potuto 
quietare  questo  popolo  incerto,  rispondeva 
con  questo  responso  obe  incìso  con  antichi 
caratteri  in  uno  dei  tripodi  posti  ik^  tem- 
pio di  Giove,  fu  Iella  da  Lucio  Mamio  (1): 

V  ilTreUate  de'  Sicnll  tlU  lem 
Gii  di  Saturno  ;  t  Cat(U  (2)  ne  ondale 
Degli  Attotigeui,  ove  l' isoleita 

(1)  È  ds  avvertirsi  che  •Imni  leggono  .Wanlio  ;  e 
che  questa  1f zinne  parve  da  prcrerirsi  all'  llssonio, 
quantsTique  nel  lesto  caoservasse  ancb'  egli  jHanto. 
1  liiiio,  dice  il  succitato  tradatlore,  fa  menzione  dì  un 
Manlio  maiemalieo  nel  lib.  36,  <^.  10.  Altri  h^go- 
no  (come .il  Glareano)  L.  IHmmutio;  io  non  veggo  co- 
me sia  lecito  il  corrompere  la  ìeilone  originale  a  itre- 
lesto  d' un  nome  iucogiiito.  Una  statua  di  L.  Hammto 
fu  disHGppelliU  dalle  rovine  di  Ereotaoo  colla  segueii- 
te  iscrizione  scalla  sulla  base 

L.  HAMMIO  ■  MAXIMO  ■ 

AVUVSTALI  - 

HVNICIPRS  ■  ET  -  INGOLAE  ■ 

AGBE.  CONLATO 

Vedi  Deicrìiione  delle  prime  scoperte 'd'Ercolaaa 
distesa  dal  K.  Don  Harcello  de  Venuti,  pag.  80.  Ub 
kucio  Hummio  fu  denominato  Acaico  per  le  vittorie 
riportate  contro  gli  Achei  ed  ì  Corinil  dei  qnali  iriua- 
fa;  e  fu  cMisole  neir  anno  DCVlIfV.  C  J— Vedi  Si- 
gonio,  Fasti  Consolari-  —  Vedi  anche  Plnlarco  Balla 
Vita  di'C.  Mario  in  principio.  -    ' 

(2)  Lapo  Biraghi,  fiorentino,  netta  Bua 
lSÌ9\fgisr  Corylam. 
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■ovesi  hieef U  ;  e  U  frammiBii  «d  esei 

Decime  a  Febo  iudiri»ale,  e  Pluio 

S'abbia  ìd  duuo  le  teste  e  II  padre  un  uomo  (1). 

Io  Don  voglio  ora  gettare  tempo  nell'  in- 
terpretare tulle  ]e  parole  di  quest'oracolo  ; 
pago  di  notare  che  l' isoletta  natante  pres- 
so dotila  fu  menzionala  da  Plinio  il  vecchio, 
e  veduta  poscia  da  Plinio  il  giovane,  com'e- 
gli stvsso  ne  rirerì  in  quella  lettera  a  Gallo 
in  cui  descrisse  il  lago  di  Vadimone  presso 
ad  Amelia  (2)  ;  che  appunto  s' ingiungevano 

(I)  GiovanDi  Ussonio  nella  sua  tradjiioDe  latina  di 
DioiU|;i  (  Oioniae,  HDCCIV  )  cusi  lo  Tìlerisce  : 

Ut  quoTtntai  Sieulorum  Salamùim  terram  , 
Atque  Abarigimmi  Coljifdl.  ubi  intulll  oolul  : 
pirittM  permuti  decimat  mittilt  Phoebo; 
Et  eayila  Diti,  tt  patri  mitlile  virutn. 
Di  qaest'  orscolo  fece,  a  quanto  pare,  menzione  Ha- 
crobione'SalBrnaUcon  queste  parole;  CwmfiiC  diu 
humanit  capiti  bui  Ditem  et  viTorumvietimii  Salar- 
nuDi  placare  te  ertitnM  propttr  oraculum. 

Satnrn.  lib.  I,  cap.  7. 
{1)  Flin.  Ulst.  yal.,  lib.  Il,  cap.  XXV:  Plinio  il  Gio- 
vane ..lette  re.  lib.  Vili  =t  XX;  in  qtiesta  lettera  sòrive, 
eht  in  vece  di  barthe  ti  veggorui  nuto»,  pel  mendo- 
naio  lago,  nwlit  itole  «eiliia  di  erbe,  eoptrtt  di  giun- 
eki  e  earicke  di  tutto  ciò  tht  ti  trova  na' migliori 
itagni .  .  Che  il  btitiame  tegu*udo  ipauali  entra  i» 
quelle  iiula  come  te  fotter  parte  della  riva,  e  non  *i 
avvede  che  il  terreno  è  notile  te  non  quando  tariva 
t' allantana  da  l*ti,  e  cht  in  allora  in  vederti  Ira- 
tportato  nelf  acqua  da  cut  ti  trova  allornialo,  rwila 
lor/ireio  dalla  tpavento. . 
Di  questa  meravigUa  scrissero  anche  Seneca  e  So- 
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ai  Pclasghi  quelle  decime  ed  offerte  al  Sole 
ed  a  Pluto,  perchè  questi  erano  o  divinila, 
o  spirili,  o  simboli  varamente  oazionati  de- 
gli tlaliani  ;  e  che  finalmente  ogni  ccmgiglio 
dato  dair  oracolo  ai  consumati  e  supplt^ 
canti  Pelasghi  fuorché  di  ritornare  netta 
propria  patria  sarebbe  stalo  pazzo  ed  .iniquo. 
Provata  1'  idenlìt]i  dei  Tirrem  e  dei  Pe- 
lasgki,  resterebbe  solo  a  vedere  come  il  re- 
sponso consigliasse  questi  aitimi  a  rìmpa- 
Iriarc  recandosi  nelle  terre  dei  Sieuìi  piuU 
tostochè  in  quelle  della  Timnia  ;  ma  qui 
ogni  dubbio  è  soluto  dalle  narrazioni  dello 
stesso  Diouigi,  dalle  quali  emerge  che  ì  Si- 
cult  abitavano  veramente  le  terre  d' Italia 
che  furono  poscia  occupate  dai  Petcughi,  ì 
quali  aiutarono  anzi  gli  Aborigeni  a  cac' 
ciarc  i  Siculi  nella  Trinacrìa  che  ap{M«Mo 
dai  nuovi  abitatori  assunse  il  nome  di  Sici- 
lia (1).  Del  resto  comunque  sia  dì  questa 

zionc  come  può  vedersi  presso  il  Fonlauini  ;  ed  è  iau- 
IJle  d' acceoiMre  eli' essa  »i  deve  ad  glcuoi  grandi  pa- 
li di  pomice  DaUinti  nel  lago  su  cui  il  tempo  porta  «- 
no  «r«lo  di  lerriccio,  che  vi  tliraentò l'erbe «kpiaa- 
te.  Plinio  nella  succiiaU  leltera  pone  le  itoUtt»  na- 
tami, nel  lago  di  Vadimone  nel  lettilorio  d' AnwKi  ; 
ma  il  Corcis  osserva  che  i  PeUsglii  si  recarono  kiTcca 
B  CotUa  digli  Aborìgeni  presso  CUii  Docale.  eone  tk- 
sulterebbe,  egli  dicst  da  moke  autorili  cbe  li 
(ti  addurre  come  soverchie. 
(I)  Dion.  Aliu.  Ani.  Eom.  lib.  1. 
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guerra  e  delk  genti  cbe  t'  interrennero  se- 
cencio  lo  storico,  tante  testimonianze,  oltre 
r  identilÀ  dalla  favella,  ci  furono  conser- 
vate dal  tempo  a  proTarcì  che  la  popolazio- 
ne della  Sicilia  è  Italiana,  che  non  può  ornai 
revocarsi  in  dubbio  un  tal  fatto.  Onde  se 
noi  comprendiamo  anche  i  Siciliani  nella 
generica  denominazione  di  TìrrtHi,  Ataian' 
ti,  U(diani,  non  ci  pigliamo  arbitrio. 

E  qui  si  dovrebbe,  senz'altro,  por  line 
ad  una  dimoslraiione  che  potrebbe  bensì 
allungarsi  col  corredo  di  altre  infinite  au- 
torità tutte  concordanti,  ma  sempre  però 
con  noia  del  leggitore  e  scapito  di  diiarez- 
xa,  se  non  fosse  quel  frammento  di  Filoco- 
ro, antico  grammatico  greco,  cbe  scrisse  i 
libri  delU  cote  oteniMt,  il  quale,  olire  al- 
l' interpretare  mirabilmente  le  antiche  tra- 
dizioni raccolte  da  Platone  sugli  Atalanfi, 
viene  a  rivelarci  fuor  di  dubbio  a  qual  pa- 
tria si  ascrivesse  dagli  Ateniesi,  dhe  Ibrono, 
come  scrìsse  Erodoto,  e  come  noi  già  ve- 
demmo,  pelasgiea  nazione,  quel  popijlp  ci- 
vilizzatore di  cui  in  fino  ad  ora  abblam  te- 
nulo  discorso. 

Narra  adunque  Filocoro  nel  frammento 

flu  menzionato  che  una  gentt  antickiuima 

invase  la  Grecia  e  tpecialmente  Atene  ;   che 

gli  Alenitti  ebbero  con  quella  gente  fiera  lot~ 

3Ias  soldi  ■yo\.l.  '    qs 
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ta,  dalia  quale,  a  quanto  leuibra,  utcirono 
vinctndù  ;  che  quetti  itwaiari  erano  guidati 
da  u»  re  ;  che  infine  srano  Tirreni,  e  che  i 
fìreci  volendo  ispirare  orrore  pel  nome  regio, 
denominaréno  tiranni  i  re  da  quei  Tirreni  da 
cui  la  patria  toro  era  ttata  invasa  [t). 


Non  avendo  potuto  rinvenire  nelle  Bostre-pabUirlie 
Biblioteche  l' ediiio  ne  debbo  nparlBrmiall'aiiioriii 
-dal  celebre  Fleiro  Hanii,  che  fwM  V  indicato  fraiii- 
mento  nel  suo  proemio  al  Tiranno  di  LariinD. 

Il  Corcia  annali)  a  questo  luogo  cbe  nei  Tirreni 
neiiiionatì  da  Fìlocoro  non  ponno  ratiisarsi  i^lf  AtUn- 
lldi  di  Plaloiie,  ma  bensì  i  TirTeni-Pelaigki  de'  qtMli 
pirla  Erodoto  nel  Yl.  137.  i:i8. 

Se  tt  signor  Corcia  avesse  fedelmente  ri{«rtaia  la 
narrazione  di  Erodoto  e  l' avesse  culla  solita  sua  dili- 
genia  di  bnon  critico  Maminala,  abbandonando  le  os- 
servaiioni  del  traduttore  e  comeniatore  francese  l^r- 
cher,  si  sarebbe  condono  a  ben  altra  coneluaiooc. 

Come  dovesse  intendersi  h  narrazione  di  Piattaie  rd 
a  qtial  epoca,  riferirsi  noi  l' avevamo  indicato  nei  Cap. 
IIII-XVII  4i qnest^opendimosirando che  il  pasaag- 
fpo  degli  Atalanli  in  GracU  doveva  riporsi  circa  i  tem- 
pi d' Inaco,  nei  quali  hanno  rominciamrnto  In  pib  u- 
liche  coitrnzioni  sporaenel  paeseedaiBniitidenoni- 
nate  Pelasgiche  da  uaa  genie  venuta  dal  Pelago  cbe  le 
eresse.  Ora  Erodoto  nel  loogo  sopraccitato  narra  ekà 
prr  fuotlfo  9(1  (TU  italo  riferito  non  avtndo  tgli  drt 
fatto  altm  prava,  t  l'etatghi  i  e  DM)  gii  i  Tirreo»-Pc- 
lasghi  come  legge  il  Corcia  )  erano  «fati  eaeeiMi  Ari- 
fallica  is.  undu  o'runt  t  R9iiu(am«nl#,  leeonrfo  otlri 
a  buon  lìriiio  :  dictndo  Ecatio di Egriando ntth  tut 
narroìiont,  cA«j|(M  tentati  ovnwnoattejnota  ai  J>«- 


La  tradizione  raccolta  da  Filocoro  è  quel' 
la  slessa  xbe  fu  raccolta  da  Platone  ;  e  le 
iadicaiioni  da  lui  date  non  lasciano  ornai 

IaM§ki  tatto  V  Ime$io,  una  r§giont  p<r  mtTeede  del 
mura  dilla  rocca  da  ati  tdificato.  e  ekt  vtdendo  ri- 
dotto a  btUa  cultura  quel  paeie  eh'  era  in  prima  di 
ntun  pregio,  tocchi  da  invidia  e  dalla  brama  del  luo- 
go, urna  alcuna  ragion»  ne,  li  eipul*»To  cacciandoli 
in  Lenno  :  «  per  confrorìo  narrando  gli  4tinieii  cha 
tale  ttjn^iione  fu  fatta  perchè  i  Ptlaighi  dall' tmeua 
scendevano  a  recar  loro  inifiun'a,  vituperando  perA- 
no  le  fanciulle-ek*  utcivano  olle  fontane,  e  penM 
avevano  anche  congiuralo  d'invadere f  .bilica.  Qae- 
sta  è  in  breve  la  narrliione  di  Erodoto  dalla  qua  le  puA 
agevolmente  argomentarsi  che  la  cacciata  dei  Pelasghi 
fu  di  poco  posteriore  all'  ediSeaiioocdella  rocaa  d'A- 
tene ;  e  siccome  noi  Tedemmo  cbe  iste  rocca  era  forse 
il  pili  antico  monumento  Felasgico  che  fosse  in  Gre- 
cia, «  doveva  essere  stata  eretta  nel  primo  approdo  di 
questa  gente,  non  crediamo  di  andar  lontani  dal  vero 
lenendo  che  Platone  fatto  mi  fascio  delle  conquiste 
degli  Atalanli  sulla  costa  Libica,  dei  tremnoto  e  della 
sommersione  dell' Atlantide,  della  dispersioue  dei  Pe- 
laci pel  Mediterraneo  e  di  questa  cacciala  degli  Ate- 
niesi, d'  avesse  cavato  ti  nodo  del  ano  poema. 

Il  sig.  Corcia  vorrebbe  dapprima  come  gii  vedem- 
mo tenere  per  noa  pretta  favola  la  narrazìraie  di  Fia- 
tone; poi  riceverne  tutte  le  circostanze  e  distinguere 
in  due  epoche  l' impresa  degli  AMniesi  narrata  dal 
suddetto  autore,  e  quella  uarraia  da  Erodoto,  non  av- 
vedendosi che  la  prima  secondo  ogni  verosimiglianza 
fu  intrusa  e  commista  da  Salone  calle  tradizioni  della 
«wnquista  dell'  Egitto  e  dalla  Libia  raccolte  in  Sais, 
per  blandire  la  vanità  AleDiese  e  soprattutto  per  ride- 
stare eome  scrive  Plutarco  il  valore  de' suoi  connstio- 
nali,  giacché  la  cacciata  di  poche  genti  dai  campi  del- 


pi&  dubbia  la  patria  dì  quegli  antichi  che 
priin^  navigarono  in  Grecia  ;  e  che  con 
tanti  nomi  diversi  vennero  dagli  antichi 
istorici  e  mitologi  indicati. 

E  quivi  io  m'accorso  di  avere  vinta  colla 
premessa  dimostrazione  la  maggiore  diffi- 
coltà che  mi  s' apprcscntava  sul  nuovo  » 
malagevole  cammino  pel  quale  io  mi  aoOQ 
messo.  Io  spero  ehe  la  dimostrazione  istcssa 
sarà  da  ogni  discreto  leggitore  trovata  cfaia^ 
ra,  piena,  istorica,  dedotta  e  condotta  coi 
più  rigorosi  principt  di  critica- 
Tutti  qaelii  che  mi  precedettero  in  simi- 
glianli  ricerche  credettero  ciecamente  alle 


r  imoiu  sarebbe  stala  ben  piccala  impteaa  a  tak  te- 
li confronlo  delle  naTraiiooi  dì  Ecaièo,  di  Erodoto, 
ili  Tucidide,  di  Hirtilio,  di  Pausania,  d)  Filosoro,  liin- 
gi  ddl'aitraveraarai  alla  nostra  dimostrai  ione  Tiene 
anzi  seropre  pib  mirabi  line  Die  a  rischiararla  ed  accer- 
tarla,  (tiacchÈ  parlandosi  dei  costruttori  della  rocca 
d' Atene  Ecaièo  Erodoto  e  Hlrailìo  ci  dicono  che  foro- 
nò  l'tlaighi  ;  Pausania  ci  dice  che  foroDO  Sieiiiani  ,- 
Tucidide  e  Filocoro  ci  dicono  che  tali  costruttori  cac- 
ciali dagli  Aleuiesi  in  Leimo  erano  Tirreni,  liille  in- 
4JcaEloni  usate,  come  noi  già  dimostrammo,  come  si- 
uonime,  e  che  non  possono  ngionevotmeate  applicar- 
si, se  non  ad  una  gente  Italiana  a  nieao  che  non  si  vo- 
glia come  fecero  il  lilliller,  il  Niebubr  ed  il  Corcia 
creare  ed  immaginare  nell'  Asia  un  popolo  Tirreno  cbe 
mai  non  vi  esìstette,  e  riporre  una  Sicilia  aulica  ia  up 
porlo  di  pirati  dalraaimi. 
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false  in(crpreUzÌom  che  delle  antìcbc  me- 
morie ci  diedero  gli  storici  greci  ;  e  fu  per 
ciò  che  coD  mia  immensa  sappelIcKilc  di 
stadi,  di  lingue,  di  iscrizioni,  di  moaumen- 
li,  non  ci  videro  Iudm  che  li  guidasse  ;  ed 
uno  de'  pia  valenti  ed  a  noi  vicini,  giunto 
alla  fine  della  dotta  e  laboriosa  sna  opera 
IroTÒ  di  dover  confessare  che  V  opera  slena 
pendeva  ancora  benché  la  stampa  del  libro 
foste  già  al  suo  termim,  e  che  non  credeva 
di  ater  da  tante  sue  fatiche  conaeguito  se 
non  la  rntntone  di  molti  materiati  ditpersi, 
in  beneficio  di  altri  [1].  Coli' affidarsi  alle 
narrazioni  degli  storìci  greci  egli  si'  con- 
dusse per  lunghissima  e  penosa  via  alle  più 
assurde  e  false  conclusioni  sulla  propaga^ 
zione  dell'  incivilimento  ;  a  tal  che  non  ar- 
rossi di  scrivere  che  i  lÀdii  furono  una 
gente  marina,  che  lungamente  ebbe  l'impe- 
rio del  mare  ;  che  la  venuta  de'  Pelasgfai  in 
Italia  precedette  quella  degli  Oenotri,  che, 
come  vedemmo  nel  capitolo  II,  si  tenevano, 
secondo  Dionigi  d'Alicarnasso,  qui  giunti  se- 
dici generazioni  innanzi  la  guerra  di  Troja; 
e  che  i  Pelasghi  medesimi  coabitando  iu 


Italia  noi  Lidii,    apprcDdcsscro  da  questi 
)'  arte  del  navigare  (*). 

lo  ho  seguilalo  un  cammino,  non  solo 
diverso,  tna  contrario.  Non  ho  creduto  a 
niuna  delle  narrationì^d  opinioni  storiche 
degli  aniichi  ;  rimontai  alle  sorgenti  da  cui 
le  narrazioni  medesime  furono  derivale  ; 
mi  parve  che  un  nuovo  .sistema  {storico 
s' appresentasse  a  togliere  tutte  le  »iDtrad- 
dizioni  ;  io  1'  ho  seguitato  e  sviluppato,  e 
la  storia  antica  mi  parve  tratta  dal  mistero 
io  cni  fino  ad  ora  giacque  sepolta.  Se  le 
mie  conclusioni  sono  vere,  se  la  tenerezta 
della  patria  non  m'ha  fatto  velo  al  giudìtioi 
noi  le  troveremo  confermate  .dalle  priooc 
memorie  deHe  nazioni  antiche,  sulle  quali 
verserà  il  resto  dell'  opera  nostra. 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 


DELLA  CAUSA  ASSE&NATA  AL,  TKAPIAKTAUGN- 
TO  DEGÙ   ITALIAHI   OLTREHAIK. 


Soovirtimtnli  ipaventaii  in  Italia.  —  Rodura  del- 
l' filmu  cAe  la  eongiungtva  tolta  Sicilia.  —  Tetti- 
moRiania  di  Biiodo.  —  etimologia  iti  Heggio. 
—  Ttttimoniama  di  ttUli  gli  antielU  $erittori  li- 
ciiiani.  Otttrvaiioni  gtologiehi.  —  Adami  di  t- 
icanaiioni  ed  edifieationi  in  Italia  anltriori  a 
quttV  epaea.  —  Opinioiù  ioli' influenxa  dtlT  attrO' 
xione  if  una  cometa.  —  Cauta  pidpnuttma  tdiia- 
tnediala.  — Principali  inorar  ii;lie  «  tciagttre  reca- 
te da'  vulcani  d  Italia.  —  Loro  effetto  air  epoca 
della  migratione.  —  Sì  ricerca  la  vera  epoca  di 


Si  è  gii  toccato  nel  ca|Htolo  IX  che  gli  I- 
taliani,  soli  tra  tutti  i  popoli  civili  aatichi, 

furono  colpiti  da  nna  di  qaclle  spaventose 
ed  estreme  desolazioni  che  ponno  determi- 
nare il  trepiantamenlo  delle  nazioni  oltre  i 
mari  ;  ora  è  mestieri  di  quella  proposta  of- 
ferire più  larghe  prove. 

Platone  nei  Timeo  spooe  che  la  sommer- 
sione delia  patria  degli  Atalanti  fu  contem- 
poranea o  immediatamente  successiva  alla 
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loro  spedUipoe  di  Egitto  e  di  Grecia  [*], 
non  pigliandoà  del  resto  alcuna  ciira  A'  in- 
dicare una  causa  che  polesseaverla  prodotta. 
!Noi  teniamo  in  vece  che  ammesu  per  vera 
la  conquista  della  Libiae  dell'Egitto  innanzi 
alla  sommersioBe  c<HDe  riferifano  le  Iradi- 
siooi  egizie  raccolte  in  Sais  da  Solone,  e  Io 
Iradizioni  Frigie  raccolte  da  Easebio,  la  mi- 
grazioue  pei  paesi  di  Grecia  e  dell'Asia  mi- 
nore non  fosse  volontaria,  ma  indotta  da 
quella  inaudita  e  terribile  sàtura  cbe  li 
colpi  {"). 


(*}  Non  si  Bsprebhe  ben  dire  se  tenendosi  per  vero 

Joantu  scrisse  Platone,  cioè,  che  la  eonqoista  dell' AF- 
'ica  precedesse  la  sommersioDe  del  paese  degli  KUr 
tanti,  p«iesserorirerlrsÌ  a  questa  eataslrure  meglio^ 
ad  ogni  altro  aTTcnimenlo  di  tempi  posteriori,  «lOeglI 
oracoli  della  Sibilla<di  cai  scrive  Procoplo  nel  libro 
^rimo  dei  Gotici,  e  dì  cai  l' ano  dtcefa:  fuod  pmnd» 
Affrica  dctinebituT,  mundia  iw>  emn  jem'na  in(e- 
ribit. 

{")  Questa  attenimenio  che  seppellì  le  terre  degH 
antleU  Titaikliela  succesHTa'fonaaiiMie  degli  inperl 
civil)  asiatici  e  libici,  sono  ricordali  nel  libro  lena 
degli  Oracoli  sibillini: 
l'uni  Jhui  txUio  TilatuàM  mini  el  omm 
TitanutK  parili  ^nat,  «I  Saturnia  frtttt, 
PaUca  lumxit  tandvm  volvetitibui  aitnta 
Atgupti  rtg^um  :  Penarvm  dginde  jemtiiM  ctt, 
Uedumqut  Aetiopumqìie,  alq.  JMyWat  Babstunit. 
Una  terribile  catastrofe  all'  Italia  prMicow»  i  lersl  si- 
bìlliiii  anche  nel  libro  V.  Essi  incominciano  : 
Jlatia  infttia;,  dtéCTta,  inficia  manetit, 
In  terra  viridi,  in  Mllwm  «srlvamfne  redatta. 
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Noi  vedemmo  e  Tcdremo  qaeali  {irofugbi 
(oMBe-che  vogliamo  ■chiamarli  Pelta^i 
cioè  marini  o  Atalanti  ]  disseminali  nella 
Litna^  io  Egitto,  soUe  coste  dell'  Asia,  e 
perfino  D^le  Indie,  in  Greta,  in  Cipro,  in 
Samotracia,  sai  Ponto,  in  tutte  le  iètM  del 
mare  Egèo,  in  Arcadia,  in  Argo,  in  -Mice- 
ne, in  Alene.  Né  l' arrivo  loro  in  quei  mari 
e  4it  que' paesi  jioleva  aversi  per  nn  fatto 
molto  antico,  a  rìspeAto-  di  quegli  antichi 
popoli  a  cui  pervennero,  perchè  dal  fotlo 
medesimo  discendeva  l' introduzione  presso* 
di  essi  delle  lettere,  dèlie  scienze,  della 
nautica,  delle  arti,  i  cui  principi  si  riferi- 
vano ad  alcuni  secoli  soltanto  innanzi  a 
Hosè  ed  alla  Guerra  di  Troja. 

Non  poteva  dunque  la  migrazione  di  qne- 
sti  marini  riguardarsi  come  una  colcHua  che 
successivamente  avesse  percorso  lu(^bi  di- 
vìsi da  tanto  mare,  ma  bensì  come  un  ag- 
gregato di  fondazioni  contemporanee  divise 
ed  indipendenti  lo  une  dalle  altre.  Véro  è 
bene  che  dall'  oracolo  di  Dodona  da  noi  ri- 
ferito, viene  indicata  una  peregrinazione  in- 
certa e  continua  d' una  parte  di  questo  po- 
polo per  gli  stati  e  per  le  ìsole  di  Grecia  ; 
esso  non  si  estende  però  alte  colonie  dell' A- 


sia.  delta  Litù  e  d'Editto,  siaiizial«si.  a 
(luaolo  pere,  in  sui  luoghi,  -uè  {hù  lornate  i 
ili  pa(rìa. 

Non  può  pertanto  ra^imevotmenle  raOi- 
gurarsi  in  ({tiesU  Irapianlamenll  una  navi- 
gazione il  scoperte  insuffieieBl«adiifi»Hlere. 
la  cir-iltà  fra  i  popoli^  e  mance  poi  una  ape-; 
dizione  guerresca  in  cui  gli  assalitori  furo- 
no, come  sc^ò  Platone,  disfalli  e  discac-. 
ciati ,  noi  non  posàamo  travedere  in  essi 
se  non  la  migrazione  e  lo  spargimento  di 
tulio  un  popolo,  migrazione,  se  anche  vuoi- 
si, resa  più  generalo  dal  ritrovarsi  Ittllo  il 
lìore  della  giovealù  già  tratto  fuor  di  patria: 
per  l'impresa  della  conquista. 

Né  una  tale  migraoone  potè  «Vere  altra 
causa  che  nello  spaventoso  flagello  di  cui  ci 
restò  testimonio  tradiziimale  nella  memoria- 
delia  guerra  dei  Giganti  con  Giove  e  della 
distruzione  loro  in  Flegra,  dalla  cui  radice 
lo  stesso  Platone  derivò  la  sommerstone 
dell'  Atlantide  ;  e  testimonio  tradizionale  e 
mooumenlale,  nella  rottura  dell'  istmo  die 
congiungeva  la  Sicilia  all'  llalia,  e  nei  vul- 
cani parte  spenti,  parte  ardenti  da  cui  è  ri- 
coperta tutta  la  parte  meridbnalc,  cbe  han- 
no, come  'osservò  la  scienza,  una  cwnune 
radice  in  una  causa  comune,  e  che  fanno 
tuttodì  sotto  i  nostri  occhi  apparire  e  scom- 


H*tì« 
parirè  sulle  coste  dei  noislri  diari  un  aratolo 
di  quelle  terre  che  furono  iu  quel  sovrerli- 
tnento  seppellite  (1). 

La  tradizione  della  rottura  dell'  istnio  i^ 
congiungeva  l' Italia  alla  Sicilia  dob  è  Bau 
creazkne  de'  modemi.  >-  i£nodo  l' atvra- 
raccolta  e  rieerntanca  ten^  prossimi  alla 
Guerra  di  Tnja  (fi).  La  cittì  di  Re^po  di^ 
Calabria*  miHa  là  dorè  sì  coogiongcvano  i 
due  paesi,  ebbe  iu  antico^  ed  ha  tuttodì  il 
suo  mme  derìratO)  secondo  Escbilo,  Stra- 
bene e  Trcwo  Pompeo,  dalla  rottura  che  li 
dirise  (3).  I  nativi  di  Sicilia  e  di.  Calabria 
attaccavano  alla  traditiooe  conservatasi  di 
quest'  evuito,  il  fatto  della  erecione  del  por- 
to di  Atte,  ora  di  Messina  e  degli  scoglicfae 
formano  il  promontorio  di  PelOTO,  attribui- 
ta ad  OrHone,  die  noi  redromo  avere  ap- 


il)  Tra  I' ìmU  PaoMllarit  e  la  ahtàdi Setacea  inSi- 
cìlia,.e  prnpriaroenu  nel  trillo  di  mare  cbiamaio  1» 
Secvi  del  Corallo,  un'  irruzione  vulcanica  accadala  in 
sul  principio  del  Inolio  1831  produsse  un'isola  nuova 
di  due  miglia  e  mezia  di  giro  air  incirca. —  I  Sicilia- 
ni la  «hiamarono  Ferdioaadéa;  mt  nel  dicembre  se- 
guente essa  spari  affondandosi  negli  abissi  del  mare 
d' onde  s' eri  iimaliala.  .4.  B. 

(2)  Ved.  Esiodo  in  Diod.,  Ub.  iV.  cip.  XKKIII. 

(3)  Rbegium  dicitur  ideo  ^ia  Graece  abrupta  hot 
Domine  pronuntiaDtnr. — Giusi,  lìb.  IV,  Slrab,  Geo- 
grar:  lib.  VI- 
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parteBoto  ai  temi»  delle  ootlre  arti  che' 
preoedflUero  la  migrazione  ataluittca  (1). 

Tutti  gli  antichi  scrittm  sìeilìani  codsdI- 
tatì  da  Oiodoro  Sicaio  scrivevano  che  la  Si- 
cilia una  volta  era  un  chersoneBo,  che  A 
quaoto  dire  una  penÌBola,  e  che  fu  divìsa 
dall'  Italia  per  4a  cottara  dell'  istmo  che 
eoogiungeva  i  due  paesi,  e  che  ora  strettis- 
simo e  battuto  ad  ambi  i  lati  dal  mare  (2). 

(1)  Diodoro  Sic,  loc.  cit. 

(2)  Ibid. 

ADche  Virgilio  e  Trogo  Pompeo  rKcolsero  l'  «nika 
IradiziuDC  delia  rottura  dell'  Istmo  che  congìmigeTa 
hSieili*  all'Italia: 

......     .    ÉAunaaMìea 

Che  questi  or  due  tra  ior  disgionti  lochi 
Erano  in  prima  un  solo  ;  che  per  fona 
Di  tempo,  di  tempèste  e  di  ruine 
(  Tanto  a  cangiar  qiiesie  terrene  com 
Può  de'  secoli  il  corso  )  un  dismembrato 
Fa  poi  dall'  altro. 

Virg.  Eneld.,lib.  IH. 
E  Trop  lo  GioMltto  (  llb.  IV  ].  Sieiliam'  feranl  m- 
gustis  quondam  faneibus  Itaiiaa  .adhesisse.  —  Vedi  I- 
noitrc:  —  Silia  Italico,  lib.  XIU.  — Ovidio,  HeUm., 
lib.  XV. —Valerio  placco,  lib.  I.  — Claudiana  nel 
Batto  d«  Proaerpioa,  ilb.  I.  —  Stada  nelU  Tebaide, 
IH).  III.  — Pomp;.  Mela,  nel  Uh.  II.  cap.  VII.  — Pesto 
Pompeo.  —  Servio,  ne'CommeDti  al  succitato  luogo 
di  Virgilio. —  Isidoro,  delle  OrigiDi,  lib.  XIII,  cap. 
XVIIJ.  —  Plinio,  lib.  III,  cap.  Vili. —Soitao,  cap. 
Vili.  —  Strahone,  nel  libro  XI;  né  io  so  come  il  Clu- 
verio  dopo  avere  considerato  tutto  queste  e  mollo  al- 
tre auioriiA  s' argomentasse  di  d^rcdcro  al  fallo,  in- 


Si  riKconlrà  dai  geok^  che  la  catena, 
delle  montagne  del  Peloro,  che  divide  Iti 
Sicilia,  non  è  se  non  nna  conlinuazionc  del- 
la caleaa  df^li  Apennini.  —  Si  esamina- 
rono gli  strati  delle  due  costesul  Faro,  e  si 
riscontrò  la  medesima  materia  e  la  m^esi- 
ma  direzione  in  tutti  i  Inogfai  posti  rincon- 
tro gli  uni  agli  altri,  là  dove  la  Iradiiione 
indicava  l' esistenza  dell'  tslmo,  con  gelali 
evidenti  di  una  divisione  avvenuta  ccrla- 
mente  in  tempi  non  infinitamrate  discosti, 
come  si  vorrebbe  far  credere.  Si  osservò 
egoalmente  che  V  isole  Eolie  indicano  lanlo 
per  la  loro  onìone  cbe  pei*  la  loro  situazio- 
ne getwrafica,  ch'esse  un  tempo  facevano 
parte  della  Sicilia  ;  che  Stromboli  e  Vulca- 
no rappresentano  i  promontorii  del  Faro  e 
di  Passaro,  e  l' isola  d' Alicudi  il  capo  Boe; 
che  vi  si  trova  perfino  nella  direzione  delle 
coste  una  proporzione  che  rende  simili  i 
due  Iriaogoii,  e  che  finalmente  esse  stesso 
non  sono  che  parti  spezzate  di  una  sola  ter- 
ra, ed  avanzi  di  un  solo  ioimenso  cratere 
che  vi  s'aperse  nel  mezzo  (1). 

dotto  da  Dna  ossetvaiione  geologica  del  Valguarncra, 
chiarita  poi  falsa  dat  Dalomieu  e  da  tutti  i  geologi 
moderni. 

(1|  Vcd.  i  Viaggi  di  Dolomieu,  e  le  opere  del  Princi- 
pe di  Totremuzza.  — Claverio,  Sicil.  aatiq. 


-  Ha  aUro  monuiiiento  deUa  grande  mìgra- 
lione  ilaltaiia  ci  fu  conservalo  in  quei  co* 
lossalì  avanzi  delle  arti  antiche  cbe  noi  veg- 
giamo  tuttodì  sparsi,  come  già  ti  nol^  an- 
cbe  ìb  altro  InogOt  per  tutta  t' Italia  meri- 
dionale. 

Né  si  creda  che  tutte  quelle  oDere  di  cui 
restano  reliquie,  fossero  -erette  dai  Bomani 
o  dai  nativi  che  a'  tempi  di  questi  abitarww 
^ucì  luoghi.  —  Si  è  già  indicato  nel  capi- 
tilo XI  come  .le  anlìcbe  edificazioni  aunin- 
cbe  p  cumaoe,  visitate  e  descritte  da  Stra- 
bone  e  da  Leandro  Alberti,  si  reputassero 
•raartenenti  all'  abitazione  di  una  Sibilla, 
che  rendeva  di  ccJà  i  sw»  oracoli  parecchi 
secoli  innanzi  la  Gnerra  di  Troja.  Una  tale 
credenza  durò,  a  quanto  .pare,  perpetua 
ne' nativi  di  que' luoghi,  gjaccbè  troviamo 
in  Aristotile  che  anche  a'  suoi  disi  mostra- 
va t»  fuUs  wpiagge  della  Cuma  italica  la  tot- 
lerranea  «^ilaiiane  della  Sibilla  ;  ed  in  Pro* 
copio  da  liù  diriso  pel  tasso  di  tanto  tempo, 
la  prova  che  una  tale  credenza  uon  »'  era 
tra  i  terrazzani  d' un  punto  alterala  (1). 

(1)  Vedi  Aristot.  De  miraUlilm  MKalUtkmUMU. 

—  Procop.,  de  bel.  Gotta.,  llb.  I. 

Il  Conia  ciMbdo'  un  loogo  del  HerctiTia  CtoiptiM 
vorrebbe  hrci  credere  cbe  It  stima  indicata  dall'  Al- 
berti ronie  abliatione  dell*  Bit>ì Ila,  fosse  un  bagno  ro- 
inaua—  Io  voglio  ora  trapassare  la  teellmonian»  di 


Ebbe,  i  Tero,  la  TcJnllà  romana  (ràfiko 
■di  libidini  nel  paese  degli  Aruncki,  e  vi  to' 

Aristotile,  di  Eforo,  di  Strabene  e  di  tulli  gli  sniichi 
che  parlarono  di  questi  lua);hi,  e  la  iradiiione  dei  na- 
■livi  conservatasi  eostanlcmenle  per  luti  seMli  e  che 
pure  deve  avecsi  in  qualche  conto.;  ma  non  posso  ri- 
starmi dall'osservare  etici  romani  noii avrebbero cer- 
taraenle  cdiflcata  con  tanta  spesa  e  ricchezza  un'  abi- 
luione  In  niM  via  sotievranea  alla  disianza  di  4fi0pie>- 
di  dall'  ingtcsso,  «scavando  poi  a  tale  sbiUuoDe  un 
usciuolo  per  accesso  e  conducendovisi  |i«r  uno  stret- 
tissimo corridoio,  pare  sotterraneo,  lungo  piedi  80.  e 
largo  soli  piedi  3. 

Qual  pazzo  fabbricherebbe  con  tanto  dispendio,  o 
abjterebM  jier  diporto  colale  luo^o?Dico  aduniiue 
che  la  lunghezza  della  sotterranea  via,  la  distanza  dal- 
l'entrata,  la  stretteiza  dell' nsciuolo  e. del  corridoio 
che  vi  conduce,  lo  splendore  delta  stama  a  cui  si  riu- 
sciva, ed  il  pacsf  in  cui  sono  poste  tutte  queste  inera- 
viglie,  non  possono  ragionevolmente  lasciirci  pensare 
se  non  ella  sede  di  quei  misteri  di -cui  parlarono  lotti 
gli  antichi,  indicandoli  siccome  anleiiori  all'  epoca 
degli  Argonauti  e  dell*  presa  di  Troja.  Virgilio  par- 
lava ai  Romani;  Virgilio  visse  gran  parie  di  sua  vita, 
ed  anzi  mori  In  onesti  looglii  ;  è  egli  mai  neppur  vero- 
simile che  e^li  fingasse  avene  un'  *Dlichisairaa  Sibilla 
r«si  ad  Enea  i  suoi  oracoli  dA  un  bagno  costrutto  Torse 
da  taluna  di  quelle  famiglie  di  coi  egli  sedeva  alla 
mensa,  giacché  non  molto  tempo  Innanii  a  Vir^io  in- 
comiiicianMio  i  ranaoi  ad  (vere  ville  e  bagei  in  questi 
luoghi  ? 

MI  resto  è  da'dirsi  ehe  lo  stesso  Corcia  ascrive  a- 
:gli  antichissimi  Cumanio  Cimmeri  una  parte  di  quel- 
Ju  edificazìani  che  furono  da  noi-meniionate  seguendo 
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6ltu\  ne'  lem|n  dell'  in^ro  TÌlle,  liagni, 
delizie  d't^i  maniera  ;  ma  queste  cdinca- 
zionì  erano  determinale  dalla  precedente 
esìslenta  delle  escavazioni  sotterranee,  degli 
acquedotti  e  di  tante  altre.mirabili  opere  di 
CUI  non  si  conoscevano  ornai  pia  né  gli  osi; 
né  i  costruttori.  I  Romani  ibbelliroDo  colle 
arti  la  misteriosa  dimora  d'  un  grande  e  po- 
tente popolo,  scomparso. dalla  memoria  sif" 
fattaniente,  che  Strabone,  recatosi  in  sui 
luoghi  per  descriverli  e  derivarne  le  trtdi- 
lioni  che  vi  si  riferivano,  nuli'  altra  ragie-  * 
ne  si  seppe  renderne  st!  non  che  tq  antico  wt 
re  di  evi  non  ti  sapeva  ni  il  nome,  né  la  pa- 
tria, H^  t7  (etnpo,  aveva  dàtnUto  cogli  ora- 
coli e  eoi  miiteri  il  popolo  che  (Aitaica  quelh 
ttcavazioni.  —In  somma  la  popolazione  cu- 
mana  del  tempo  dei  Romani  non  era  cbe  un 
avanzo.  Uomini  nuovi  del  luogo,  uomini 
sopravvenuti  dopo  le  spaventose  rtvelurfoni 
d'  aa  suolo  che  rimugge  e  ribolle  tuUjodV, 
ed  infuoca  anche  dì  presente  l' arena  delU 
spiaggia  di  Baia,  non  avrebbero  certamente 
piantate  le  sedi  loro  fra  quei  dimerati  ri- 
volgimenti.• —  La  forza  irresistibile  cbe  I^a 
r  uomo  sulla  terra  natale,  popola  tuttora  la 
Solfatara,  che  bolle  sotto  alla  sottilissima 
crosla,  coverchio  di  quel  fuoco  cbe  consu- 
mò r  antica  patria  degli  Aurunchi  ;  ma  le 
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graodezze  e  te  dolcezze  ddle  arti  oon  toc- 
cano queste  lacere  e  stupide  reliquie,  incer- 
te tra  la  vita  e  la  morte.  Le  rovine  di  Poz- 
zuoli, di  Cnma,  di  Terracica,  dì  Pesto  ; 
quelle  vie  sotterranee,  franate  ed  icnprali- 
calnli  in  parte  anche  «gli  stessi  antichissimi 
Romani,  apparlesgono  ad  od  popolo  polen- 
te che  non  esistette  giammai  in  quei  luc^ht 
dopo  la  migrazione  degli  Atalanti. 

Langamenle  dilatarono  i  dotti  «ulta  oau- 
M  che  sconvolse  e  io  parte  seppcMl  t' Italia, 
ed  allagò  tntti  i  pia  bassi  piani  de'  paesi 
lambiti  dal  Mediterraneo  e  dal  Ponto  Eus- 
sìno. 

WistoD  ebbe  pretesa  di  dimostrare  che 
tale  catastrofe  dovevasi  ad  una  cometa  av- 
vicinatasi a  trentamila  miglia  alla  terra,  a 
coi  per  la  violenza  dell'  attrazione  cangiò  la 
forma  di  sferica  in  cicloidale  ;  ognuno  bea 
vede  però  che  tale  ipotesi  non  potrebbe  ri' 
ferirsi  se  non  ad  un  generale  sovvertimen- 
to del  globo,  anteriore  non  solo  a  tutte  le 
memorie,  ma  a  tutte  le  generazioni  A'  no- 
mini che  si  perpetuarono  in  fino  ad  ora. 

Il  conte  Carli,  senza  punto  por  mente  a 
tale  riflessione,  tenne  anch'esso  che  al  jms- 
saggio  ed  all'influenza  d'una  cometa,  e  for- 
se dì  quella  stessa  che  fu  studiata  da  Hal- 
le;, cbe  fu  osservata  nel  1759,  e  che  noi 
JHaxxol4i-yQl,l.  29 


stessi  vedemmo  udì'  anno  1835,  si  dovesse- 
ro qurì  sorvertimetiti  di  cai  ì  Greci  teaae- 
ro  memoria  sotto  il  aome  dì  diluvio  d' Ogi- 
^  {*],  forse  accennante  a  qnell'  isola  C^gia 
(.he  restò  miseranda  reliquia  del  paese  d^li 
Atalanli  ingoialo  dal  mare,  lo  non  pretti- 
-do  di  dare  giodixio  di  questo  opinioni  ;  né 
parmi  cerUmcoto  che  chi  pwconra  tulle  le 
coste  fl  la  marina  d' Italia  da  Abano  posto 
Tra  i  colli  Euganei,  e  dai  faoehi  araeolì 
ileir  antica  Velleja  (1)  posta  fra  i  monti  del 
Piacentino,  che  mandano  le  loro  acque  al 
Po,  in  fino  all'isola  di  Lampedusa  presso 
la  costa  d'Affrica,  abbia  biseco  di  spiegare 

(')  Carìi,  Lcllere  Amerfctne,  leu.  IV>  parte  III. 

(1)  Nel  rhcenilnoi  li  dove . furono  a  qaeali  noMrl 
tempi  diseppollite  le  rovine  dell' aoiica  Velleja,  frai 
monti  pe'  quali  si  scende  a  Firenzuola  leggonsi  dot 
'  vampe  di  fuoco,  che  »  breve  intervallo  I'  una  dall'  al- 
tra s  aliano  dalla  larra. 

Cier  Candido  Decembrio  ne  parlA  nel  secolo  XV  te 
un  suo  Codice  Hanos.  intitolato  :  Da  raiiM  memoria 
et  annotalione  dignii,  esistente  nella  Talicana  di  Ro- 
ma con  queste  parole  : 

In  Italia  non  longt  a  Fttmntiota,  offUo  Àft»mi- 
ni,  i^Kii  aaMrniu  »  terra  oritvr,  evjui  calat  m  4it 
ptmvrral  ;  ipfeniforin  noett  d«mtaxat  tii'itlHr. 

InRef;noBe  ipotesi  Turooo  imnia|s<Baie  dai  dotti  mo- 
derni sul!'  eslstenia  di  auei  ruocbi  ;  ed  il  Volta  ebbe 
a  sospettare  eh'  essa  si  aovesse  ad  una  ^tan  con» 
sotterranea  di  gai  ìdrogene  prodotta  da  una  selva 
pclliia-  ~  Opasc.  inleress.  voi.  Vili,  pag'  140. 
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i  lerribì]ì  fenomeni  di  coi'egìi  vede  e  cak-a 
ad  (^ui   passo  le  vestigia,  coli' urto  deltc 
comcle. 

Un  immenso  fuoco  ribolle  tudodl  sotto 
questo  si  sconvolto  e  si  tìorenle  paese.  Le 
Ine  eruzioni,  elio  duraroiio  eonlimie  nel 
Vesuvio,  DcH'Elna,  Della  Solfatara,  in 
■Stromboli,  in  Vhìcbod;  conquassarono  in 
prima,  imi  distrassero  Ercolano  e  Pompei, 
due  città  fiorenti,  sotto  gli  occhi  dei  due 
Plinj  i  del  vecchio  che  vi  perì  in  mezzo  le 
ceneri  ;  del  giovane  che  restò  a  descrivcrnu 
quegli  gpsvenlì  (1). .Portici  e  Besina,  che 
«orsero  sui  tetti  deTle  città  sepolte,  fnrono 
distrutti  anch' essi  nella  eruzione  del  1631 
poscia  rialzati  sulle  fumanti  e  sulle  antiche 
rovine.  Tripergola  scomparì  dal  mondo  in- 
goiata nel  1538,  e  fu  sobbalzato  ìii  quella 
vece  dagli  abissi  un  monte  nuovo  del  giro 
di  quasi  un  miglio  e  mezzo,  che  ne  venne 
ad  occupare  il  luogo.  Altri  e  non  meno  spa- 
ventosi fatti  annunziano  e  ci  comproiano 
la  vera  causa  da  noi  cercala.  Catania  di- 


.  .  ...  li  dissef^elliti  in  queste  dui,  dì  cui 

-alcuni  si  Irovaroito  fuiidali  sopra  allri  che  v'esisicva- 
no  prima,  danno  nidiiio  di  eruiìaol  del  Vesuvio  pre- 
l'cdenli  a  quella  che  le  distrusse  ;  e  furse  a  tali  eru- 
zioni si  riicrivauo  alcuni  ver>i  di  Luvreiio.  di  Valerio 
Fiacco  e  di  Silio  Italico  notali  dagli  antiquari. 
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strutta  dalle  fondamenta  dal  terremuoto  net 
1 169  e  poscia  rifabbricata,  si  vide  nel  1669 
inondala  da  un  fiume  di  fuoco,  che  giunto 
ulla  marina  vi  si  condensò,  colmò  il  porlo  e 
v'  innalzò  un  .promontorio  ;  serbata  appre»< 
so  a  nuovi  e  più  terribili  spaventi,  che  nel 
1693  ebbe  inghiottiti  diciassettemila  de*siHH 
abitanti,  ora  sorge  sovra  il  colmo  degli  edi- 
lizi antichi,  e  si  cercano  sotto  le  attuali  can- 
tine i  suoi  teatri  e  le  sue  \ogge. 

Nisida  staccata  dal  continente  ;  Ischia 
sbalzala  dal  mare  ;  Vulcano  e  Vnlcanellò 
isole  un  tempo  divise  ora  congiunte  per 
nuovo  terreno  vomitato  dal  sottostante  fuo- 
co ;  le  Calabrie  tutte  poste  sossopra  nel  Irc- 
muoto  del  1783,  che  fu  certo  il  più  terri- 
bile che  toccasse  agli  uomini  da  che  essi 
ebbero  istoria  scritta  ;  la  cititi  di  Catanzaro 
distrutta  nel  marzo  1831  ;  il  villaggio  di 
San  Giovanni  nell'  agosto  del  1834. 

Messina  ridotta  nell'  anno  di  quel  tre- 
muoto  ad  un  monte  di  rovine.  Torre  del 
Greco  piantata  dapprima  alle  falde  del  Ve- 
suvio, poi  ricoperta  per  metà  dalle  lave  e 
rifabbricata  sopra  quelle,  ebbe  di  nuovo  al- 
lagata dal  fuoco  e  la  parie  nuova  e  l'avan- 
zo dell'amica  nel  1794;  sempre  infestala 
dalle  eruzioni  successive  ìnfino  a  questi  no- 
stri dì  ;  sempre  rialzala  o  in  tutto  o  in  par- 
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le  ;  gli  abitanti  ognora  pronti  ad  agni  sees- 
sa  delio  instabile  suolo  a  fuggirsi  eolle  robe 
loro.  Strana  potenza  delle  abiladini  umane, 
che  neppure  l' aspetto  dell'  imminente  morte 
può  distaccare  questo  animale  dalle  piagge 
in  coi  esistono  tutte  le  sue  più  care  e  più 
terribili  ricordanze. 

Dna  causa  tanto  potente  e  costante,  po- 
sta a  poche  spanne  sotto  i  piedi  degli  Italia- 
ni, può  bene  dispensarci  dal  calcolare  la 
forza  attrattiva  dell'  orbila  di  comete  viag- 
gianti a  tante  migliaia  di  miglia  del  nostro 
globo. 

Alcune  circostanze  però  riferite  dagli  an- 
tichi meriterebbero  di  essere  dai  dotti  as- 
sunte a  nuovo  esame. 

Atcva  già  notalo  il  Newton  che  gli  Egizi 
celebravano  una  loro  festa  commemoratrìcc 
d' un  fuoco  ethite  che  aveva  ana  la  terra  [1  ) , 
e  nella  cui  caduta  non  si  mancò  di  notare 
un'  analogia  colla  caduta  di  Fetonte  riferita 
dalle  tradizioni  pelasgiche  e  greche. — Plinio 
il  vecchio  aveva  notato  che  vi  fu  tempo  ìn  cui 
in  Egitto  ti  diede  in  antico  il  nome  dìTifont 
alle  comete  [2]  ;  e  Tifone  era  considerato 
tanto  da  quei  popoli  che  dai  Pelaghi,  come 
vedremo,  il  principio  della  secchezza,  del- 


1'  arsura  e  della  desólarione  ;  lenendo  shn' 
quest' ultimi  (rbe  fosse  seppellito  sotto  il  vul- 
cano dell'  Etna,  e  che  di  colà  facesse  tnltora 
sentire  agli  uomini  gli  spaventi  di  cui  un 
tempo  aveva  ripieno  il  mondo. 

Sant'Agostino  cita  unluogodi  Varroneda 
cui  s' apprende  cht  al  lemjxt  di  0§xgt  videsi 
in  cielo  un  portento  [ì],  nel  quale  teonero 
che  non  potesse  raflìgurarsi  se  non  una  co- 
mola.  Forse  la  sempre  progressiva  cogn^ 
zione  che  s'acquista  delle  orbite  di  questi 
astri,  polri  chiarire  un  gioruo  se  alcuno  di 
essi  potesse  ^vere  un'  influenza  nella  catA- 
strofe  di  cui  parliamo  ;  ma  se  apparteneva 
a  noi  l'indicare  la  causa  immediata,  non' 
conviene  certamente  alfa  povertà  del  nostro 
ingegno  il  portare  giudizio  di  una  influenza 
tanto  lontana.  ' 

Spaventati  gli  uomini  da  un  traballamene 
lo  e  da  una  bollitura  del  loro  suolo,  da  mi 
forse  erano  colpiti  la  prima  volta,!!  pensie- 
ro primo  di  chi  potè  sottraru  alla  rovina  dei 
torrenti  di  fuoco,  delle  ceneri  e  delle  pietre 
infuocate  eruttate  dai  vulcani,  dovea  essere 
certamente  non  già  di  ritornare  su  di  on 
suolo  ardente,  sconvolto  e  minacciosot  ma 
bensì  di  cercare  altra  patria  lontana  d» 
quella  che  credevano  ornai  maladetta  dalla 

(l)CÌ*Ìt.  Dei.  lib.  Sl.eap.  8, 


diviaìlì,  e  quindi  di  riparare  alle  nari  che 
non  dovevano  mancare  presso  un  popolo  che 
lioi  vedemiuo  correrne  ■  rischi  quanto  tutli 
gli  altri  n'  erand  ignari,  e  che  aveva  ^k  ri- 
dotto, come  vedremo  in  seguilo,  a  perCerio- 
ne  la  scicnia  astronomica  che  più  d'  ogni 
altra  abbisogna  a  svilupparsi  dì  un  periodo 
antico  di  civiltà  (1). 


(1)  Vi  ni  ehi  pretese  di  dinios(Tar«  r  jnsuIBciatuB 
dslla  causa  da  M  indicaU  ad  una  migruloue  genera- 
le ollremariiia  atleatala  da  latte  le  memorie  antiche, 
col  porre  innanzi  che  in  nn  tremnoto  e  desolaiioDe  ge- 
nerale della  terra,  il  mare  non  sarebbe  stato  ceria- 
■neate  hvaqaiUo  ed  avrebbe  pur  eB«a  ribattali  «ilaia 
dM  vi  avetsero  rercato  uno  Kaiopo- 

Per  totta  rispuàta  a  ouesti  crìtici  che  pretendereb- 
bero di  opporre  non  solo  ciò  che  ta,  ma  anclie  ciò 
che  poteva  essere,  io  ncm  tarò  che  rioordire  il  terri- 
bile irenmoi»  della  Guadalupa  che  distrasse  ttoa  del- 
le più  Serena  colonie  fraocesi  nella  primaTera  det 
r  anno  1843. 

Tra  gli  orrsri  di  quella  desolazione  fu  vista  la  terra 
Iraballare  ed  Midfiniare  come  nave  in  teOipesta;  il. 
cielo  ottenebrato  di  vapori,  il  suolo  ricoverto  di  pol- 
vere e  di  Sammc  ;  sobbaluti  gli  editili  ;  gli  ooniini  a 
gli  aDlmali  iagoiatì,  lacerali,  pesti  ;  le  campagne  già 
Borenii  arse,  denudale,  spopoìaie  ;  tutto  pieao  di  ro- 
vine, di  stragi,  di  spaventi-  —  Il  mare  in  tanta  d«ao- 
laiione  IranqniUo-*,  1  fifM  «cnttt/tmxi  aAnnati  ed 
■  preciptiw  «1  mar»  per  cercar  ma  riFa^  nelle  navi  ; 
gMiarsi  a  nuoto  per  ^ngnervl,  e  penrc  nelle  ondo 
IHiithMM  che  rimann  sòlla  traballante  terra;  le  navi 
«osttcUe  ad  allpntanarai  dal  Hdo  per  non  easere  af- 
fondale e  sommerse  dalla  piena  ièf,ti  accorrenti. 


Per  mesU  e  tran  per  altra  ria  noi  possiti- 
mo  renoer  ragione  éello  spai^niento  che 
noi  trsriaino  di  questo  popolo  sa  lutli  i  lidi 
del  Hedìterraneo.  Chi  cerca  alia  diffusiftoe 
dell'  incivilimento  Dna  causa  manco  spaven- 
tosa ed  enonne,  cerca  di  spi^mr  T  impossi- 
bile o  r  inverisiniile. 

La  caasa  e  gli  efTetti  di  qnella  aiigrasio- 
ne  insieme  congiunti,  ne  guidano  a  rintrac- 
ciare approssimali  vameate  l'epoca  in  cni  av- 
venne. IGreci  pongono  le  prime  origini  del- 
la loro  civiltà  ai  tempi  d' Inaco  padre  di  Fo- 
Toneo,  an  Oceanila,  rome  vedremo,  il  primo 
che  dai  costumi  ferini  e  bestiali,  gli  alletta 
alle  istituzioni  della  vita  civile  ;  ai  lempiri 

Sueat'  Inaco  è  da  essi  segnata  '  una  gran- 
e  innondazione  dei  paesi  iillorani  di  Gre- 
cia, conosciuta  sotto  il  nome  di  diluvio  d'O- 

Gli  abitanti  di  Samolracia  riferivano  di 
avere  avuto  i  loro  misteri  da  una  Elettra, 
denominata  ora  Atlantide,  ora  Occnnitide, 
ora  Pelasga,  e  madre  del  toscano  Dardano, 


Io  credo  ctie  dopo  questo  lenrilùle  fatto  sopravv»- 
nnto  «ll4  pnbMiciiJoiio  de)  miu  libro,  certe  eongM- 
tura  non  avranno  più  lor  loo^. 

Vedi  tutti  i  giornali  rraoeesi,  massinie  la  Frt$n,  e 
tutu  la  corrispuDdeiua  della  GuaditaM  dal  12,  iS. 
14,  15  Diarzo  1B4J. 


venata  |fer  nwre  nel  paese  ;  e  '  immediala'-- 
Riente  prima  della  Tenuta  di  qnesla  Elettra 
le  loro  più  antiche  tradiiioni  ponevano  una 
ìnitcHidazione  che  aveva  coperte  I9  terre  Ut- 
twane  (1). 

Le  tradizioni  strie  riferivano  i  principi 
della  civiltà  asiatica  alla  persona  di  un  Deu~ 
€aliotu,  ài  cai  notavano  la  venata  in  quei 
luoghi  posteriormente  ad  uno  inaudito  aDa- 
gamento  di  terre,  lasciando  travedere  che 
tanto  il  nome  quanto  il  fatto  fossero  identici 
con  quelli  eh'  erano  scritti  nelle  antiche  me- 
morie  pelasgiche  e  greche  (2). 

Egnalmeote  gli  Assiri  ponevano  le  prime 
origini  delle  loro  istituzioni  civili  nella  ve- 
nula  di  quelle  navi  di  cui  toccammo  nel  Ca- 
ci) Vedi  C4li8tnto  di  Samotracia.  —  Salirò.  —  Ar- 
tino  in  DioDigi  d' Aticarn.,  )ib.  1.  —  Diad.  Sic,  Bibl. 
lib.  V,  cap.  XVllI. 

(3)  L' auure  dell'  opascolo  DtUa  Dea  Siria,  che  «a 
tra  le  opere  di  LociaDO,  e  cbe  era  Siri»  di  naiione 
scrive  a  tal  modo: 

■  OeiicalioHe  .  ■  .  .poie  in  uno  grand»  arta  tkt 
aiogea,  la  mogtii  ed  i  pgtiuoh  tuoi,  e  vi  entri  poieia 
€ttKor  tuo.  Mtntrt  egli  entrava,  topravvtnnero  por- 
ci, cavalli,  leoni,  serpanti  ed  altri  onimali  quanti  li 
pateono  in  terra,  due  di  eiauuaa  epeci».  Mgli  ve  li 
ricevi  tutti,  a  non  gli  fecero  male,  ma  vi  ebbe  con  el- 
ei grande  amtitd  per  volere  di  Giove,  n 

L' autore  rirerisce  tale  isioria  iB&ciaiido  Iniiedere 
cbe  la  crcdenu  di  questo  salvamento  di  DcucaliPiil) 
era  comune  ai  Gtecit  ai  Fenici  ed  ai  Siri. 


piUrfo  V,  e  di  cui  più  largamente  terre»» 
discorso  nel  Capitolo  XXV,  ed  iodicaTaiie 
pocoinnanzi  alla  vcsnta  medesiou  una  gran- 
de inntwdazioBe. dalla  quale  erasi  salvalo 
Sisutro,  cbe  non  è  poi  se  non  il  Deucalione 
dei  Siri  e  dei  Greci  (*). 

(')  Qaando  slparla  del  Deucalione  del  Greti!,  non 
eonyieiK  conlbndere  onesta  Tiuno,  ■  cui  a'aurilxiifa' 
di  aver  fatu  rivivere  fa  specie  umina  seppeilita  Botto 
■e  acque,  e  eli'  era  o  progeDJlore,  o  eanteniporaneo 
d'Inaco,  od  Inac'i  medesimo  indicato  socio  nome  di- 
rerso,  con  quel)'  altro  Deacalione  segnato  nei  maroil 
di  Parve,  die  in  tempi  molto  p<b  recenti  ei  salvò  nelle, 
terre  elevate  di  Grecia  da  uno  straripamenlo  di  acque 
cbe  aveva  colpiti  ì  suoi  poderi. 

lo  non  so  come  dopo  tatto  qnellócli'ìo  dJMd il  Cor- 
da s' affktieaMB  a  rimestare  tutta  li  letieratara  antioi 
per  rinvenire  memorie  di  innondazioni  e  disastri  ter- 
ritoriali presso  tutti  i  popoli  posti  sul  Mediterraneo, 
e  ciò  all'og^tto  di  dimosicare  che  l'Italia  non  era  la 
sola  che  fosse  stala  colpita  dulia  diuvventura  di  cai 
fiondammo  gli  effetti.  5'  egli  avesse  letto  e  ben  pon- 
derata il  mio  libro  smza  spirilo  di  parte  avrebbe  po- 
tuta agevolmente  conoscere  che  lo  slesso  aveva  non 
sadoaBBOuia  ma  dimostralo  -  che  il  s»vverilm«ito, 
che  sconvolse  l' Italia  si  era  fallo  sentire  a  tutte  le  po> 
polailoui  poste  sul  mare  ;  che  dall'  epoca  di  qud  di- 
sastro esse  derivavano  i  primi  principi  del  loro  ineivi.' 
limento  ;  che  qnaniunque  risentissero  in  parte  get- 


tati iprornghi;  che  in  floe  di  DO  MVrertlnHDio  ^ven- 
toso che  trasse  gli  abitanti  fOor  dalle  native  scoi,  mmk 
parlano  se  non  le  memorie  trtdiii«Mi  àtfjtì  artifM» 

stani  abitatori  dell'Italia  merìdinnale  che  neiml' 

tuttora  sui  Inatfhi  gli  iTrerTagdliU  HHWBnroti. 


Gli  Indiani  purimente  indicavano  i  prm- 
cipt  della  loro  civiltà  nella  persona  di  ótt  ta- 
le che,  comegiàTedemmo nel  Capitolo  VII, 
«ra  figlinolo  m  Pramathesa,  o  Prometeo,  di 
razza  lìlaaica,  ed  identico  anch'esso  col  ri- 
cordato Deucalìone. 

I^e  tradizioni  Druidicbe  raccolte  da  Ti- 
magene  iadicavano  come  vedemmo  che  i  pri- 
mi semi  di  civiltà  recali  nel  Settentrione  si 
dovessero  ad  una  gente  cacciata  di  patria  da 
nna  ìnnoixlazione  e  colà  giunta  parte  per 
terra  per  la  via  dell'  Alpi,  e  parte  per  mare 
per  la  via  del  Reno  ;  e  tutte  té  memorie  an- 
ìichìgsime  delle  dtlii  sparse  pei  bacini  della 
Brenta,  del  Po,  e  del  Ticino  attestavano  che 
hi  loro  fondazione  si  dovesse  ai  Tirreni  od 
Elrosch!  che  valicati  gli  Apennini  avevano 
quei  luoghi ,  colla  sapienza  di  loro  arli 
asciugali,  ridotti  a  bella  e  lieta  cultura,  e 
popolati. 

'  Colla  scorta  di  queste  indicanoli  cbe  toc- 
cano non  meno  la  cansa  che  gli  effetti  della 
grande  migrazione  atalanlica  o  italiana,  non 
è  dilfìcile  r  assegnarle  un  tempo.  Perchè 
avendo  Inacoi  come  vedremo,  in  Argo  isti- 
tuita una  società  civile,  ch'ebbe  in  lui  un 
capo,  o  re,  ed  in  seguito  ne' sodi  figliuoli, 
o  nipoti,  una  discendenza  continuata  lino 
ai  lempi  storici,  la  cronologia  potèdallege- 
nurazioni  dedurre  il  progresso  dei  tempi. 


Inaco  è  posto  netta  cronok^  greca  nt- 
lilìrata  dai  Padri  ManrÌBi,  all'  anno  innanzi 
Gesù  Cristo  lOSG,  cioè  anni  selleccnlo  set-' 
lanlasetle  prìma  della  caduta  di  Troia  ;  e  noi 
crediamo  per  buone  ragioni  cbe  alla  caU- 
strofe  dell'  Italia  e  alla  dispersione  de'  suoi  * 
popoli  oltre  mare,  non  possa  ass^piarsi  epo- 
ca più  rera  di  questa. 

Noi  vedremo  nel  progresso  di  qnest'  ope- 
ra che  le  origini  del/a  civillii  eg^ia  ed  assi- 
rìa  derivale  da  ona  medesima  cagione,  deb- 
bono riporsi  circa  questo  tempo  ;  ed  abbia- 
mo poi  nei  marmi  di  Paros  scolpite  due 
epoche,  cbe  bene  esaminate  non  ci  permet- 
terebbero di  assegnare  a  quella  dispersio- 
ne né  un  maggiore,  né  un  minor  aumero  di 
secoli. 

In  quei  piarmi  la  caduta  di  Troia  è  sana- 
la a  (al  anno  che  corrisponde  al  1209  innan- 
zi Gesù  Cristo.  Noi  abbiamo  veduto  lo  slato 
di  civiltà  a  cui  erano  giunti  i  Greci  di  que- 
sti tempi.  Quantunque  essi  avessero  ancora 
assai  della  nativa  ferocia  e  salvatichezza,  era- 
no però  giunti  a  tal  punto  della  scala  socia- 
le eoe  noi  non  potremmo  certamente  ripor- 
re manco  di  sette  od  otto  secoli  Ira  lo  8par~ 
gimento  de'  primi  semi  fra  essi  e  quella  frut- 
tilicaziòne. 

Mei  marmi  medesimi  k  posta  l'epoca  della 


diffusione  della  seminagione  delle  biade  fra 
gli  Ateniesi,  ìa  tempo  che  corrisponde  al- 
l' anno  1409  innanzi  Gesù  Cristo,  cioè,  cir- 
ca cinque  secoli  dopo  l' approdo  ai  lidi  d'Ar- 
go di  nued'  Inaco  che  certamente  doveva 
averveìo  portate.  Il  lasso  di  cinqne  secoli 
può  ritenersi  ragionevolmente  bastevole  alla 
diffusione  della  coltivazione  di  ana  pianta 
di  cui,  come  vedemmo,  i  Greci  non  faceuio 
grand'  uso  neppure  ai  tempi  della  guerra 
trojana,  e  che  abbisc^na  di  arnesi,  la  cui 
fabbricazione  dipendeva  da  un  certo  diffon- 
dersi e  perfezionarsi  delle  arti. 

Quest'  epoca  consuonerebbe  anche  con 
quella  del  ritorno  de'Pelasghi  in  Italia  ;  da 
che  se  non  potremmo  porre  manco  di  sci  o 
selle  secoli  alla  generale  diramazione  di 
questo  popolo  per  tutta  la  Grecia,  notando- 
si che  i  suoi  avanzi  ritornarono  in  Italia 
circa  i  tempi  Irojani,  noi  abbiamo  nel  pe- 
riodo intermedio  una  sufficiente  ragione  di 
quel  loro  consumarsi  e  logorarsi  ond'  ebbe- 
ro ad  interrogare  l'oracolo  di  Dodona. 

S' a^unga  la  corrispondenza  delle  pia 
antiche  memorie  degli  Assiri.  Si  ha  da  tutte 
le  notizie  più  remote  che  gli  Assiri  fin  dai 
primi  loro  tempi  civili  si  dedicarono  soprat- 
tutto allo  studio  dell'astronomia.  Le  osserva- 
zioni de'  Caldei  raccolte  da  Tolommeo  net- 
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>'  Alnùgèslò  non  si  csteodono  oltre  1'  an- 
no 72  i  innanzi  Gesù  Critto.  È  però  da  no- 
tarsi cho Simplicio,  o  SìmlÌGio,  nesuoi  Com- 
menti ad  Aristotele,  sulla  fede  di  Porfirio 
riferisce!  che  Callistene,  ano  dei  dotli  che 
seguirono  Alessandro  nelle  sue  confluiste, 
spedì  ad  Aristotele  le  owervationi  aslrono- 
taiiche  ite  Caldei-,  che  incoininciavano  da 
un'  epoca  corrispoiideate  all'  anno  2234  pri- 
ma di  Gesà  Cristo  (1). 

Amméssa  ora  la  corréiione  snlla  età  d' I- 
iiaco  per  la  poslicip»aone  di  anni  i-ento  della 
iDÌgratione  di  IHiuu,  come  abbiamo  nota- 
lo nella  tavola  crooologioa  (2),  e  rilenata 
anche  questa  època  più  remota  indicala  alle 
ofiscrvaKÌoui  de  Caldei,  ne  verrebbe  t-fae  le 
osservazioni  stesse  nonavrebberoavulo  prin- 
cipio se  non  cento  ijuaraotoilo  anni  innanzi 
ad  Inaco.  —  Per  cai  se  sì  ritiene  che  presso 
i  Caldei  sì  sìeno  incominciale  le  tavole  non 
già  colle  osservarioni  realmente  fatte  nel  lo- 
ro paese,  ma  rìchìaroando  e  premettendo  al- 
cuna di  qoelle  fatte  dagli  Atalanti  da  coi  ri- 
cevettero la  scienza,  prima  della  migraito- 
ne ,  avranmo  nn'  indicazione  per  sanare 
come  contemporanee  le  orìgini  civili  degli 

(1)  Vedi  su  quest'epoca  ilCarli,  op.  ci(.,  lett.  Iti. 
pan.  III. 
C-!)  Vedi  Tbt.  troool.  Apptnd.  M.  Xtl- 
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Assiri,  d^lì  EgìsI  e  dei  Greci.  — Né  im- 
porterebbe che  presso  gli  udì  si  dilatasse  e 
dispiegasse  la  civiltà  più  lardi  cbe  presso 
gli  altri  ;  perchè  il  ritardo  sarebbe  dovuto 
a  cause  diverse  ed  affatto  indìpendMiti  da 
-quella  delta  importazione.  Io  so  che  la  lesli- 
mooiaoza  di  Simplicio  fu  acremente  com- 
battuta  fra  certi  dotti.  —  Il  Bailly  tuttavia 
lentie  di  averle  acquistata  piena  fede  accor- 
dandola e  confrontandola  con  mia  infinilà  di 
:altre  circostanze  desunte  dalla  storia  antica 
e  dalie  osservaiìoni  astronomicbe  (1). 

Non  m'è  neppure  ignoto  che  altri  scrittori 
pongono  altri  più  lontani  periodi  ;  Ira'  quali 
-il  Carli  assenta  ad  Inaco  almeno  quattro- 
mila anni  prima  dell'  era  volgare  ;  ma  tali 
.sistemi  non  sono  punto  giu^iGcali  né  da 
altre  coinciderne  cronoli^che,  né  dalla  na- 
tura dei  principi  e  del  progresso  della  socie- 
li  civile  presso  le  nazioni  antiche  ;  e  però 
io  non  ne  farò  altra  parola  ;  e  accennerò  piut- 
tosto come  altri  scrittori  di  dottrina  abbiano 
notala  una  coincidenza  di  tempi  Ira  la  rot- 
tura dell'istmo  cbe  congiungeva  la  Sicilia 
all'Italia,  ed  il  diluvio  di  Samotracia  (2). 
Le  loro  congetture,  benché  non  direlle  al 
fine  a  cui  tendono  le  nostre  dimostrazioni. 


(2)  Vedi  le  opere  del  Reina  e  del  tf  Baocan  il! 


H«4H 

meriUvano  dì  essere  ricordate,  perdtè  echia- 
rano  sempre  più  qaesta  oscura  e  malage- 
vole materia  delle  orìgini  dei  popoli  civi- 

li  (1). 

{!)  Ved.  le  Tavolo  cranologiclio  mU'  Appendice  ti 
numeri  fti  iodieiti. 

Sull'  epoca  tn  cui  «TTeiine  il  disgiongiinenlo  ddl'  1- 
ulia  dilla  Sicilia  il  Corda  aiUMlA  che  EusUiio  co- 
mmiando  Dian^  Pertegele  •Megnercbbe  ad  «wt  l'e- 
li che  fu  immedialameiile  SDCtessiva  a  quelle  di  Edo- 
irò  e  nella  quale  II  paese  era  Bimore^ato  dai  figli  di 
Eolo  ;  esso  Corcia  però  noD  trede  a  ^vests  epocH  e 
Bcnza  indicarne  di  più  verisimili  incliMiebbe  t  rile> 
nere  che  quelli  rollar*  e  somuierdone  *TvenÌ8Mro 
ptima  che  U  schiallc  umana  Tosse  comparsa  1d  Italia. 
—  NuD  sarebbe  per  avvenlnra  malagerole  il  dùiostr*- 
re  che  l' epoca  indicala  da  Euslaiio  bod  si  dilunghe- 
rebbe gran  fatto  dalla  nostra,  n»  aenia  entrare  io  cal- 
coli cronologici,  basierk  dire  in  i|aeslo  luogo  che  l' o- 
pi Dione  del  Corda  sarebbe  sraenliia  dalla  testlmanian- 
la  di  Esiodo  e  di  tulli  ali  antichissimi  ecrìiiori  sici- 
liani consultali  da  Diodom  cbe  riferiscono  anche  la 
forma  che  aveva  l' istmo  prima  della  catastrofe. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 


STATO  DELLA  CIVILTÀ  ITALniTA  PRIMA  DELLA. 
SOA  DIFFUSIONE  ALLE  ALTBB  NAZIONI   AN- 


Ttilimoniaftta  d'una  eiviUà  non  Mio  antica  ma  già 
corrotto.  —  Govtmo  naif  —  Ttmpento,  —  Rt  li' 
fione  — AdoTatione  di  una  tota  ounipolentt  ed  in-i 
compnntibiU  ctwia  di  tutte  le  coit.  —  reiltmo- 
ntania  di  Krodolo.  —  .inonti  di  tale  civdcnia 
pmio  gli  Bgiti —  Siri  —  AitiH  t  Grtei.  —  Cauta 
di  corruxiani. — li  tote  tinvto  com  limbaio  od 
immagina  di  fat«  u»i«a  ananacau*a  delt'univtp- 
(0-  —  Oivinaiions  —  Oraeoli  —  SìiilU  —  £eltara 

—  Opinioni  tuila  loro  origine,  —  Jl  primo  lorouiu 
dovuto  agli  Italiani  —  Giulia  congetture  del  Swtr- 
naeci  motomante  ripftte  dal  Lami,  —  Fabiani 
dell' Accademia  fiorentina.  —  ^rti  —  ^rcAil«llura 

—  Seulivra  —Pi (turo.— V(i»t  ^tlili  dipinti  —  De- 
nominazioni  dei  rimnicdiilruichi^ivaltdaK* 
eilijicaiioni  italiana  —  MuHea  —  Dan  la  —  Mee- 
ranicd  —  .Wanneria — Geografia  —  jttWtomia  di 
quitti  ant>cAÌ*rimi  floliont. 


Tutte  le  memorie  antiche  ci  dipingono  ne- 
gli Atalaali  una  gente  ff.k  pervenuta  non 
solo  ad  un  alto  grado  di  civiltà,  ma  di  eor- 
ruzione,  aDorcliè  andò  vagando  pel  Mediler- 
raueo  in  cerca  di  naova  patria.  Le  tradizio- 
ni pelasgiche,  greche  e  strie  parlano,  senza 
mislerì,  di  una  gente  direnuta  orgogliosa 

jtfosioidi  -  Voi.  I.  :30 
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per  la  graiuleiza  dejle  sue  arli,  levatasi  in- 
coiilro  alla  divinità  e  spregiatrice  della  me- 
desima, onde  ne  venne  combattala  e  soni' 
mcrsa  o  nel  fuoco,  o  nelle  acque. 

Le  tradizioni  e^zìe  racctJte  da  PUlone  e 
da  Diodoro  Siculo,  ed  a  noi  tramandate  nel- 
le loro  memorie  sali'  Atlantide  e  sugli  At- 
lantidi,  ci  dipingerebbero  nna  genie  die  do- 
po di  essere  stala  cara  per  la  virtù  sua  alla 
divinità  e  di  avere  abbellito  il  mondo  colla 
sua  sapienza  e  colle  sue  arti,  s'era  dappoi 
intìnta  dello  stesso  spregio,  divenula  baral- 
tiera,  carnale,  brutta  di  vizi,  e  perciò  som- 
mersa nel  mare.  Vero  è  che  non  ci  pervenne 
compiuto  il  dialogo  del  Crizia  ;  ma  dal  suo 
principio  non  possiamo  derivare  se  non  una 
tale  conclusione. 

La  memoria  di  questa  corrazìone  della  so- 
cietà italiana  si  continuò  ancbe  nei  tempi 
posteriori  al  suo  ritorno  in  patria  ;  e  veg- 
giamo  per  ciò  che  Omero  Conducendo  il  suo 
fllisse  in  Italia,  vi  fece  menzione  e  dei  com- 
pagni tramutati  in  porci,  che  è  come  dire 
adescati  per  la  dolcezza  dei  cibi  e  dei  dìtellit 
disp<^Iiiiti  da  ogni  nerbo  di  virtù,  ed  aggua- 
gliati ai  bruti  non  curanti  se  non  della  car- 
ne ;  e  delle  Sirene  che  coi  loro  vezzi  e  colle 
arti  meretrìcie  lavavano  dall'  animo  dei  ii3' 
viganli  ancbe  la  memoria  della  cara  patria. 
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Le  lettere  dagli  Atalanti  propagate;  l'arte 
di  fabbricare;  le  cerimonie  religiose;  le  arti 
di  ordinata  guerra;  la  nautica  insegnata;  gli 
oracoli  fondati,  ci  sono  prova  di  stato  civi- 
le. Gerii  misteri  religiosi;  certi  simboli,  certe 
dottrine,  il  sono  in  vece  di  corrotto.  Delle  di- 
scorse voluttà  e  brutture  noi  troviamo  una 
radice  Delle  immagìiii  e  nei  misteri  del  Fallo 
disseminati  dagli  Italiani  nella  loro  migra- 
zione tra  quei  rozzi  e  nuovi  uomini  egizi , 
uri  e  greci,  non  ammollili  peranche,  né  do- 
mati e  nemmanco  allettali  dalle  dolcezze 
della  civiltà,  non  solo  senza  conseguenza  di 
corruzione,  ma  come  rappresentalori  di  dot- 
trine venerande.  Tali  immagini  ricevute  e 
eulte,  se  attestano  l' infamia  di  chi  le  ebbe, 
sono  anche  prova  della  infezione  di  chi  le 
diede. 

Falli  colossali  si  vedevano  eretti  perfine 
alle  porte  delle  antichissime  città  Italiche 
come  si  rinvenne  ad  Alatri,  a  Cere,  Acre, 
Fiesole  (1). 

Nelle  escavadoni  delle  antiche  terre  d'  I- 
talia  si  rinvengono  tuttodì  innutnerabili  6- 

(1)  Vedi  CoTcia  nel  Profn^so,  al  quale  ninno  credft> 
rà  peraltro  che  le  Ggnrette  di  bromo  di  cui  si  è  qOì 
fatto  cenno  appartengano  tutte  ai  tempi  romani,  fiac- 
che la  maggior  parte  di  esse  accenna  anzi  nelle  forme» 
ai  primi  principt  dell'  arte. 


guretlc  di  br<uuo  rappresenlatrìci  d*  c^i 
più  sozza  e  vitaperosa,  non  dico  voluttà,  ma 
beslìaliLà  umana;  e  le  immagini  ed  i  misteri 
del  Fallo  porlati  in  'Grecia  ed  in  Egitto  in- 
dicano chiarameole  che  questa  mala  pianta 
avea  già  comint^lo  a  germinare  fra  gli  Ita- 
liani quando  gli  incolse  quella  sciagura  e~ 
strema. 

Queste  indicazioni  di  uno  stalo  di  civilli 
già  corrotta,  accennano  di  per  sé  stesse  ad 
un  popolo  di  una  remotissima  anticbìlk,  per- 
chè le  aggregazioni  umane  non  giungono  a 
questo  periodo  senza  arere  prima  percorsi 
quelli  della  vita  nomade  e  cacciatrice,  della 
pastorizia,  dell' agricoltura  stanziale,  dei  na- 
scere e  propagarsi  delle  arti  e  delle  scienze, 
dello  afllnamento  e  moltiplicazione  degli  agi, 
degli  ozi  e  delle  riccbezzc,  dell'ambizione, 
venendo  ultime  delle  scala  le  rolutlà  dei  di- 
letti e  la  bruttezza  vituperosa  delle  libidini. 

Ha  perchè  noi  abbiamo  già  enaocialo  il 
nostro  proposilo  di  dimostrare  che  l'incivi-> 
limento  dell'Egitto,  della  Fenicia,  della  Si- 
ria, della  Grecia  e  di  tutte  le  nationi  asia< 
tìche  poste  sul  Mediterraneo  parU  dall'  Ita- 
lia, e  non  vorrà  certamente  it  lettore  starsi 
pago  a  queste  generali  indicazioni,  io  verrò 
con  ogni  maggiore  diligenza  raccogliendo 
ed  ordinando  tutte  quelle  reminiscenze  e 
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corigetlure  che  ci  furono  con^rvélc  siillo 
gUto  della  nostra  civiltà  nei  tempi  che  pre- 
cedettero le  nostre  migrazioni,  ailinchè  si 
|>ossa  poi  con  fondamento  dì  buona  critica 
giudicar  della  radice  che  di  esse  noi  vedre- 
mo nei  susseguenti  Capiloli  agli  altri  popoli 
pn^agata. 

E  incominciando  dal  governo  da  cui  do- 
veva esser  retta  l' Italia,  noi  crediamo  dì 
scorgere  chiaramente  che  esso  fu  quel  della 
monarchia  temperata.  Diodoro  Siculo  die 
raccolse  le.anliche  tradizioni  degli  Atalanti 
{ eh'  ei  certo  non  sapeva  di  qual  paese  si  fos- 
sero], ne  viene  sponcndo  una  lunga  succes- 
sione di  re  che  hanno  il  loro  incominria- 
mento  da  Urano,  ma  che  doveanocerlamenle 
precedere  l' epoca  di  questo,  se  è  vero,  co- 
m'egli scrive,  che  a  lui  si  debba  l'invenzione 
della  sfera.  Egualmente  dal  frammento  di 
Filocoro  già  riferito,  noi  non  possiamo  de- 
rivare se  non  che  gli  Italiani  prima  della 
loro  migrazione  fossero  retti  da  re  denomi- 
nati poi  tiranni  dagli  Atenìensi  dal  nome  di 
Tirreni,  con  cui  essi  indicavano  i  loro  con- 
quistatori [1}. 

(1)  li  Corcia  vorrebbe  siabilire  ctie  i  primi  governi 
d'Italia  fossero  ad  etrUloeratia  fttUrativa ;  ma  p«F 
ammettere  la  sua  ipolesi  converrebbe  dìsiTugfcrc  tut- 
te le  memorie  cronologiche  dei  primi  tcinjii  italici  con- 


L'  aDtichilll  avea  memoria  che  a  o^li  re 
si  dovessero  le  orìgini  della  moneta,  senza 
la  quale  non  può  essere  né  ampio,  né  potente 
stalo  civile  ;  onde  Ateneo  nei  render  ragio- 
ne dell'immagine  di  Giano  segnata  sulle  mo- 
nete di  Volterra,  scrive:  «  Aeream  num- 
mum  (ajunt)  primnm  signasse,  eamiine  ob 
rem  complures  urbium  per  Graeciam,  per- 
one Italiam  Siciliamqae  signare  in  nummis 
imaginem  ejos  bicipìtem  (1)  ».  Di  qnesta 
servaiMi  massimamente  da  Dtodoro  e  da  Virgilio  del- 
le quali  terremo  discorso  in  altro  luogo. 

(1)  Lib.  XV,  Ved.  inche  Hacrobio.  —  Il  Lanzi  scri- 
TeTa  assentendo  in  eia  a  quanto  ne  dissero  gli  loglesi 
compilatori  della  Storia  Universale,' che  lepiQ  autìcha 
monete  che  si  codoscodo  sono  italiane. 

Il  Rorcia  da  un  Inogo  di  Plinio  vorrebbe,  senza  però 
dirlo  espressamente,  derivare  chttle  prime  nostre  mo- 
oeic  russerò  battute  ai  lem[H  di  Servio  Tullio.  Ecco  11 
luogo  controverso:  S«n)ttMABx(«:riveFliaionelllb. 
XXXllI,  cap.  Ili  )  primui  lignavit  osi.  AM»a  rudi  u- 
§01  Romat  Htmeui  { o  come  leggcsi  dnl  Corcia,  Ti- 
meut  )  tradii.  Sigaalum  ett  nota  pteudum  und«  et 
pecunia  appellata.  Da  questo  luogo  si  vede  che  Pll- 
DÌo  non  parla  già  delle  monete  tirrent  o  lieiliane,  ma 
bensì  delle  romiin«  ;  ed  anche  a  rispetto  di  qaeste  non 
dice  già  che  tra  i  Se  di  Roma  Servio  Tullio  fosse  11 

Srimo  che  battesse  moneta,  come  inclinerebbe  a  cre- 
erò il  Big.  Orcia  ;  ma  bensì  che  in  Boma  Servto  Tul- 
lia teolpi  per  primo  la  pecora  salle  monete  cbe  dap- 
prima vi  correvano  senza  tevltura  alcuna. 

Letto  come  ai  deve,  Plinio  non  è  pnnto  in  contrad- 
dizione con  Ateneo,  con  Hacrobio  e  con  tnttì  );Ii  altri 
autori  antichi  e  moderni  cbe  attribuiscono  a  Giano  l'o- 
rigine della  moneta. 
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prima  inlrodulione  della  moneta  dovuta  a 
Giano  si  conservò  memoria  nelle  antiche  fe- 
ste, dagli  Italiani  istituite  per  celebrare  il 
sao  nome,  nelle  quali  si  pittavano  e  distri- 
bukittHO  fra  U  popolo  monete  di  rame  ;  uso 
che  si  profrasse  hno  ai  tempi  romani.  £  non 
mancò  uè  anche  chi  disse  Jano  essere  rap- 
presentato con  due  facce  sullo  ^nlicfae  mo- 
nete, perchè  essendosi  egli  trovato  innanzi 
alla  catastrofe  che  divise  e  sommerse'  i'  Ita- 
lia, e  avuta  piena  e  verissima  coguizione  di 
ciò  che  era  stalo  avanti  a  quella,  vide  an- 
cora la  restaurazione  degli  uomini  e  la  suc- 
ccssiou  novella  dei  fondali  imperi  (1). 

Se  noi  coiisideriamo  la  grandetta  dello 
stalo  che  ubbidiva  a  questi  re,  e  che  com- 
prendeva, secondo  Livio,  tutta  l' IiaKa  fin 
oltre  le  nostre  Alpi,  e  secondo  le  memorie 
egizie  raccolte  da  Platone,  anche  l' Affrica 
e  quasi  tutto  il  resto  d'  Europa  e  parte  del- 
l' Asia,  noi  troviamo  di  concludere  che  ftv- 
se  il  solo  governo  dei  re  potea  convenire  a 
sì  vasto  e  polente  stato.  Se  d'altra  parie  vo- 
li) Su  ciò  può  vedersi  il  Gello  del  Ciambulliru 
Anche  Macrobio  scriverà  nei  Sainrnaii  pirlando  del 
niesivdi  Jano,  cioè  dei  Janaarùi:  bieipili  Dti  me»- 
«em  retpicientem  ac  protpicientam  trantacti  anni  fi- 
nem,  fuluriqve  principia.  —  É  ovvio  l' ìnteiigrrlar* 
|)er  ttd,  o  era  la  parola  anno  posla  da  Macrubia. 
Vcd.  Saturn.,  lib.  I,  cap.  Xlll- 


gliamo  considerare  le  costituzioni  dei  ¥ea- 
cesi  ullinii  coioni  ilaliani,  e  di  tuUo  leciui 
e  terre  di  Greci»,  islabiiile  dagli  Atalanti, 
primi  creatori  di  gOTemi  in  quei  luoghi  «»■- 
tamcnte  a  similttudioe  di  quella  del  loro 
paese,  Iroviuno  di  aoeoglìere  per  cerio  clw 
la  reallà  vi  finse  infrenata  da  un  coanglio 
dei  principali.  Tale  idea  sarebbe  confermala 
mate  dalle  scoperte  fatte  recentemente  dal 
principe  Luciano  Bonajwrle,  ebe  in  sa)  luo- 
go in  coi,  com'  egli  crede,  surse  Vilolonia, 
csapo  mi  tempo  di  vastissimo  impero,  riu- 
vemic  i  mausoit^i  deUt  principati  famiglie  di 
tutla  Toieaaa  (1). 

Le/«cumpnt>dell'£trnria,cbea  della  de- 
gli scrittori  della  storia  universale  inglese 
dovettero,  ccHoe  vedemmo,  di  neceeeità  pre- 
eedert  di  parecchi  tecoli  la  gnerm  di  Tn^a, 
e  così  pure  i  Locwnoni  [  parola  sotto  alla 
quale  si  ricopre,  o  dalla  quale  derivò  la 
«tenominaiioiie  e  la  notioee  del  -  lo  Comcke, 
che  noi  dìreihmo  con  nome  tolto  dalla  co- 
stituzione romana,  anche  muntcipio)  appar- 
tengono alte  reliquie  che  di  quel  potente 
imperio  italiano  rimasero  o  sorsero  nei  tem- 
pi posteriori  alla  grande  dispersione  alalan- 
lica. 

(1)  Ved.  Appena.  N.  XVl- 

..    .Google 
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In  qaaDlo  alla  rdigtoae  e'  si  pare  cbe 
qnesti  aDtkhìssiini  Italiani  adorassero  la  di- 
vinila senza  applicare  alla  stessa  uè  nomi, 
né  forme,  né  immagiEii  corporee,  rendendo 
in  ct6  somigliaiua  più  degli  antichi  Ebrei, 
cbe  di  niun  altro  popolo  che  si  conobbe  nei 
tempi  posteriori. 

«  I  Pelasghi,  dice  Erodoto,  «acri/Snwoi» 
primammU  ogni  offerta  orando  agli  Iddìi  né 
nome  a  nìuno  lU  eui  imponendo  perchè  non 
ne  avevano  mai  ùUeso  ;  solo  appeilrmdoli 
Tkeoi,  pervia  poterò  in  ordine  tutte  h  cote, 
e  teneeimo  d' ogni  dittribuziòne  il  governo. 
E  qui  è  da  avvertire  che  Erodoto  parb  di 
Dei  e  non  già  di  Dio,  perchè  dominalo  dal- 
le credenze  religiose  del  (wliteismo.  1  Pela- 
sghi non  adoravano  che  un  solo  Iddio,  e  per 
questo  non  avevano  alcun  nome  speciale  che 
lo  indicasse  ;  cbe  se  essi  invece  avessero  a- 
dorati  più  Dei,  si  sarebbe  (ertamente  fatta 
anebe  sentire  la  necessità  d' impor  loro  no- 
me particolare  per  diOèrenziare  l' uno  dal- 
l' altro.  Mei  sistema  della  creaiione  conser- 
vatoci da  un  anonimo  etrusco,  da  cui  il  rac- 
colse Suida,  e  di  cui  faremo  menzione  in 
altro  luogo,  sì  parla  sempre  d  un  IHo  solo; 
e  fino  ai  tempi  dì  Seneca  ,  ^tarlandosi  del- 
la religione  degli  Eirnscbi,  si  diceva  ave- 
re essi  credenza  in  uno  Iddio,  indicato  coi 
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nomidìFaio,  di  ProrvideDza  e  diNalwa  (I). 
Una  radice  di  questo  culto  di  ati  solo  Id- 
dio noi  la  Fediamo  derivala  dall'  £gÌtlo  in 
antichissimi  tempi,  dagli  Assiri  e  dai  Si- 
ri (2).  Essa  non  mancava  neppure  [Heseo  i 
Greci.  TempH  ed  are  dedicate  alla  Divmità 
Ignota  troriamo  ricordati  negli  aDtìcbìssimi 
scrittori,  e  descritti  da  Pausania  nella  sua 
peregrinazione  per  la  Grecia.  L'ara  ilei  Dio 
Ignoto  durava  in  Atene  anebe  ai  dì  che  vi 
venne  l'apostolo  sau  Paolo  (3),  ond'cgti  fat^ 
tosi  nell'Areopago  ad  annunciare  il  Santo 
Vangelo  di  Gesù  Cristo,  arringando  sciama' 
va  :  «  OA  uomini  ateniesi  !  tra  i  voitri  nmu- 
tacri  io  ho  veduto  un'  ara  tn  cui  sta  leritlo  : 
ALLO  IDDIO  IGNOTO.  Ebbene  io  vengo  ad 
annunctami  questo  Iddio  ehe  voi  adorate  Mn- 
za  conoscerlo,  questo  Iddio  ehe  fece  il  cielo 
e  la  terra,  e  tutte  le  cose  che  stanno  in  essa, 

(I)  Seneca,  Nil.  Qnesi.,  lib.  3,  e.  41. 
.    Secondo  Aulo  Gelilo  ìt  nome  di  Dio  pressa  gli  anti- 
chissimi Latini  èra  Diiuvxi  e  yejovU,  da  Junando;  • 
cui  aggiungendosi  rallribnlo  di  padre,  fecero  JHpt- 
■ter,  Japalèr. 

ViM.  AL,  lib.  V.  cap.  XII. 

(2]  Vedi  il  capitola  XXV  di  quest'opera. 

(3)  L' ideniiiè  del  Oìo  Ignoto  dei  Pel*sj{bi  con  ijnel- 
lo  a  cui  era  Mera  quest'ara  vedala  da  saa  Paolo,  t 
dimostrata  dal  dotto  Ciampi  In  una  saa  nota  alla  ira- 
duzioiic  del  libro  primo  di  Pausanja. 

Kdi.  milan. 
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e  che  non  abita  net  templi  creili  dalla  mano 
degli  uomini  (Ij,  All'inlroduzioDe  delle  pri- 
me idfc  religiose  deDomiiiale  pelatgiche  da 
Enxlolo,  succedette  poi  in  Grecia,  cume  ré- 
dremo  a  miglior  luogo,  una  strana  mistura 
delle  stesse  colle  tradizioni  storiche  ;  onde: 
gli  attributi  di  uua  divinità  unica  ed  incom- 
prensibile, noD  conosciuta  che  solto  il  nome 
generico  di  Dio,  si  suddivisero  fra  molti 
Borni  celebri  di  eroi,  di  re,  di  Temosfori  e 
beaefatlori  dell' umaailà,  di  cui  gli  Atalanli 
propagavano  le  nolizie  ;  ed  a  ciascuno  dei 
quali  gli  ammirati  Barbari,  a  coi  era  inau- 
dita quella  grandezza  di  .nomi  e  di  gesta, 
assecondali  poscia  dai  nipotidegli  stessi  pro- 
pagatori, tu  cui  il  decórso  deltempo  veniva 
confondendo  le  memorie,  e  le  nuove  prati-^ 
che  i  primi  principi,  vennero  gradalameule 

'    (I]  —  22  — Viri   Alhenienses,  per  omnia 

qutsi  supersiiiiofiìores  vos  videu. 

—  23  —  PraeierieDS  eoini,  et  videits  sìinulacra  te- 
eira,  inveni  et  tram,  in  qua  scrìplun)  erat  ;  IGNOTO 
DEO.  Quud  cri^  ignoranies  coliib,  boc  ego  annuiiUo 

—  24  —  Deus,  qui  Tecit  mandum,  el  omnin  quae  ìu 
eo  sun[,  hic  coelj  el  terree  Gum  sii  Dominus,  non  in 
manuractis  templia  habitat. 

—  2S  —  Nec  isimbus  faumatiis  colilur  iiidigeos 
aliquo,  cura  ìpsc  det  omnibus  >iUm,  et  ioì^piratiouein, 
et  omnia. 

A«.  SS.  Aposujl.  eap.  XVll. 
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sUribuéiido un  culto  parficolareed  noa  par' 
licolare  immagine. 

Molte  coiucidence  delle  oarraiioiii  anti- 
che, molte  imprese  attribuite  a  questi  nuo- 
vi Iddìi  che  non  potrebliero  riferirsi  se  non 
a  persone  mortali,  molle  rirtù,  molle  frau- 
di, molti  delitti,  molte  vendette,  molte  libi- 
dini che  oon  si  coilegaoo  se  non  alla  creta 
umana,  renderebbero  Terisimtle  tjuesta  tra- 
sformazione anche  nella  mancanza  delle  tra- 
dizioni istoriche  che  verremo  esaminando 
altrore. 

Dalle  poche  memorie  tageliche  e  pelatgi- 
che  che  ancora  ci  restano,  noi  possiamo  de- 
darre  che  questi  antichissimi  uomini  ado- 
rando un'unica  divinila,  otsia  un'arcana  cou- 
<a  delC  utnverBo,  ne  raffiguravano  un  sim- 
bolo ed  una  immagine  nel  sole.  Gli  è  per 
ciò  che  Macrobio  riandando  le  speciali  at- 
tribuzioni degli  iddìi  greci  e.  romani,  nelle 
quali  egli  stesso  non  poteva  far  di  non  rav- 
visare la  corruzione  di  un  primo  principio 
della  dottrina  di  una  sola  cauta  superiore, 
viene  mano  mano  dichiarando  che  Ì  nonù 
di  essi  iddii  non  erano  se  non  denominazioni 
sìnonime  di  un  solo  di  essi,  cioè,  del  fo/e^ 
e  per  correlazione  della  luna,  dai  quali  due 
gran  luminari  che  distinguono  i  tem(H  e  le 
operazioni  tunaoe,  e  senza  i  quali  óè  l' or- 
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dine,  né  la  vita  esisterebbero  ne!  nostro  si-. 
Sterna  dclt' universo,  era  al  corto  intendi- 
mento più  a^vole  il  rimontare  alla  primi- 
tiva  nozione  della  Divinità  ignota  ;  né  può 
osservarsi  se  non  colla  massima  maraviglia 
che  dopo  tanti  passaggi  di  credenza,  ed  an- 
che dopo  lo  stabilimento  della  leggo  di  ca-' 
ritik  insegnata  da  Gesù  Cristo,  nei  giorni 
della  settimana,  distribaiti,  divisi  e  deno- 
minati tnttora  secondo  1'  antichissimo  siste- 
ma degli  Ataianti,  il  giorno  consacrato  alla 
eausa  ^t  tutte  le  cause  ed  alla  sanliGcazìone, 
il  giorno  di  Dio  o  del  Signore,  sia  ancora 
quello  che  trasse  il  suo  nome  dal  primo  di 
quei  pianeti. 

.  Questo  in  quanto  alle  dottrine  ;  in  quantq 
ai  riti  ed  alle  pratiche  già  abbiamo  enun- 
ciato che  anche  la  religione  era  trascorsa 
nella  generale  corruzione. 

L' avarìiia  sacerdotale  traendo  a  profitto 
la  credenza  dell'  immortalità  delle  anime, 
che  si  protrasse  fiRo  agli  ultimi  tempi  delle 
città  etnische,  e  quel  prepotente  desiderio 
fitto  negli  animi  umani  di  sapere  e  di  cono- 
scere non  solo  ìF^^resente  ed  il  passato,  ma 
anche  il  futuro,  aveva  già  fondati  oracoli  e 
ridotta  la  divinazione  ad  una  s)  compiuta  ed 
arliliciosa  scienza  che  de' suoi  effetti  anda- 
rono contaminale  tutte  le  età  successive,  se 
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por  essi  non  barano  tuttavìa  fin  stittjt  ai  na- 
stri occhi  medesimi.  —  Vedemmo  già  che 
quegli  Aarunci  o  Averunchi  disparsi  dal 
luogo  aatale  innanzi  a  tulle  le  memorie  sto- 
riche, traendo  guadagno  dalla  dottrina  dei 
luogbi  inferni,  e  dei  premle  delle  pene  che 
visi  mÌDÌstravano,e  della  quale  noi  abbiamo 
fallo  un  cenno  nel  capitolo  XI  ,  averano 
conversa  la  religione  a  cupidigia  di  lucro  ; 
le  imposture  ieW  Àuruspicino,  appellata  da 
Tacito  antiquissima  Italiue  ditcipiina  (1],  si 
erano  alzate  a  dominare  ogni  importante  avr 
Tenimento  dello  stalo  e  fin  della  vita  umana; 
commista  la  scienza  ad  una  pratica  misteriosa 
da  quel  Tkaulche,  come  vedremo»  la  propa- 
gò agli  Egizi  nel  la  migrazione  atalantica  [2], 


(t)  Vedi  Tacilo,  Annali,  lib.  XI  —  XV. 

(2)  Vuoisi  notare  in  tjuesio  luogo  cbe  rialireo  nel' 
la  vita  di  Komolo  rircnsce  come  Erodoro  Pontico  pò- 
ni?sse  che  Enoie  solea  rallegrarti  reggendo  un  avoh- 
tojo  quando  tnettevasi  a  qualche  imprela  ;  e  lo  slorj- 
cu  fa  lale  oEservanìnne  narrando  il  fatto  degli  atoltoj 
veduti  da  Romolo  e  da  Rento,  e  da  cui  si  fece  dipen- 
dere la  signorìa  e.l'  imposizione  del  nome  alla  cittì. 

Non  senza  ra);ioiie  adunque  scrivevano  gli  autori 
inglesi  della  Storia  Universale.  —  Stmhrti'  eht  gU 
Etruschi  Steno  itali  la  più  eelebrt  naxiont  del  man- 
du  pagano  per  la  torà  perizia  negli  auguri  t  divina- 
tiuni,  come  pure  per  il  conoieimento  dilla  natura 

Stor.  llnlT.  SloT.  degli  Etruschi,  cep.  I,  sei.  tU. 
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Vedemmo  egaalnienle  come  qnc^i  anti- 
chissimi recossi  scavali  sotto  terra,  sì  dices- 
sero abitali  da  una  Sibilla  che  rendeva  di 
colà  i  suoi  oracoli  in  tempi  iinmemorabiti. 
(^ìnù  il  Vico  che  le  Sibille  e  gli  oracoli 
falserò  le  cose  piìi  antiche  de|ia  gentili- 
tà (1]  ;  e  noi  teniamo  d' altra  parte  che  loro 
si  cercbereb4>e  indarno  una  prima  origine 
fuori  d' Italia  (2).  Esse  rendevano  i  loro  re- 
fi) Vico,  SciHiM  NnOTi,  lib.  II. 
(2)  Noi  ne  abbismo  una  testi  Rioni  a  nia  islorica  che 
pnò  tenersi  sufllcienlemenle  sicura  in  Piularco  (  del 
mancamento  degli  oracoli }  ed  in  Paneania  (  in  Phoci- 
eia  ],  i  quali  ponevano  che  le  Sibille  fossero  di  tona 
titaniea  ;  e  ne§1i,oracoli  medesimi  che  ancor  ci  ri- 
mangono a  loro  nome  scrini  in  i^reco,  e  che,  comun- 
que volesse  pensarsi  dell' antichi  lì  loro,  non  potreb' 
bero  cerlamenu  tenersi  fattura  d'  Italiani.  Pansanìa 
nei  succitato  luogo  e  Platone  nel  Fedro  alTermano  che 
le  sacerdotesse  che  rendevano  nei  tempi  più  antichi 
gli  oracoli  a  Delfo  ed  a  Dodoua  appcllavaosi  Sibille  -, 
e  uoi  vedremo  che  gli  Oracoli  dì  Delfo  e  di  Dodona 
erano  di  fondazione  italiana.  Noi  già  vedemmo  che 
Dardano,  figlinolo  d' Elettra,  era  di  nazione  tirreno, 
che  tanto  snoiiava  a  quei  l«mpi  quanto  italiano  ;  ed 
abbiamo  in  Eustazio  (  Scogli  ad  Ouiera  ]  che  da  Dar- 
dano aveva  nascimento  la  Sibilla  che  è  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Frigia.  Similmente  parlandosi  verso  la 
Gn£  del  libro  111  dei  Sibillini  delle  origini  delle  Sibille 
Culdea  e  Ptriica,  vi  s' adoprono  tali  parole  che  non 
ci  Indicano  altra  patria  dall'  Italia  in  fuori. 

Noi  abbiamo  in  greco  parecchi  libri  e  fìvmmenti  di 
Oracoli  Sibillini,  che  riordinati  dall'  Opsopeo  nirono 
impressi  ia  Parigi  ne)  ISUi)  colla  traduzione  latina  di 


spensi  ÌR  Terso  eroico  (1],  e  questi  furono 
sempre  tenuti' dagli  Italiani  ia  (anta  veae- 
razione,  quanta  forse  non  si  potrebbecre- 
derc  senza  il  testimonio  dell'  istoria. 

Varrone  riferiva  che  una  raccolta  d*  ora- 
coli conosciuta  sotto  il  none  di  Libri  Sibil- 
lini venne  ricevuta  a  grand'  onore  in  Roma 
nei  primi  tempi  della  cittlt,  cnslodita  poscis 
dai  decemviri  nel  tempio  di.  Giove  Capitoli- 
nOi  e  consultata  soltanto  nelle  grandi  cala- 
mità della  Repubblica  (2).  Aulo  Gellìo  nar- 
ra o  le  slesse,  o  maggiori  mersTifflie  di  que- 
sti libri  [3).  Tacito  riconfermando  le  circo- 

Ceffalione.  Non  sit  niiioo  cIk  pensi  doversi  tatti  qDc 
Bti  libri  tenere  di  composiiione  o  antica,  od  «pparte- 
iiente  a  uluna  delle  antiebe  Siltilie.  Hssi  sodo  d' io. 
dubbia  fattora  di  alcana  scrittore  dei  tempi  crisUani, 
che  coilegando  l' uno  oracolo  coli'  altro  e  interpretan- 
do ed  agginngendi)  del  proprio,  e  tresciiTendovi  quasi 
l' intera  Geneii  e  parte  delle  istorie  romana  e  erSuia- 
ne,  ridusse  ad  ordiuato  libro  que' responsi,  che  Secon- 
da ne  scrive  Giusijno  erano  resi  dalle  Sibille  otcìir»- 
nuatt  nel  furor*  lUHa  ocra  a  finta  iijriraziima  sopra 
foglie  eh*  ilvento  iparpagtiaaa. 

Non  resta  però  eoe  non  debba  ritenersi  esMni  in- 
clusi in  questa  compilaiione  anche  quei  tanti  oracoli 
di  eui  Tanna  nteniione  gli  antichi  scrittori  greci  e  la- 
tini, e  che  poono  tuttora  sceverarsi  dal  Talsi  asgiaDgi- 
nienli,  se  si  faccia  la  debita  considerazione  de^li  in- 
leqdimenii  istorici  e  religiosi  dei  compilatori. 

(!)  Vico,  Scienu  Nuova,  iib.  II. 

(2]  Varrone,  in  Dionigi  Aiic,  lib.  iV  —  LXII. 

(3)  Aul.  Gel.  Noct.  Aci.,  la».  I,  cap.  XIX. 


slanze  esposte  <la  Varront:  aggiugnc  che  es- 
sendo nella  guerra  sociale  arso  inempio,  si 
ordinò  di  cercare  e  gwrlare  in  Roma  lutti 
gli  oracoli  della  Sibilla  da  Samo,  Ilio,  Erì- 
tri,  AITrica,  Sicilia  e  colonie  d'Italia,  e  che 
i  sacerdoti  con  ogni  umano  potere  cernes- 
sero i  veri  (1).  La  qual  cerca  è  cerna  pro- 
tratta fino  ai  tempi  dì  Tiberio  e  fslta  in 
luAgbi  ove  alle  sacerdotesse  non  davasi  altro 
nome  che  di  Sibille,  ne  ammonisce  che  non 
per  altro  fosse  ingiiinta,  se  non  perchè  de- 
rivando tolti  quegli  oracoli  dalla  Sibilla 
A'  Italia,  si  teneva  che  i  responsi  di  questa 
vi  sì  fossero  conserTali.  —  Noi  vedremo 
che  nei  più  antichi  oraC9lì  esterni  che  sì 
conoscano,  i  responsi  sì  rendevano  da  fem- 
mine a  sìmiglianza  dì  quelli  d' Italia,  e  che 
gli  oracoli  medesimi  erano  di  fondazione 
italiana.  Intanto  basterà  l' accennare  che  se 
la  religione  degli  Alalaoti  era,  come  già  sì 
disse,  trascorsa,  essi  sapevano  tuttavìa  di- 
stinguere anche  negli  ulUmi  tempi  la  super- 
stizione e  la  turpitudine  dalla  dottrina,  da 
che  tenevano  dì  avere  abbandonata  la  pa- 


ti) Tacito  An.,  lib.  VI  —  Xlt-  —  lo  non  so  cor 


X«2H 
■Im  |ìer  uoa  giusti  panitiofte  inflitta  dalla 
divinila. 

Il  primo  uso  delle  lel(ei%  dìfluse  io  featpi 
remoti  fra  tutti  i  popoli  civili,  bob  può 
'ascrivere  (he  agli  fteliaoi.  Fu  gran  conlesa 
-fn  i  dotti  anlìcbi  sali'  invencione  di  queste 
lettere.  Àuto  Gellio  le  teoeva  inventate  in 
.Egitto  da  Mercurio,  che-  noi  vedonnio  e 
.vedremo  a  suo  luogo  essere  un  Atlantida; 
E^gtfie  le  reputava  di  <HrigiK  balnloneee;; 
lenevaoo  altri  che  si  fossero  inventate  dai 
Tenid  e  quindi  portate  in  Grecia  da  Cad- 
mo (1]  ;  altri  dai  Sirt;  Plinio  si   mostra 

(1)  Vedi  ZcBodoto  in  Lamio.  Viudi  ZenoM. — Lu- 
ciano, lib.  3.— Tacito,  lib.  IL— Pomp.  Mcls,  lib.  I, 
cap.  13,  —  Filustraio,  lib.  2  de  vìt.  Sophlsi.  Cràla 
'(  ap.  AibRD.,  lib.  I  )  teneva  che  aaa  Mh>  Tossen  Icbì- 
eie  ma  investale  dai  Tirj,  e  <|UeUt  eia  o[MDÌooe  scioc- 
ca bene. 

Se  Tosse  vero  che  Cadmo  ponb  in  Grecia  le  lettere, 
egli  non  vi  anebbe  panate  che  le  lettere  pelasgiclK. 
.  Queato  lasimio  ritenuta  vero  da  Dlodoro  Sknlo  si  ten- 
ne come  incontrovertibile  dagli  scriitori  della  Storia 
Universale  inglese  col  confronto  delle  antlc'he  lettere 
'  ^reelie  colle  tavole  Engubioe.  Siccome  poi  le  tavole 
.  Hngnbine  Mnoili  BCiiltnra  indubbiamente  italiana,  ne 
verrebbe  una  novella  prova  dell'  identità  dei  Pelasghi 
cogli  Italiani  medesimi. 

Stor.  Univ.  Etmr.,  cap.  I,  set.  Ut. 
Tacito  (scrive  anche  U  Vtco  )  afferma  clie  i  Penici 
portarono  in  Grecia  come  ritrovale  da  sé  le  lettere  ri- 
trovale da  altri. 

Scienia  Nuova,  lib.  II. 
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dàjtprìaitt  pròpenao  a  credonw  auloii-  gH 
Assiri  ;  cosa  che  noi  vedremo  ismentita  daU 
le  slèsse  loro  memorie;  poi  in  fitte  forse 
coostderaado  cfae  niuDa  di  queste  ipotesi 
-aveva  u«  fondamento  istortco,  si  determinò 
al  tuUo  a  cndeme  furo  «temo.  Aoticlide  rc- 
pnlava  cbe  fossero  state  rinv^wle  io  Egit- 
to  da  un  Meaaone  anttrmrt  di  quadm^Rni 
A  i^oroneo  ataico  nei  Grteia,  e  mÌ  afona  di 
mwarìo  «•»  monumen^.  Noi  teaiamo  vera 
la  propost»  di  Anliolide  iu  qnanlo  all'^oca 
in  cui  s' incominciò  ad  usare  te  lettere  in 
Egitto,  ed  anzi  )a  sua  indieaxioDe  ci  giove- 
rk  a  rischiarare  le  tenebre  cbe  ricoprono 
-tuttora  le  prime  origini  della  vera  istoria  di 
i)Qel  paese  ;  non  cosi  poi  quanto  all'inven- 
-zione,  perchè  vedremo  che  vi  furono  coti 
Grecate  dall'  Italia  (Ij.  Eutropio  nel  suo  com- 
pendio pone  cbe  le  lettere  fossero  inventate 
in  Italia  dalla  madre  di  quei  re  Latino  nel 
.«ni*  regno  Tn»a  fa  presa  ;  ognuno  vede  che 
r.invcnrìone  deve  porsi  molti  secoli  più  ad- 
iriietro,  ma  non  resta  però  che  questa  indi- 
'Cacione  non  faccia  conoscere  come  anche  tra 
i  Bomani  dell'  impero  si  credessero  le  lette- 
re-un' invenzieoe  italiana  (2);  e  sarebbe 

(I)  Vedi  tutte  qoMte  opinioni  in  Plink).  Hist.  oat.. 
lib.  V,  «p.  XU  —  Lib.  VIU,  ctp.  LVl. 
&)  Enlrop.  Df  geslis  Rom.,  Db.  1. 


entaì  perfino  rldicokt  il  forti  in  dnMHO  cbs 
quei  popoli  dell  antichitÀ  scrìvessero  con 
altri  caratteri  eh»  con  qoelli  derivati  dal 
primilivo  tipo  pelasgico.  Per  questo  noi  veg- 
giamo  atti  quando  nel  1U4  liirono  dhsep' 
pel  lite  a  Gubbio  quelle  iscriiioni  metatHcbs 
BU  cui  fu  spesa  tanta  fatica  dai  dotti,  e  che 
si  coBoscono  (altodi  sotto  il  nome  di  Tavole 
EugtAnu,  sì  credettero  dapprima  di  icrìttU' 
ra  egiàa,  come  si  ha  dall'  istromento  della 
codipera  esistente  nell'archivio  di  Firenze. 
Spanemio  diede  io  vece  a  qneHa  scritlara  il 
nome  di  greeaprimitivafOoadnua;  Reinesio 
la  sospettò  pHKies,  fino  a  che,  dopo  altre  in- 
finite congeUnre,  -il  Gori  nella  sua  Dife- 
sa àtìl'  alfahto  etritico  dimostrò  nell'  an- 
no 1742  cbe  tita  tra  ftruua,  e  -ne'  suoi  stu- 
di ebbero  eoi^  indominciamento  le  oripni 
della  dichiarazione  dei  monumeDli  aBlicfai&- 
siini  delle  nostre  arti  (1). 

Stadio  d'  eleganza  n^a  (wma  deviò  a 
poco  a  poco  dal  primo  tipo  pela^co  le  an- 
licbe  e  prìmilive  lettere  tanto  in  Grecia  che 
in  Italia,  onde  eoi  pregresso  dei  tempi  sì  eb- 


(1)  Ted.  Gori,  Difesa  d«iy  alftbcto  etnisto. — Lan- 
zi. Saggio  di  Un<pia  einiscR,  pan,  I,  pag.  10.  Ndle 
Tavole  alfabcticbe  di  Gebelin  {Monde  [wlniiir.  pi.  V), 
troviamo  affatto  Bomigliaiiti  molte  lettere  eoGi  dett« 
reoicle,  celle  ei tasche. 


boro  da  una  sola  cUie  forme  dissimili  ;  area- 
dole  i  Greci  tirate  piuUoslo  alla  linea  cur- 
va, irregolare  e  rastremala  ;  i  Latini  pialto- 
slo  alla  retta,  piena  e  circolare,  fioche 

Svelle  di  questi  ultimi  per  la  loro  venustà 
urono  accettale  da  quasi  tutto,  il  mondo 
civile. 

Il  GuaraaC4;i  nelle  Orifcini  Italiche  (1)  ave- 
va detto  :  Per  mexio  tUUa  sola  ed  unica  ri- 
tolttttura  si  è  formato  ddf  etruae»  il  Ialina 
scritto  ed  anco  il  greco.  Il  Lanii  non  credet- 
te di  poter  soecrivere  a  tale  sentenza  ptr  ri- 
v^tdicart  all'  Italia  un  vanto,  che  tuff'  iniit- 
me  i  Lotmi  in  tanta  più  btee  d' istorie  s  di- 
teemimento  tra  le  piii  favoUtt  e  le  piò  sin- 
cere, o  Blupidamente  non  intendessero,  a  ce- 
dessero vanente  air  emola  Grecia  (2). 
.  lo  Don  mi  farò  qoì  a  diotostrare  die  chi 
abbia  con  alcun  lume  di  ragione  discorsi  gli 
storici  latini,  non  può  certamente  attribuire 
nemmeno  ai  più  purgali  e  dolU,  che  furono 
gli  ultimi  e  che  tultior  rimangono,  ouella  lu- 
ce e  quello  diteertiimento  dì  cui  parla  il  Lan- 
zi nel  proposito  della  aeparaiione  di  ciò  efae 
potea  tenersi  per  vero  da  quel  che  doveva 
tenersi  favoloso  nelle  pia  aolicbe  notizie  delie 
origini  dei  popoli.  —  1  greci  istorici  riferi- 


,  Google 


rAiio  le  fraffiribni  nazionati  e  pelasgù-he  co- 
sì falsale  e  guaste  ctn»'  erano  tramandate  dai' 
podt  ;  ed  t  Latini,  che  certo  vennero  ap- 
presso, copiarono  t  Greci  senn  alcun  lume 
dì  buona  critica,  come  già  noi  notammo  ia 
parcccbi  luoghi  détla  presente  opera. 

Del  resto  è  pei  manifestamente  falso  quel 
che  il  Lanzi  oppone  a)  Guamaccì.eAe  ninno 
mni  degli  antichi  mette  sotpettulo  che  né  gié 
Etrutchi,  ni  i  Peìatghi  tirreni  avessero  pro- 
pagato l'uso  delle  lettere,  perchè  noi  già 
vedemmo  die  Diodsro  Sìculo  lasciò  scritto 
che  le  lettere  cadnue  portate  in  Grecia  da 
Cadmo,  erano  peìatgieke  ;  e  per  chiarire  il. 
fatto  non  restava  a  vedersi  se  non  a  qual 
patria  questi  PelnsgM  appartenessero  ;  ri- 
cerca che  non  fa  falla  né  d«^i  antichi,  n^ 
dai  moderni,  ed  alla  quale  è  volta  l' opera 
nostra. 

Né  ci  dica  che  pelatgo  i  H  pntrtì  tirrtn9 
h  tptcie  ;  quasi  che  potessero  ammettersi 
PelasgM  di  Toscana,  di  Frigia,  di  Fenicia, 
d' Egitto,  di  Seizia  ;  perchè  qoesla  è  pazzia 
che  non  ha  fondamento  se  non  nelle  ìmma- 
ginazioni-del  suo  cervello,  parlandoci  acarn 
pre  r  istorie  antiche  de'  Pebughi  cmrie  d' on 
solo  popolo,  che  nn'solo  sistema  di  lettere, 
di  religione,  di  riti,  di  lingue  diffuse  non 
soìo  per  la  Grecia,  ma  pel  mondo  inlero. 


E  sema  ciò  talli  gli  scrìUori  che  raffroD' 
larono  1'  etrasco  col  greco  anlico,  e  Ira  quc 
sii  mi  fMaoe  di  far  menziona  del  Gorì,  per- 
chè egli  veramente  andò  innaaii  a  loUi  in 
Jucsle  ricerche  pateogra&che,  qnanlunqae 
aminalo  da  una  falu  idea  istorica,  vi  tro- 
varoDO  lina  concordansa  ;  né  poteva  dirsi 
leggiermente  dal  Lami  che  nslaue  in  piedi 
ìa  fWMff'ane  qwU  dti  due  popoli  l'  abbia  prt' 
Mù  dall'  altro,  t  che  la  itoria  favoriva  i  Greci, 
percbò  il  Guamacci  alle  menorìe  iiturìche 
appunto  aveva  appoggiato  il  suo  sistema  di- 
tnostrands  come  i  Pelaeghi  (  da  lui  creduli 
err(Hieam«Dte  orientali  a'  origine  ]  avessoro 
dall'  Italia  portali  a'  Greci  i  prÌDcipI  dell'in- 
oìvilimeoto  ;  ed  era  mestieri  ii  dimoslrare 
innanti  tratto  che  le  prove  istorìche  da  luì 
addotte  erano  false,  cosa  da  cui  si  tenne  il 
Lanzi  si  lonlano  che  neppure  mostrò  di  far- 
ne cenno.  —  Il  Lanù  vorrebbe  darci  una  i< 
storia  perpetua  «  costante  delle  lettere  come 
gik  il  Vico  delle  nazioni  ;  ma  niiMo  ci  con- 
durrà giammai  a  stabilire  la  preminenza 
dell'  una  lingua  o  scrittura  suU'  altra,  senza 
la  guida  degli  studi  istorici,  alla  cui  man- 
canza si  debbono  ascrìvere  i  deliri  di  tanti 
illostri  linguisti  che  scrissero  fino  a'  d)  no- 
stri. S'  ^i  è  vero  quel  che  dice  il  Gorì, 
cioè,  chei'  uso  di  scrivere  da  sinistra  a  de- 


stra  Don  s' introdusse  in  Italia  ae  wui  dopo 
il  ritoruo  de'  Pelaigìà,  a  qual  modo  poteva 
il  Lauri  preporre  la  paleografia  greca  alia 
«trutca,  e  léaen  che  la  scritliire  e  la  lingua 
etnisca  Yeaigscro  da'  Greci  ? 
.  Quel  che  può  per  ora  tenersi .  per  certo, 
è  che  gli  Ilaliatti  usavano  le  lettere  quando 
si  sparsero  per  lo  mondo. 

-Diodoro  Siculo,  che  parlò  piò  largamen- 
te che  ogoì  altro  di  queste  origini  delle  let- 
tere, narra  spaccìatamenle  che  ìPeUughi 
erano  siati  fra  tutti  gli  uomini  i  primi  fi  far- 
ne uso  ;  che  Lino,  maetlro  di  Ercole,  di  Ta- 
miri,  di  Orfm,  adattò  le  lettere  jrnfnifirftì 
alla  pronumia  dei  Greci,  e  diede  ad  ette  no- 
me tratto  dalla  loro  lingua  ;  che  ecriue  con 
queste  lettere  pelasgiche  i  fatti  di  Bacco  ;  che 
delle  stesse  usarono  Orfeo  e  con  molti  tmtiehi 
Vrompide  maestro  di  Omtro  (1). 

Plinio  attesta  cbe  queste  antichisHme  let- 
tere di  cui  li  «ervivauo  i  prìiui  C^eci,  s' ac- 
costavano alla  fonna  delle  Ialine,  com'^j 
stesso  riscontrò  in  un'  Mitica  tavola  delfica 
dedicata  nella  Biblioteca,  e  della  quale  ri- 
porta anche  l' iscrizione  (2).  Delle  antiche 
Ipttere  pelasgiche  si  conservò  l' tuo  in  Gre- 


-  (1)  Diud.  Sk.  Bib.  Slor. 

'  (2)  Plin.  Hisi.  Dat.,  lib.  Vili,  cap.  LVIII. 


eia  anche  dopo  l' introduiione  della  scridn- 
ra  nazionale  volgare,  e  ritennero  if  nome  dì 
lettere  attiche,  perchè,  secondo  Krodoto,  gli 
Ateaiesi  erano  di  generazione  pelasgica.  l*au- 
sania  ci  ha  conserrata  nMiooria  di  un'  iscri- 
zione in  antiche  lettere  attiche  sculla  su  un 
monumento  di  Prassitele  (1)  ;  e  se  può  ere-: 
dersi  al  Winkclmaun  ed  al  Lanzi,  un'  altra 
iseriiione  eh'  era  sul  sepolcro  di  Erode  At- 
tico, e  che  ora  sta  nel  Beai  Museo  di  Porti- 
ci sarehbe  egualmente  sculta  tn  Ittten  alli- 
cke{2).  ' 

Questa  scrittura  antichissima  denominata 
pela^ca  procedeva  nei  primi  tempi  da  de- 
stra 3  sinistra  ;  uso  che,  a  detta  di  Pausa- 
nia,  dorò  per  brevissimo  tempo  in  Grecia, 
e  eh' era  già  dimenticato  circa  l'anno  431  in- 
nanzi Gesù  Cristo  (3)  ;  si  cominciò  poscia 
ad  usarla  a  solco,  cioè  incominciando  la  pri- 
ma linea  da  destra  a  sinistra,  seguendo  la  se- 
conda da  sinistra  a  destra,  la  terza  da  destra 
a  siuislra  e  cosi  fino  al  termine  della  scrino- 
ra  senza  inlerruiìeoe  ;  ed  all'  uUimo  poi 

(1)  Pans.,  lib.  I,  cap.  II.  —  L^b.  VI,  cap.  XIX. 

(?)  WiDkeliBiHD.  Sior.  delle  arti,  lib.  XII.  Questa 
iscriiione  apparteuenie  alle  colonne  Farnesianc  l'u 
pubblicala  dal  Lami  nella  parie  1,  cap.'VI  della  sua 

(3)  VcJi  PailS.,  ÌSb.  l,  cnp.  XtS. 

..    .Google 
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prevalse  la  pratica  di  scrìvere  da  ^lùatra  a 
.  destra  come  s' osa  oggidì  [1). 

S' egli  è  vero  pertanto  che  negli  anlkhis-. 
simi  tempi  gli  uomin)  scriveesero  nella  Boe- 
desima  farina,  coaw  dimostrò  il  Carìi  «p^ 
pelato  all'aalorilàdi  Erodotoe  dei  monu-' 
menti,  e  che  i  Fenici,  i  Greci  e  i  Latini 
scrivevaBO  nei  toro  principi  colte  stesae  let- 
tere (2)  essendosi  dimostrato  che  primi  le 
usassero  i  Pelaghi,  ne  deriva  di  conseguen- 
za che  l'invenzione  delle  lettere  non  può  at- 
tribuirsi se  non  agli  Italiani.  Ma  questo  w- 
sunto  sarà  tneglio  chiarito  daDe  dimoslra- 
zjoni  serbate  ai  Capitoli  seguenti  (3). 

(1)  La  fona»  di  qulla  scrjuara  a  solco  coirebbe 
epiegarsi  con  que^  figura. 

•  Prima  linea À.  priiicipìo' 


( 

seconda  nnea 

teraa  liaea 

) 

( 

quarta  linea 

del 

qnipu  linea 

) 

(91  Vedi  Carli,  opere,  t6m.  9. 

r3)  Il  P.  Paolino  (  de  Aallq.  I.inf .  Zend.  Samscr.  ) 
pone  il  princìpio  che  lo  scriverai  da  desirs  a  BÌnistra 
0  da  sinistra  a  deslra  nanpossa  allegarsi  a  combatte- 
re l' afliititi  o  r  ideniiU  di  dne  lingue;  ed  aggingne  in 
prora  :  k  Duai  terU  lingiKU  in  caliurù  PtriidU  nw- 
tMHHcntii  delgxit  Syleatler  dt  Saey,  unum  quoé  a 
dtxtra  ad  tinUlram,  altera  veru  quae  a  tinittra  od 
dtxlram  pracedil.    - 


Dopo  aver'  rllérìle  le  opinion)  degli  an-^ 
lìchi  nel  proposito  delle  nostre  ieltcre  io 
non  so  se  il  lettor?  troverà  ifecessario  ch'cs- 
te  vengano  oonTaiidtite  ad  ^oelle  dei  mo- 
derni ;  a  ogni  modo  io  non  trapasserò  cer- 
tamente qaanio  sulla  fine  delio  scarso  hco- 

La  Itngu  HBdiea  va  dt  d«tin  ■  liniMr*^  la  brah- 
msDÌca  invece. da  sinietM  a  destra. 

Delle  sette  tavole  euijabine  scoperte  ikI  1441  hi 
Gubio,  c;nque  sono  scrlite  in  caratteri  etrusclii  che 
mniK)  da<M$traasintslra;  ijue  poi  con  caratUri  latlDt 
che  vanno  da  sinlatr*  a  destra,  perciò  detti  ptlatsiei, 
perchè,  come  dice  Plinio,  tal  modo  di  scrivere  Tu  iii- 
trudoilii  dai  rel<iSi;hì;cìoè(dcveaggìiipu;rsi]dai|oe-' 
gli  Italiani  che  tormruno  in  patria  dopo  la  loromì^ra- 
2I01W  per  l'Eliade.  —  AllorcbA  pertanto  il  Gorj  ne 
parla  di  Pelas^hi,  noi  dobbiamo  intendere  di  questi 
ritornati  e  non  gii  degli  antichiss.ini  Italiani. 

Ved.  Gori,  Difesa  dell'  Alf^ibeto  etrusco. 

Dopo  la  pnbblicadoiii!  del  Momo  Etrusco  di  Lucia- 
no Bonaparle,  coraparveru  nel  giornale  Arcadico  Ui 
Boma,  e  [lell'  Antologia  di  Firenze  vari  scritti  di<  cut 
erano  ora  convalidate,  ora  comtMtlBte  le  dottrine  di 
quell'nomn  illustre. 

Tra  ali  altri  il  professor  Zannoni,  senza  averne  pur 
visto  alcuno,  dicfaiarb,  seni'  altro  esan>c,  elle  tulli  i 
vasi  delle  collerione  erano  o^im  greche,  perebè  tutti 
portavano  éiflnlg  «nli'pAa  U0mK  artthe. 

La  Hcoperla  di  questi  vasi  in  edilixl  che  erano  Ria 
sepolti  priraa  delle  origini  delle  arti  greche  risponde- 
va sufflcleniemente  al  professor  Zannoui. — In  quanto 
poi  alle  Intere,  s'egli  è  vero  ebe  le  Bnticbe  ledere 
greche  erano  le  pelasgiche,  e  che  i  Pelaeghteraiiu ila- 
ìiani,  non  dee  parere  «Irano  il  ' 
Mri  le  antiche  noetre  lettore. 
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lo  fa  messo  inpwin  da  qaeUa  faawsa  soei«> 
lÀ  di  doUi  inglesi  che  scriise  l'Isloria  Unio 
yer»aJe. 

Essi  per  Ualo  bene  consideraU  la  forma 
e  r  uso  delle  lettere  tra  tutte  le  nazioni  an- 
tiche, Don  dubilaraMO,  dì  acrìvere  :  «  JVm 
non  jtosiiamo  a  tueno  di  non  crederi  che  i  ca- 
ratteri alfatetieì,  i  fuolt  ci.  ton»  raftpre»en- 
tfiti  in  alcune  iterisieni  etrutcke,  lieno  i  più 
antichi  che  al  preiente  si  trovino  al  mondo. . . . 
Viversi  monumenti  letterari  etnucki  possono 
gareggiare  d' antichità  con  tutti  quelli  d' un 
tal  genere  che  attualmente  esistono ,  senza 
pure  eecetluarae  quelli  di  Egitto,  che  /inora 
sonosi  considerati  come  i  piit  antichi  dì  fitl- 
/t  (1).  Del  resto,  aggiungono  che  la  tanto 
rimola,  per  non  dire  qua«i  incredibile  anti- 
chità del  linguaggio  ed  alfabeto  etrusco  è 
stala  chiaramente  dùnoslrata  in  due  dìa- 
sertazioni  stampale  in  Oxford  nell'  ae- 
no  1746  (2). 

Questi  dotti  poteano  bene  essere  tratti  in 
errore  dalle  radicale  opinioni  che  correvano 
a'Ioro  tempi  sulle  origini  italiche  ;  ma  il  con- 
fronto de'  monumenti  fece  forza  al  loro  in- 
gegno e  8'  atlratersò  drittamente  ad  esse  on- 
de noi  possiamo  ornai  domandar  ^oro  a  buon 
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drillo  a  qnal  modo  gli  Katiairi  potessero  ri> 
guardarsi  come  una  derivaE%Je  fenicia,  se 
le  lelter«  alfabetiche  della  prelesa  colonia 
T«nula  in  ItaKa  erano  le  più  antiche  che  si 
conoscessero  nel  mondo,  e  se  inrece  non  vi 
aveva  suite  monete,  sulle  medaglie  e  nelle 
iscrizioni  della  pretta  madre  patria,  cioè; 
della  Fenicia,  lettere  che  ragranevolmente 
potessero  credersi  alquanto  anteriori  ai  lem-^ 
pi  di  Alessandro  (Ij  ? 

Se  eoi  vogliamo  per  poco  paragonare 
l'opinione  di  Diodoro  che  scrisse  i  Pelasghl 
essere  stati  i  primi  ad  nsare  le  lettere  alfa- 
belicbe,'  con  quella  di  questi  dotti  che'scrìs- 
sero  le  lettere  etrosche  essere  le  più  antiche 
che  si  abbiano  nel  mondo,  noi  troveromA 
ntA  confronto  nn  nuovo  lume  per  giudi- 
care e  della  patria  di  qaei  Felasghi,  e  di 
quel  paese  da  cui  si  ^nse  agli  altri  ia  scrit- 
tura. 

Dettosi  delle  lettere  ci  è  forze  procurar 
dì  chiarire  anche  qual  fosse  la  loro  lingua. 
—  Erodoto  cercando  quale  potesse  essere  la 
Ijngaa  di  quei  forestieri  eh' erano  venuti 'a 
render  civile  la  Grecia,  confessa  di  non  sa- 
pervi trovare  il  filo.  Aggiughe  però  che  a 
giudicare  da  quella  che  si  oarlava  dai  Pela- 


sghi  che  abUavBDo  sopra  i'TirrÈni  !DGroto-< 
■le,  dagli «UUtoridiPlaciaeScUacemll'El- 
lespoBlo  c.ìml  quella  di  latto  le  akb%  lerre  pe- 
lasgkhe  che  permolavooo  il  nune,  poteva 
argomentarsi  esser  essa  aDalia|;ua  forestiera^ 
Io  lengo  che  Is  lingua  di  qaoto  popolo  navi- 
gatore Don  potesse  essere  w  BOB  l'attuale  vol- 
gare ilaliaDo  ;  e  ehe  gnndetmole  errassero 
coloro  (non  escluso  il  Lanzi),  cbe  amnìseroia 
Italia  una  lingua  euganea,  osa  lingaa  «obco* 
una  iiagoa  oica,  usa  lingua  fowittwu,  una 
lingua  tiniira,  ana  lingua  itnuea,  credeod» 
che  questi  popoli  italiani  non  w  diSereunas* 
sero  se  non  pel  modo  di  pronuDciare  e  scri- 
vere una  medesttaa  lingua  comune,  come 
noi  ve^amo  avvenire  tuttodì  dei  dialetti 
delle  città  nostre  {'j.  £  tanto  più  mi  raBerow 
in  questa  opinione  quando  penso  ehe  ^i  an- 
■tfechisùmi  baliani  à  ne^vasoaunsologo- 
verno,  che  n  stendeva  dall'uno  all'altro  ma- 
re «  per  olive  le  somme  Alpi.  L'Italia  mu- 
tò, a  dir  vero,  parecchie  volte  la  lìngua  no- 
rhile,  dappoiché  ana  parte  dì  essa  per  certo 
teiBp»  U&&  -la  greca  ;  poi  lutta  intera  la  Un- 

1*)ll  pBsi«rtfli,aqa»toptTe,llptùimcbes<isp«i- 
.  iMM  le  Iscriiiuni  etruiobt  amicba  esMra  scrìUe  mi 
Hiii  in  una  lingua  parlicolnre  alla  Tuscina,  ma  nel  co- 
mune tolgir«ÌtM<aoo.  —  Vwl.  Tarn.  XXlt  degli  Opu- 
scoli Si' icni ilici.  Veiiexitj  1740. 
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[ua  Ialina  ;  All'  ulliiiw  col  riso^gìmealodct-' 
a  lettere  sorse  la  volgare,  colla  quale  essi 
scrivono  e  parlano  offgìdi.  Chi  può  vedere 
addentro  «ci  (atto  di  queate  lingue  trova 
però  di  concludere  die  le  prtwe  due  (  è  più 
che  l'altra  la  greca],  aoa  erano,  e  gi!i  il 
dissi  «lira  volta,  se  aon  due  rami  artificiosi 
inaestali  sul  volgare  pelasgieo  ;  che  se-ebbe- 
i-o  vita  nelle acrillure,  doh  l'ebbero  mai  in 
jlalia  nella  favella  popolare  ;  e  che  1'  ulti- 
ma, cioò  la  volgare  d' oggidì,  non  può  per 
aìuo  conto  riguardarsi  come  una  moderna 
«n^EÌoue.  Rimpatriali  gli  avanzi  dei  Pela- 
ghi in  fotone,  la  loro  liagua  doveva,  co- 
jne  dice  Erodoto,  trovarsi  discorde  da  quelìa 
-dei  popoli  cwfinauti  ;  perchè  V  uso  delle  let- 
tere pelasgicbe  nella  lingua  greca,  e  il  biso- 
^o  di  farsi  incidere  a  quelle  greche  po- 
polarioai  e  la  mistura  dei  due  popoli,  dovea 
aver  fatto  ai  Pelasghi  assumere  gradatamen- 
te come  lingua  scrìtta  quella  dei  naturali 
-doli'  Eliade,  di  cui  recarono  forse  in  Italia 
anche  gli  scrìtti  cfae  vi  si  coacscevano  dì  Li* 
no,  dì  OrCao,  di  Mosco  e  colali  altri  anli- 
cbi,  probabilmente  anch'  essi  d' origine  pe- 
lagica ;  e  perchè  la  conversazione  giorna- 
liera e  la  conviventa  con  un  altro  popolo 
per  una  peregrinazione  cwjtinuala  per  va- 
.fie  gcneraiioni  doveva  avere,  se  non  ispen* 


la' al  tatto,  almeno  imbastardita  U  lingua 
parlata,  e  faltone  come  an  misto  tra  di  gre- 
co e  d' italiano.  Dall'  essersi  pcn  i  Pelssghi, 
come  si  vide,  rimpatriati  non  a  nn  tratto  ma 
a  varie  riprese,  piantati  qua  e  là  n«  luoghi 
che  fiiroDo  denominati  da'  essi  Ja  Alagna 
Grecia,  e  nella  Sicilia,  n'avvenne  lo  spargi- 
mento della  lingua  greca  in  que'  paesi  ;  la 
quale  lingua  però,  siccome  non  era  la  po- 
polare e  nativa,  dovette  cedere  allorché 
nuove  vicende  e  la  preponderanEa  romana 
e  la  spleadidezEa  defle  lettere  latine  venne- 
ro 8  lor  via  dalle  città  non  edo  ogai  vìnco- 
lo ed  ordine  forestiero,  ma  altreri  il  bist^oo 
ed  il  vezzo  dì  adoperare  nella  scrittara,  nei 
parlamenti  e  nelle  scuole  una  lingua  appar- 
tenente a  Qn-popolo  diverso. 

Appresso  non  essendo  neppure  la  latina 
la  lingua  naturale  d' llalia,  come^oelia  ohe 
nell'aggregazione  formatasi  per  la  via  dell'»- 
silo  aperto,  e  da  cui  ebbe  origine  il  popol» 
romano,  st  venne  componendo  dalia  mistu- 
ra di  lotti  ì  dialettì  di  voloroche  conveone- 
ro  nel  nuovo  stato  ('),  e  che  nel  lasso  di 

(*)  Vedi  TlTiboscM,  Storia  della  Uttentnra  iul.. 
tom.  I.  —  Il  Coi:eia  hi  annotato  i  qoeato  luogo  cbe 
se  la  lingua  liUaa  non  era  parlata  dal  volgo  d' Italia, 
converrebbe  dire  che  Plauto  e  Terenzio  e  prima  di  es- 
si Livio  Andronico,  Accio  e  Pacuvio,  non  erano  com- 


non  longo  tempo  sì  videro  soggetta  non  solo 
tutta  Italia  e  tutta  Grecia,  ma  l'intero  mon- 
do antico,  cessato,  per  la  dissoluzione  del- 
l' impero,  nelle  citta  italiane  ogni  vincolo  di 
soggezionea  quella  Roma  eh  n'era  capo,  an- 
che il  latino  fu  dismesso,  e  sorse  a  linsua 
nobile  l'antico  volgare.  I  monumenti  del- 
l' antichissima  scrittura  etrusca  disseppellilì 
per  le  terre  italiane  ci  offrono  saAìcientì 
tracce  per  istafailìre  che  la  sostanza  dell'  at- 
tuai volgare  italiaoo  si  parlasse  e  si  scrives- 
se anche  in  quei  remotissimi  tempi  ;  e  ce  ne 
offrirebbero  anche  di  piìl  luminose  se  i  dotti 
che  li  pubblicarono  a<Hi  si  fossero  tenuti 
strettamente  al  greco  ed  al  latino,  nell'  in- 
terpretarli, ed  avessero  avuto  in  maggior 
conto  non  solo  l' italiano,  nut  anche  i  vari 
nostri  dialetti  popolari ,  e  massimamente 
quelli  che  appartengono  alle  città  nelle  quali 
i  monumenti  furono  diseppelliti.  Mi  con- 
vince poi  che  questo  volgare  sia  in  fatto 

presi  dalla  plebe  romani,  o  che  alle  rapprcKnUiioni 
dei  detti  oomiei  assiitessero  i  soli  dotti  nel  Istico  il- 
io non  TÌsponderò  al  sig.  Corda  se  non  con  una 
comparai  ione.  — Il  Tolgsre  illustre  non  si  parla  dal- 
la plebe  italiana  ;  eppure  la  plebe  Italiana  intende  e 
gusta  mirabilmente  le  tragedie  di  Alfieri  e  le  comme- 
die di  Goldoni  quantunque  scritte,  e  massime  le  pri- 
me, nel  Tolgare  illustre. 

Xassaldi -yoi.l.  32 


l' anlicbinima  lìngua  di.qaegli  Atalanti  che 
propagaroDo  la  ùtìIU  oltre  mare,  la  consi^ 
aerazione  di  quella  radice  che  noi  troviamo 
dì  esso  presso  ^i  Indiani,  ^oi  già  vedemnto 
come  questi  popoli  specialmente  nelle  de- 
BomìaazioDi  aei  numeri  e  dei  giorni  appar- 
tenenti al  sislema  astronomico  degH  Atalanti 
conservino  tiUtora  interamente  le  pure  e 
prette  parole  del  nostro  volgare  ;  e  se  d'  «)• 
tra  parte  congullìamo  le  loro  memorie  ease 
n(Hi  d  dicono  se  non  che  fino  ai  (empi  d'A- 
lessandro, ne'  quali  già  avevano  quel  sistema 
d' astrcHioiiHa,  né  enuo  mai  «scili  dall'  In- 
dia, uè  alcuno  v'  avea  mai  fondate  colonie 
se  non  se  Bacco,  Sacco  o  Jano  che  v'era  ve- 
nuto dall'  occidente,  quel  Bacco,,  cioè,  die 
secondo  Intle  le  iódicanoni  e  secondo  la 
chiara  testimonianza  di  Omero,  navigala 
con  navi  toscane. 

Non  è  mio  officio  estendere  quest'opera 
a  IraGciaru  1'  istoria  Ati\e  iìngae  che  furono 
parlate  e  scritte  dalla  popolazione  italiana 
da'  suol  prìncipi  fino  a  questi  nostri  tempi  : 
a  ogni  modo  essendomi  giji  ornai  inoltrato 
più  eh'  io  dapprima  non  credeva  in  queste 
congetture  sulle  prime  origini  dell' ooicmo 
volgare,  non  posso  ristarmi  dai  fare  un  cen- 
no d'una  malaugurata  contesa,  che  dopò  di 
svere  per  alcun  tempo  assordato  ed  ai 
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baio  il  mondo,  e  divisa  in  due  acerbe  e  ni- 
miche  faziotti  1'  Accademia  fiorentina,  finì 
poi  col  lasciar  le  ricerche  al  punto  mede> 
Simo  dal  qnate  i  primi  passi  s' erano  di- 
parliti. 

Messer  Pierfrancesoo  Giambullari  aflSda- 
to,  a  quanto  pare,  più  che  ad  ogni  altra  aa- 
torilii,  a  quella  de  frammenti  degli  autori 
antichi  pubblicati  da  Ànnio  da  Viterbo  da  hii 
medesimo  tenuti  di  dubbia  fede,  e  in  fino 
ad  ora  citati  dai  dotti  non  solo  con  poca  si- 
curezza ma  con  dispregio  (i),  aveva  scritto 
nel  Gelio  che  ta  Imgua  italiana  fosse  Htio 
componimento  di  varie  lingue  e  non  una  sola; 
eonciotsiach  ella  fotte  compatta  di  ttrutco 
antico,  di  greco,  di  latino,  di  tedesco,  di  fran- 
cett  e  di  qwdcuna  altra  lingua  simile  a  juc 
Ile,  fabbricata  d<Ula  necetsità,  arricchita  dal 
comodo  e  introdotta  dall'  imo,  per  lunghissi- 
mo tpasio  di  tempo  ;  aggiungendo  dappoi 
la  ttetta  lingua  avere  dipendenza  e  origine 
non  dalla  latina,  non  dalla  greca,  ma  ddl'a- 
ramea  (2),  che  era  la  stesta  toscana  antica. 
£  allegava  io  prova  uno  infìmta  copta  divoei 

[ì]  Tedi  sa  qnesli  frammenti  di  Ktmio  quel  che  noi 
n'abbiam  detto  nel  capitolo  XXIV  Ai  qoesi'  opera- 
ia) Aramea,  cioè  linKua  del  paese  di  Aram  a  ^rom 
(  dice  U  Giambullari }  chiatnanu  le  Sacre  leiteTe  luffa 
la  Siria  tàUde  di  qna  dall'  Eufrate,  n 


Cftiitufli  alte  due  lingue,  e  la  concordanza  loro 
tiellt  declinaziom  dei  nomi,  nella  fattum  dei 
compàmfivi  e  de'  tuperìativi,  net  pronomi, 
«egli  articoli,  nei  generi,  nei  gerundi  o  nipi- 
m,  nelle  negazioni,  nelle  persone. 

Qiie^  oerivaziooe  orientale  indicata  alla 
lingua  italima  parve  un  gran  fatto  a  molti 
accademici  cbe  aravano  le  mille  volte  nelle 
loro  scritture  posto  siccome  principio  cerlu 
la  lingua  volgare  itaHana  estere  la  latina  cor- 
rotta 0  mde  pronuneiaia  ;  onde  abbondante 
e  dall'  un  lato  e  dall'  altro  più  che  Eorse  noa 
bisognava  le  parole,  per  sostenere  od  abbat- 
tere quella  nirova  opinione,  venne  l'Accademia 
a  dividersi  in  dae  tazion!,  dell'una  delle  qua- 
li denominata  degli  Aramei,  cioè,  di  quella 
che  voleva  l'italiano  essere  derivato  dal  pae- 
se di  Aram,  rimase  capo  il  Giambnllari  spal- 
le^ato  massimamente,  come  pare,  da  Giam- 
battista Gello;  e  delia  contraria  denominata 
degli  Umidi,  cioè,  di  quella  che  il  voleva 
una  corruzione  di  latino,  si  fé'  caporale  An- 
tonfraacesco  Grazzini,  detto  il  Lasca,  spal- 
le^ato  dallo  Stradino.  E  perchè  al  Lasca 
queir  opinione  del  Giamhullari  avca  re- 
cato fastidio  incredibile,  ed  egli  era  uomo 
alquanto  risentito  e  satirico,  comincia)  a  bia^ 
simaHa  gagliardamente  co'  suoi  versi,  ed  a 
lacerare  senza  posa  quelli  che  nell'  Accade- 
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mia  moslravaDo  d' accostarvisi  (') ,  e  8ìn'at-< 
la  mente  andò  la  bisogna  che  o'  fu  mestieri 
averne  ricorso  al  priaeipe. 

Delle  qoali  dissensioni  è  da  dirsi  che  s'es- 
se furono  vergognose  pe'  modi  risentiti  e 
certamente  incomportabili  alla  dignità  del 
luogo  e  dell' officio,  il  furono  mollo  più  per- 
chè e  r  una  parte  e  l'altra  deviandosi  qnasi 
sempre  a  studi  di  ninno  o  ben  poco  giova- 
mento,  erano  poi  fatte  egualmente  seguaci 
d' un  principio  falso  ;  non  vedendosi  uè  co- 

(*)  Veggansì  fra  le  rime  del  Ltsca  i  cinque  sonetlì 
posii  a  pagina  82  e  segueali  delta  prima  parie.  — 
Neil'  nn  d' essi  i  scritlo  : 

a  £  il  Gillo,  buon  matMlro  al  paragone, 
■  Cuffie  'a  ben  ciaieim,  da  far  l' agliata, 
fl  /n  preienia  di  tutta  la  brigata, 
«  Veitito  alla  eìvH  fa  l' orasion». 
a  SiotAè  vmite  il  di  di  Sanlu  Atulraa 
a  Se  volete  taper,  voi  *ei<merati, 
a  Come  U  oche  t' af^bbin  la  giornèa. 
Vi  io  so  come  dopo  essere  stato  largo  di  questa  e 
di  coosimìlc  derrata  potesse  poi  il  Lasca  scrìfere,  di- 
Bcolpandosi,  al  Duca  Del  sonetto  CXXXVI. 
d  Chi  dice  mala  lingua  piglia  errore; 
a  Pongali  mente  a  ogni  mio  3cariafaeeio, 
B  eh' io  non  lacco  ptnona  neiC  ottan. 
Debbo  r  indicuione  di  queste  gare  degli  accademi- 
ci liureniiDÌ  al  mio  valente  amico  Luigi  Toccagni,  che 
Co'  suoi  studi  di  lingua  e  colie  sue  composizioni  e  tra- 
duzioni accolte  ad  onore  e  contemporaneaniente  ri- 
stampate a  Torino  ed  in  Toscana,  s'acqnJBtb  merita- 
mente filma  d' UDO  de'  più  purgati  scrittori  de'  nostri 


me  9  Giambunari ,  colla  sola  guida  dellecoiii' 
cidenzedelledae  lìngue  potesse  affermare  che 
la  etnisca  derivasse  dall'aramea,  né  come  il 
Lasca,  ìlquaEe  dorea  conoscere  che  il  latino 
Don  fu  mai  la  lingua  naturale  parlata  dagli 
Italiani,  potesse  asseverare  die  il  latino  stesso 
precedesse  il  presente  nostro  volgare,  e  che 
quest'ultimo  non  fosse  anzi  se  non  una  goa- 
slalura  e  corrozìoue  di  quello-  —  Certo  e- 
gli  è  mestieri  il  confessare  col  Giamballari 
che  la  forza  delle  nuove  genti  toprawenute 
agli  abitatori  e  impadronitesi  del  paett,  e  pia 
ancora  la  forza  di  tanti  secoli,  abbiano  in- 
trodotto delle  foresterìe  in  questa  lingua  ; 
ma  non  si  vede  perciò  come  il  popolo  potesse 
0  averla  cangiata,  o  in  guisa  disfigurata, 
ch'essa  non  dovesse  più  apparirci  per  la  me- 
desima. E  in  quanto  a  noi  iscnsando  il  Giam- 
bullari  dello  avere  sì  ciecamente  creduto 
alle  scritture  dell' Anio,  troviamo  in  fine  di 
concludere  con  lui  che  se  ti  deve  concedere 
che  gli  uomini  non  sieno  mai  mancati  in  que- 
sto paese  dagli  Etruschi  in  qua,  non  ci  do- 
vrà né  anche  parere  strano  che  gli  uomini 
stessi  abbiano  in  ogni  tempo  parlato  piutto- 
sto la  lingua  propria  che  le  forestiere  ;  e  che 
sulle  coincidenze  notate  tra  la  lingua  ara- 
mea  e  l' etrusca ,  le  memorie  antiche  da 
noi  interpretate  non  ci  concedono  altro  di- 
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scorso  che  quel  che  noi  gik  racemmo  sulle 
coincidenze  notate  tra  il  sanscritlo  ed  il  mo- 
derno  volgare  italiano. 

Del  resto  neppure  il  Perlicari,  che  venne 
ultimo  dopo  le  accennale  contese,  benché  in 
qnell'  aareo  soo  Trattato  degli  icrittori  del 
trtcetUo  accennasse  come  il  moderno  volga- 
re si  parlasse  in  Italia  anche  quando  v'  era 
in  fiore  il  latino,  si  curò  di  rimontare  alle 
[irime  origini  di  nostra  lingua,  e  togliere 
alla  fine  un  dublùo  che  aveva  eccitale  laute 
risenlite  contese. 

In  quanto  allo  stalo  delle  arti  nm  possia- 
mo lare  migliore  e  più  sicura  stima  di  esse 
che  non  delle  opinioni,  dello  Jettere  e  del- 
le lingue  ,  perchè  dì  quelle  ci  rimangono 
tuttora  monumenti.  Vedemmo  col  (estimo- 
□io  di  Pauaania  che  le  edificazioni  chiamale 
ciclopiche  dai  Greci,  appartenevano  ad  ar- 
tefici italiani  ;  qualunque  disputa  periamo 
potesse  elevarsi  sulla  età  dei  monumenti  an- 
tichi.d' Italia,  avremmo  presso  ì  Greci  la 
confessione  che  quelle  antickissime  tnuradelU 
città  (f  Alene,  di  Tirinto,  di  Argo,  di  Mice- 
ne, appartengono  a  coloro  da  cui  i  nativi  fu- 
rono iititviti  a  civiltà  (1). 

Ben  dovevano  essere  le  arti  italiane  sorte 
ad  altissime  idee  di  grandezza  se  esse  si  tro- 
tti Paga.  Ub.  1,  cep.  XXVUl;  lib.  Il,  eap.  XVI. 
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vavano  snfficienli  aHa  erezione  di  qoelle 
smisurate  muli  che  durano  aocora  dopo 
tanti  secoli,  dureranno  finché  non  sarksob- 
Iiahato  o  seppellito  il  snolo  su  cui  sorgono, 
cbe  faono  tuttodì  stupire  i  nostri  artisti,  e 
rendono  quasi  credibile  la  favola  cbe  le  dis- 
se opera  di  un  popolo  di  giganti. 

E  coir  architettura  dovevano  avere  fallo 
giganteschi  progressi  le  scienze  e  massime  }a 
meccanica,  perchè  certamente  non  si  sareb- 
bero né  tagliate,  uè  innalzate  e  poste  a  luogo 
senza  l' aiuto  delle  macchine  quelle  enonni 
pareti  composte  di  paralellepipedi,  in  cui 
per  lo  più  ogni  lato  uguaglia  o  supera  l'al- 
tezza d'un  nomo,  e  dei  quali,  al  dir  di  Pau* 
sania,  il  minore  non  avrebbe  potuto  amuo- 
versi con  un  paio  di  muli  (1). 

Non  parlo  delle  escavazioni  sotterranee  e 
delle  edificazioni  sparse  sai  suolo  degli  an- 
tichi Aurunghi  e  dei  Siciliani  per  non  ri- 
petere vanamente  quel  che  gii  ne  dissi  in 
altri  luoghi  (2)  ;  ma  ben  posso  a^iugnere 
che  le  tombe  ciclopiche  discoverle  or  ora  ia 
qaella  isola  di  Malta,  cbe  era,  a  quanto  pare, 
un  tempo  congiunta,  come  già  si  disse,  alla 
Sicilia,  alle  isole  Eolie  ed  air  antica  patria 
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degli  AtalaDli,  veugono  ad  aggiugnerc  nno- 
va  Cede  alle  oostre  ioTestìgazioDÌ  (1). 

Del  resto  se  la  Grecia  ci  dimostra  forse 
coD  più  certezza  che  la  stessa  Italia  Io  slato 
a  cai  era  giunta  presso  di  noi  l'architeltura, 
t'Egitto  ne  indica  più  chiaramente  che  la 
Grecia  e  l'Italia  lo  stato  delle  arti  figurati- 
Te.  Vedremo  a  suo  luogo  che  le  arti  egizie 
Don  uacquero  sul  suolo  dell'  Affrica,  e.  che 
furono  colà  recale  da  questo  popolo  incivi- 
litore  che  noi  trovammo  essere  l' italiano. 
Io  Egitto  l'architettura  serbò  sempre  le  pri- 
me sue  colossali  forme  ataiantlcke ,  e  la  scul- 
tura fu  stazionaria  i  quale  si  fu  introdotta 
tale  restò  a'  suoi  ultimi  tempi. 

La  Grecia  dopo  il  lasso  tuttavia  di  molli 
secoli,  perfezionò  1'  arte,  e  non  solo  vinse 
colla  dolcezza,  colta  gentilezza  e  colla  ispi- 
razione delle  sue  forme  i  tipi  colà  recati,  ma 
allettò  e  condusse  anche  gli  stessi  Italiani  ad 

(1)  I  giornali  di  Malia  ri  feri  scodo  che  Del  giorno  24 
ottobre  1639,  sprofondatasi  la  terra  in  un  luogo  de- 
■ominato  Crendè,  a  sei  miglia  dalla  Valletta,  vi  s'a- 
persero alcune  catacombe  ciclopiche  estesissime,  in 
cui  si  rinvcnoero  figurelte  aventi  molla  somigliaoM 
col  Bacco  uUimamenlc  discoperto  in  Pompei  e  posto 
nel  Museo  di  Napoli.  —  Ved.  Bev.  du  Monde  Savant. 

Notisi  che  escavazioni  sotterranee  ed  edificaiioni 
con  pietre  paraleilepipede  colossali  sono  sparse  per 
tulio  il  gruppo  delle  ìsole  maltesi  come  pah  tederai 
ne  ir  Abela. 


unacompiuU  mutatione  di  siile.  IitE^;tUo  in- 
vece vcggiamo  sempre  quella  stessa  secchez- 
za di  coDtorni-,  quegli  occhi  morti,  quelle 
mani  incollate  sui  fiauchi,  quei  piedi  giuDii, 
quella  mancanza  di  movimento  che  i  Greci 
aLlrìboivano  alle  opere  di  Dedalo,  che,  co-. 
Rie  vedremO)  fu  quell'Italiano  a  cui  si  deve 
massimamente  l' introduzione  delle  arti  ia 
Egitto  ed  in  Grecia.  La  scullara  italiana  dei 
(empi  della  migraziiHie  era  quale  da  noi  si 
vede  net  mtmumenti  egìziaoi,  se  non  per 
una  certa  iìniteixa  manuale  d'esecuzione  alla 
quale  si  attinse  negli  nltimi  suoi  periodi, 
almeno  per  lo  stile;  quale  si  ride  in  una  le- 
sta di  Medusa  io  marmo  che  esisteva  Bella> 
Corinzia  presso  il  sacrario  del  Ceiisso,  e  «he 
era  opera  dei  Ciclopi,  o,  come  lo  stesso Pau- 
sania  scrisse,  dei  Sicilioai,  e  cosi  parein 
quei  leoni  che  stavano  su  d'una  porta  di  Mi- 
cene, opera  par  questa  de'  Ciclopi  cA«  ftee- 
re  a  Prelo  le  mura  di  Tir'mio  [1).  E  quel  che 
dioesi  della  scultura  dicasi  anche  della  pit- 
tura ;  per  averne  certezza  non  si  ha  se  iHHl 
a  paragonare  le  pitture  delle  tombe  egizio 
con  quelle  delle  tombe  degli  antichissimi 
Italiani,  aperte  in  Toscana  in  questi  ultimi 
tempi,  e  della  cui  antichità  parlò  si  dolla- 
mcnte  il  prìncipe  Bonaparlc. 
(tj  raus.  Com.,  cap,  SVI.  — cap,  XX. 


Noi  non  riscontriamo,  a  £r  vero, 
ria  niuna  di  pittura  in  Ontero  ;  non  pos* 
siamo  però  ragione  voi  raeiite  credere  ch'es- 
sa non  fosse  già  trovata  in  Italia  a'  tempi  di 
cui  parliamo,  perchè,  oltre  )a  testimonianza 
delle  pitture  di  quelle  antichissime  tombe,, 
troviamo  che  innanzi  all'  origine  di  Bom» 
essa  era  tra  noi  giunta  a  on  cerio  grado  di 
perfezione  «  di  splendore  che  indica  un  se-^ 
condo  periodo  ad' arte.  Plinio  il  vecchio  ri- 
ferisce eh'  egli  stesso  aveva  veduto  in  Cere,' 
in  Ardea  ed  in  Lanavio  sulle  mura  di  tem- 
pli, eh'  erano  allora  per  antichità  già  rovi- 
nati, pitture  più  antiche  dell'  edificazione  dì 
Roma,  di  tanta  esqoisìta  freschezza  che  pa- 
revano dipinte  il  dì  innanzi,  e  di  tal  modo 
e  con  tanta  vivezza  condotte  che  Ponzio  le*' 
gato  di  Gajo,  tirato  da  tanta  naturac  venu- 
stà dì  forme,  aveva  fatto  prova  di  diatacctt- 
re  dalla  volta  due  figure  muliebriigvutie,  raf- 
figurate per  un'  Àtatanta  ed  uri  Elend,  f  una 
e  l' altra  bellittime,  mas$ime  la  prima  sicco- 
me vergine,  e  non  tocche  neppure  dalla  mina 
del   tempio  (1).  Chi  non  ergesse  che  la  pit- 

(1)  Plinio,  HÌ9t.  nai.,  lib.  XXXV,  esp-lll.— È  inn- 
tilè  dimostrare  in  questo  luogo  elio  ì  versi  suggiuoti 
•)  cap.  X  nel  testo  di  Pltoio,  sono  Interpolali,  da  che 
il  Tiraboschi  il  fece  m  modo  che  non  pub  leBlarvk  al- 
tra dubbio. 
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tura  fosse  già  trovata  dagli  Italiani  alla  loro 
migrazione,  e  che  questa  perfenone  d'uu'ar- 
le^  che  per  sua  natura  lentamrate  doveva  es- 
sere condotta  a  qoelia  finitezza,  non  faccia 
supporre  un  lontanissimo  perìodo  d'orìgine, 
avrà  tuttavia  in  questa  narrazione  di  Ptinio 
un  luminoso  testimonio  della  sua  antichità 
massime  a  rispetto  dei  prìncip),  tanto  pilli 
recenti  della  pittura  greca. 

Gli  Italiani  non  solo  alla  pietra  ed  ai  mar-' 
mi  affidarono  in  remotis^mi  temfn  di  far 
fede  ai  posteri  della  loro  civiltà  ;  ma  la  più' 
vile  e  fragile  materia  tanto  ingentilirono 
colle  care  arti,  che  essa  potè  disfidare  e  vin- 
cere la  lenta  opera  dei  secoli. 

]  vasi  di  terra  coti»  dipinti  di  cui  è  pieno 
lutto  il  suolo  d' Italia,  e  dì  cui  andarono  a 
gara  ad  arricchirsi  tuiti  i  più  splendidi  mn- 
sei  non  solo  dì  Roma,  di  Napoli,  di  Gir- 
genti,  di  Catania,  di  Canino,  ma  d' Inghil- 
terra, di  Francia,  di  Prussia,  di  Geraaania, 
di  Russia  e  persino  del  Nuovo  Mondo,  fu- 
rono per  la  maggior  parte  modellali,  figv- 
rali,  dipinti  inoanzi  a  tutti  i  incKiumenti 
d'  arte  della  Grecia  ;  e  taluni  forse  sono  an- 
teriori o  contemporanei  a  quelle  immani  co- 

Sull'  antlchiiì  comparativa  della  plIUira  greca  ed 
lial.  Vedi  l'opiDiooe  del  Curda  ìduu  dou  al  ctp. 


stnizioni  dell'  antico  G^tto,  che  Fanno  lat- 
terà colle  gigantesche  loro  rovine  meravi- 
gliare l'impiccolito  mondo.  La  pia  terra  ri^ 
coprendole  salvò  quelle  fragili  reliquie  per 
far  fede  agli  nomÌDÌ  di  quell'altissima  e  re- 
mota civiltà  a  coi  giunsero  gli  Italiani  in 
tempi  anteriori  ad  ogni  memoria  istorìca. 
Molte  delle  ricordate  collezioni  furono  il- 
lustrate e  pubblicate  dal  tiori,  dal  Buona- 
rotli,  dal  Passeri,  dall'  Hamilton,  dall'Han- 
carvìlle,  dal  Hengs,  dal  Hillioe  e  da  altri. 
Prime^ia  però  su  tutte  quella  recentissima 
e  quasi  repentinamente  surta  di  Luciano 
Bonaprte  principe  di  Canino.  Egli  tiene 
che  i  luoghi  delle  sue  scoperte  appartenes- 
sero all'  antica  Vetnlonia,  che  mancò  in  sui 
primi  periodi  della  romana  istoria,  e  che 
a  quanto  pare,  in  tempi  remoti  fu  capo  delle 
icittà  etnische  [1].  Non  è  questo  il  luogo  di 
chiarire  un  tal  fatto  ;  ad  ogni  modo  il  va- 
so da  Ini  pubblicato  colla  iscrizione  Villon, 
e  che  dÌBK)8tra  l' antichità  di  tutti  gli  altri, 
non  potrebbe  ragionevolmente  attribuirsi  se 
non  a  questa  antichissima  città,  che  era  già 

(1)  Il  ttempstero  parlando  di  VetuloniaBcrive;.  >. . 
rara  apud  veteres  scrlplores  mcnijo  paio  quod  anu 
romaDsm  potentiam  concidsrlt  Teram  ita  volveiite 
condiiione. 

Etrur.  He^lis,  IÌL.  4,  rap.  19. 
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scomparsa  dal  ndnido  qaando  i  pittori  gre-f 
ci,  al  dire  di  Eliano,  dipingendo  paesi  od 
aDÌmali)  perchè  il  rìgoardante  non  s' ingan- 
nasse sulla  specie  loro,  gcrivevano  Sfttto  al- 
le figure  qutitò  i  un  omùìo,  quetto  i  un  al- 
btro  (1). 

Del  resto  il  nascimento  e  perfczionamMito 
delle  arti  era  in  Italia  dltanl'alla  e  remota 
antichità,  che  noi  troriamo  le  denominazioni 
più  anticlie  con  cui  s'indicavaiio  gli  Italiani 
non  essere  derivate  se  non  dalle  loro  edifi- 
caiioni. 

C.  Plinio  nel  riferire  come  a  (niella  gen- 
te che  noi  vedemmo  meuzionata  dagli  anti- 
chi coi  nomi  di  oceanilica,  titanica,  ciclopìeaf 
pelatgica,  atalantiea,  s'atlribuìsse  dalie  tra- 
dizioni  r  origine  della  cultura  delle  biade, 
delle  compre  e  vendite,  delle  lettere,  della  bo- 
tanica, della  farmaceutica,  del  lavorio  dei 
metalli,  della  navigazione,  della  murattm 
delle  cote,  oltre  a  molte  aKre  islitazioiu  ci- 
vili, scrìreva  F origine  della  eoxtruiione  del* 
le  torri  doversi  ai  Ciclopi,  che  noi  col  IciIÌt 
monio  di  tutta  l'antichità  riferito  da  Pan< 
sania  redemmo  essere  gli  Italiani  (2). 

Ora  troviamo  il  nome  di  Tirreni  e  di  £• 

(1)  ElitH,  llb.  X.  cap.  X. 
m  Ved,  e.  Plinio,  de  Bis.  mind.,  lib.  Vili,  e(w> 
tuloLVl. 


truteki,  col  quale  s'indìcaranogeiierBimeDto 
nelle  prime  scritUire  lutti  gli  Italiani,  da 
quella  invenzione  delle  Toni  notata  da  Pli- 
HÌo  essere  derivato  ;  ponendo  Dionigi  d'Ali- 
earnasso  che  gii  Autotoni  d' Italia  abitavana 
tn  luoghi  alti  e  muniti  e  cinti  di  muro  e  di 
fono,  che  noi  dìrenuno  fotiezst  o  casUllotti; 
che  tali  abitazioni  dai  Greci  si  appellavano 
Tyrte»,  e  dai  nativi  Tane»,  e  che  da  esse 
derivò  la  denominazione  di  Tymni,  o  Tir- 
aeni  ;  ed  aggiagnendo  il  Giambullari  nel 
Gello  che  il  nume  di  Etruria  traeva  sua  ori- 
gine dalla  forma  degli  abilnrì  de' primi  abi- 
tatori d' Italia,  che  tutti  erano  Torri,  onde 
«i  derivò  l'appellativo  di  Eturria,  o  Etursia; 
e  non  si  tepoli,  segue  il  succitato  scrittore» 
che  sia  cosa  nuova  di  Etuania  farsi  Etur- 
ria, e  trasposte  lo  lettere,  Etruria  .  .  . 
che  se  la  r  e  la  t  non  sono  la  medesima  let- 
tera .  .  .  molte  volte  cambiarono  gli  anti- 
chi r  una  per  l'altra  mettendo  la  r  io  luogo 
di  5,  in  FafeHu»,  Fw^itu,  Ihcor,  Hottor,  che 
prima  erano  Yateriuf,  Fuàus,  Decos,  Bo' 
tMM,  ...  ed  oggi  ancora  chiamiamo  torto 
ogni  cosa  che  s'innalza  a  guisa  di  torre  sen- 
za appoggio  o  legame  d'intorno  [1]. 

(1)  Di  Dn  laop>  di  Eogebio  (Prep.  Evaig..  lUt.  I, 
cap.  7  )  pDlrebbe  congellurar»!  che  il  Dome  di  Tirreni 
fosse  derivato  da  Tirreno  einoiumo  di  Antt/ltono  o 


.  La  mnrica  e  U  dama  non  poteano  man- 
care presso  OD  popolo  cÌTile  ed  anzi  corrot- 
to, virente  sotto  an  cielo  ispiratore  delle  bel- 
lezze nomerìche.  Isidoro,  nelle  Origini,  de- 
rivò dalle  più  antiche  memorie  che  esiste»* 
aero  ai  sdoì  tempi,  che  l'invenzione  della 
niisica  si  doveue  a  qnegli  Idei  Dattili  che 
diffusero  i  misteri  della  te(^onia  italiana 
nella  Fenicia,  nelta  Samotraeia,  in  Greta, 
in  Egitto,  e  che  da  Clemente  Alessandrina 
S(Hlo  chiamati  Barbari,  cioè  non  Greci  (') 

Non  dee  perciò  parere  strano  se  noi  tro- 
viamo in  Omero  una  continua  ricordanta 
di  queste  arti  là  dov'ei  parla  de'  paesi  degK 
Italiani  e  delle  loro  colonie.  La  reggia  di 
Eolo  risnonara  tuttodì  di  snoni  armonici. 
Circe  allettava  i  forestieri  colla  soavità  del- 
la sua  voce  e  colla  sua  perizia  musicale.  Le 
Sirene  facevano  dimenticare  ai  naviganti  la 
patria  colia  dolcezza  e  mollezza  de'Ioro  canti . 
I  Feacesi,  ultima  colonia  che  si  spiccass« 
dall'  Italia,  si  vantavano  d' essere,  come  ve- 
dremo, più  che  ninn  altro  popolo  del  mondo 
periti  nella  mnsica  e  nella  danza,  e  si  tene- 
va perfino  memoria  di  balli  condotti  con 

come  noi  diremmo  Ttrritrt  Indicaiile  dd  popolo  sUa- 
title  Dan  Tenuto  cerUmente  dall'  Asia  né  da  alcun  al- 

O  Vcd.  isid.  De  Oris-,  lib.  XI.  cip.  VI. 


grande  utenza  A'  arte  e  rappresentati  i)« 
Dedalo  nelle  sMc  scullarc. 

La  marinerìa  era  giunta  fra  gli  llaliania 
un  grado  di  perfezione  che  per  molti  secoli 
dappoi  rimase  forse  desider^db',  ma  certo 
insperato  a  tutti  gii  altrì  popoli  posti  siri 
MMiterraneo,  che  lino  ai  tempLd'Oaiero 
tenevano  peron  miracolo  il  saper  fmlkiz- 
zare  e  gridfl^ferìllimente  an  legno  ad  un 
dato  paese,  Ì8lwH)|Sbre  della  vìa. 

Li  giovava  iti^é^lojHat  loro  perina  nella 
get^rafia  e  nell'  astroQ^ia  ;  la  quale  ulti- 
ma essi  aveano.con(loUa  a  lai  panto,  che  i 
secoli  successivi  poterono  ampliarla  col  con- 
tinuare le  osservazioni  e  col  perfezionare 
glislromenli,  ma  non  già  aggiungere  perfe- 
zione ad  un  mirabile  sistema,  che  dopo  tante 
vicende  e  dopo  tanti  errori  è  tutt'ora  quello 
che  è  ricevuto  nelle  nostre  scuole,  e  che 
durerà  perpetuo,  perchè  fondato  in  prìnci- 
pi che  r  uomo  non  potrebbe  mutare  senza 
perdere  la  scienza.  La  invenzione  della  sfe- 
ra, la  divisione  dello  zodiaco,  la  divisione 
e  denominazione  dei  giorni,  delle  costella- 
zioni, delle  zone,  delle  sfere,  !  metodi  di 
calcolare  e  predire  le  eclissi  furono  sparsi 
dagli  Italiani  i>er  tutti  i  popoli  antichi,  che 
tutti  li  ricevettero  e  che  tuttora  li  coaserva- 
no.  Ma  perchè  dalla  identità  e  dalla  evi- 
Maztoldi  -  Voi.  I.  33 


deM  di  un'  unka  scuola  MUwMNBica  noi 
derÌTÌaino  un  graviMimo  e  fonte  il  prìnci- 
jwte  ét^omento  della  cornane  proveDieoza 
dell'  ÌBci*iliii]enlo  di  tatle  le  nazioni  di  coi 
ci  siamo  slodìati  di  rinvenire  le  origini,  ri- 
serbiamo  questa  materia  per  un  altro  e  piò 
ordinato  luogo. 
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TesiimonianM  d' una  civiltà  noq  solo  aniita  ma  già 
corrotta. —  Governo  reale— Temperato.— Religione 
—  Adorazione  di  ima  sola  onnipotente  ed  iucarapreu- 


tSAÙt  etOH  di  tolte  le  cose.  —  TeMintoniinu  <!<  Kto- 
Ìo\a.  ■—  AvMui  di  ule  credeua  presso  gli  Egiil.  ^ 
Siri  —  Assiri  — «  Greci.  —  Cinse  di  corraiiiHie.  -«; 
il  iole  tenuto  come  simboto  od  immagiiK  dì  tale  uni- 
ca  ercena  elusa  dell' ooiTereo.  —  DIviDuione..— 0- 


le  CMigetiiire  del  Gnarnaccl  nMlameate  riprese  dal 
unii.  —  Fazioni  dell'  Accademia  fiorentina.  —  Arti 
—  ArcUietUira  —  StwltaN.  —  Qittiuft'-^  Vasi  tiltiU 
dipinti  —  Deaomiiiaiione.dd  Vl^^  '^  Etruschi  d»- 
riTtta  dalie  «dillieailDni  Heliane— 'Musica  —  Dania 
.—  Heccinica  —  Marmerìa  —  Geografia  —  Aitrono- 
Bia  dì  questi  tntkliisiiiiii  Haliaoi .    ■    >  jof.  40 
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